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AVVERTIMENTO 



QUefto libro ha per titolo Gkfuì, perché contiene' h 
Moria di quanto è accaduto fatto In condotta di qael 
'condottiero del popolo di Dio nello fpazio di anni 
aiciaflètte; cioè dall' anno del mondo 1553. fino all' anno 
2570. Quel grand' uemo, che fi è refe tanto celebre coE- 
lo iplendore delle azioni , e coi prodigi da lui operati 
■ per introdurre e ftabilire gì' Ifraelh-i nella terra di Ca- 
naan*, era Aglio di Non , ed aveva da prima ri nome d' 
Qfttt 1 , il quale lignifica , fecondo gì' Interpreti j Saint o 
Salvator, la Salute o il Salvatore. Egli fu uno tra i do- 
dici fcelti per ordine di Dro da Mosè in ratte le dodici 
Tribù , affine di mandarli dal deferto di Faran , ove i figli 
cV Irradio erano accampati, ad efplorare tutta la eitenfione 
e il fìtti della terra di Canaan' da Db loro promefla . Mo- 
se , prima ch'egli partiffe, gli cambiò il nome aggiugrien- 
dovi una lettera, e gi'impofe quello di Giofi/è, che ligni- 
fica, fecondo S. Girolamo, * la Salute dì Dìo, o il Sai' 
vatore dato da Dio: lo che perfettamente conviene a G& 
SU' CRISTO , dì cui Giofùè era la figura. 

Dappoiché egli ebbe con tutti gli altri efarrnnara quella 
terra sì fertile, cui dovevano conquistare ^ non rellò punto 
sbigottito né dalla ftatura nè dalla forza portento fa de'fuoi 
abitatori, molti dei quali erano della fchiatta dei giganti, 
9 riè rrieno dall' ampiezza e dalle fortificazioni delle tue 
città; ma fi aificurb divinamente contro tali timori colla 
certezza a luì data dalla fede : Ohe éffendo con effo laro ìtSt- 

1 Nani, e, 13* 17, 1 Hierorì. hi O/e. r. r, 

a 3 .-" • ■ 



6 AVVERTIME NTO. 

gnore , nulla avevano a paventare 1 . Quindi allora che il 
-popolo fece gran rumore fulle notizie recate da'fuoi com- 
|»gni 1 , e cominciò a mormorare contro Mosè ed Aron- 
ne, minacciando perfino di fceglierfi un capo, e di ritor- 
nare in Egitto , Giofuè e Caleb fi lacerarono le velli ' , 
e fecero ogni sforzo per fedare il tumulto, mettendo fott* 
occhi ad Uraello, che gli era tanto facile, giuda refpref- 
lìane del fagro tefio, divorare tutta la gente dì quel pae- 
fe , quanto un boccia di pane ; e che la prefenza del Si- 
gnore che gli aflìfteva, doveva ogni paura sbandire dal lo- 
ro cuore. 

Tale e si generofo atteflato refo da lui e da Caleb al- 
la gloria del vero Dio fece che in benemerenza fi rivol- 
gefle contro loro la collera di tutto, il popolo ammutina- 
to. E fe la gloria del Signore, come parla la Scrittura 
no» fojjc apparfa in quel punto a tutti i figli d 1 Ifraello 
fui tabernacolo dell' alleanza ; cioè * , fe il Signore non 
aveffe fatto d'improvvifo rifplendere quella nube di Juce, 
■che rendeva certa la fua prefenza, e che fpaventò que'fc- 
diziofi , Giofuè e Caleb farebbero flati immediatamente 
lapidati. 

Giofuè per le fuddette prove di fede e di cofianza è fla- 
to meritevole d'entrare nella terra promefla a' padri loro; 
nel che egli è flato una eccellente figura di GESÙ' CRI- 
STO, che S. Paolo * ci rapprefenta, e ci eforta di ri- 
guardare ficco.ne colui che fojlenne un' orrenda contraddizio- 
ne dai peccatori , che fi ribellarono da lui ; affinchè non ci 
perdiamo <f animo e non cadiamo nelt avvilimento , confidc- 
rando 7 che quegli che ì F autore e il confumatore dilla xo- 
ftra fede , e noflro Salvatore , ha /offèrto là croce , e di/pre- 
giando ogni forte e? ignominia ha meritato di federe infine al- 
la dejbra del trono dì Dio. 

Tra tutti quelli adunque, che erano pervenuti all'età d' 
■armi 

1 Num. c. 14. 9. * v. 2. 4» 

3 Ibid. v. 6. 4 Ib'td. u 10. 

5 Menoch. in hune. loc. 6 Bebt, c, 12. J. 

7 Ibtd. V. 2. 
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Anni venti" non, ve n'ebbe pur uno, tranne Giofuè e Ca- 
leb, il quale foflè giudicato degno d'entrare in pofleflòdel- 
la rerra di Canaan . Ma il vantaggio di Gìofuè fopr^.O- 
leb fu l' eflèr egli fcelro da Dio per lueceffor« a Mosè nel- 
la condona di tutto lineilo, e nella conquìda di quella 
terra cosi £amofa prometta alla polterità d' Abramò 1 . Ed 
ecco come fi fece tale sì importante elezione del fucceflòre 
_^1 primo tra i condottieri degl' I&aeliti . 

Dappoiché ebbe Dio intimato a- Mosè *, ch'egli non 
entrerebbe già nella ■ terra di Canaan, ma che morrebbe 
dopo d' averla pffervata, quel fant'uomo fuppiicò ti Signo- 
re Iddìo y il qtiale come creatore delle mairi di rutti glì 
uom'tn't y conofcendolo perfettamente fieglieffe egli fleffo un 
uomo che foprantendeffe a tutto il popolo , e potejfe andare bi- 
nami loro t (wUli affimi* eglino mn ffltr* f*m pecore 
femjt péftore. Allora il Signore gli di/Te : Prendi Gw/uì 
■figlio di Nun, uomo in cui lo fpirìto, cioè lo Spirito Santo 
rtfiede; e poni la tua mano /opra il capa di lui, affinchè 
per mezzo di quella cerimonia della impofizione delle tue 
mani egli fia coftituito il condottiero d' Ifraello, e per 
mezzo dell' ellerior miniftero dell' uomo riceva l' autori- 
tà di Dio medefimo. Dagli una parte della tua gloria, af- 
fine!}} tutta la Sinagoga dei figli d' Ifraello lo a/colti , e glì 
ubbidìfea ; cioè una parte dì quella grand' autorità , che 
ti rende i popoli (oggetti e rifpettofi. Infetti Mosè non 
conferì a Giofiiè fe non fe una parte della fua gloria , 
poiché non gli comunicò già il dritto conceffogli da Dio 
per uno ffraordinarlo privilegio annetto unicamente alla 
fua perfona , di compiere cioè talvolta le funzioni del Sa- 
«erdozio . 

Tale-fu l'elezione di Giofuè, uomo predeftinato ad ef- 
fere una delle più perfette immagini di GESÙ' CRISTO. 
Egli ne reca la figura , dice S. Girolamo J , in tutte le 
fue azioni . e .nel proprio /no nome . Allora quando paffa # - 
Giot- 

1 óem/. c. 17. 8. 1 Num. c. 27, v. 12, & /eq. 
3 Hieron, Epifl. icj. ad Paul. 
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Giordano t e dìftrugge tutti i regni di '/noi nemici, e divide 
a un popolo vittorio/o tutta la terra di Canaan, egli rappre- 
fenta tutto quello, che in una maniera fpirituale accade nella 
Chiéfa e nella cele/le Gerufalemme . Non ci fermeremo già 
in quello luogo a notare per minuto la fpiegazione di li- 
mili figure , - della quale fi potrà alcuna cofa oflervare in 
wno^ctfrfb della floria. Quivi nel tempo fleflò che ci 
ftudieremo di ri fchi arare , per quanto farà poffibile, le diffi- 
coltà che s'incontrano nella lettera, procureremo altre- 
sì con alcune riflelfionì edificanti e cavate pet lo piti dai 
Santi Padri e dagli autori Ecclefìafìid , di agevolare qual- 
che cognizione delle verità della Scrittura a coloro che ne 
fono defìderofi . 

Quello che fi può aggiugnere qui , fi è che rutta la pre- 
fente fìoria contiene l 1 adempimento delle promeffe fatte dal 
Signore tante volte ad Abramo e alla liia pofterità. Noi 
Tediamo nella Genefì 1 , che comandandogli Dio d'ufcire 
dal fuo paefe gli diflè , di ■venire in una terra che gli mo- 
ftrerebbe, ed era quella di Canaan; che effendogli di poi 
apparfo quando v'era, gli promife di darla alla fua pofte- 
rità; che, dopo che Lot fi fu da lui diviiò, Dio gli dif- 
fe ancora di ojfervare tutta la terra di Canaan, perche 
la darebbe a lui e alla fua /chiatta per fempre ; che gli 
replicò due altre volte 3 afficurandolo là dove gli promi- 
fe un figlio, che non l'aveva fatto ufcire da Ur di Cal- 
dea , fe non fe per dare a lui e alla fua 'pofterità quella 
terra, nella quale allora egli dimorava come forefuero. 
Vediamo inoltre nei Numeri *, che Dio comandò al fuo 
fervo Mosè di falir fui monte d'Abarim per oifervare quel- 
la terra medefima. che voleva dare ai figli d' Ifraello ; e 
finalmente nel Deuteronomio 1 , che moftrandogli quel 
paefe gli dùTe : Ecco la terra , per la quale ho giurato ad 
Àbramo, ad I facce e a Giacobbe, loro dicendo : Io darò 
quefla terra ai vo/iri figli. Tu l'hai veduta cogli occhi prò- 
frii, 

' 1 Genef. c. 12. v. I. 5. 7. 1 Ibid. c. 13. 15.. 
> Ibid. c. 15. v. 7. 18. e. 17. 8. -, V 

* Ntcm, c. 27, 12. Deut, c. 32, 49, l E>t*t. c. 34. 4. 
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fHÌ, e non vi pafferai. Adunque Dio obbligava gi'I&aeli- 
ti a riguardare ficcome cofa grande il poffefTo di quella 
terra, poiché, lofio che comandò ad Àbramo di ufcire dal 
fuo paefe, gliela promife come la eletta eredità detonata 
alla fua ftirpe; e àx quel tempo in poi egli la propO- 
fe ognora a' fuoi figli come la loro patria, e volle final- 
mente che Mosè riguardane come un cafìigo il non poter- 
vi entrare. 

Egli è vero, che la fuddetta terra cosi abbondante e 
cosi doviziosa era principalmente proporla per eflere la figu- 
ra di un' altra patria , che dee formare eternamente l' ere- 
dità dei veraci figli della fede del Padre di rutti i Fedeli. 
Ma finalmente Giofuè ebbe la gloria d'eflere il miniilro 
del Signore per l'adempimento delle fue promefle tante 
volte confermate j e la fiorii dì un tal adempimento è nel 
preferite libro deferirla in una maniera , che ci reca a Al- 
levare il noflro intelletto fino alla verità medefima, di cui 
la lettera non è che la figura. 

La ftoria medefìma ci rappreiènta nella perfona di Gio- 
fuè i veri pallori, i quali incaricari eflendo per la vocazio- 
ne di Dìo ileffo dell'indirizzo de' lor fratelli, li conduco- 
no di tal modo nella ftrada della falute, ch'eglino i pri- 
mi loro appallano l'efempio d'una perfetta docilità Golf 
umile fommilTione, con cui elfi medefìmi feguono in tutti 
al' incontri la voce di colui , che gli ha eoftiruiti i capi del- 
la fama fua greggia . Imperciocché ella è ammirabile U 
intiera dipendenza dagli ordini di Dio, in cui fi è fernpre 
confervato Giofuè nel corfo di tutte le funzioni della fua 
carica, mai non avendo trafeurato la menoma parte del 
doveri prefcrhtigli dal Signore per bocca di Mosè , o del 
Sommo Sacerdote , da cui ordinò Iddio eh' egli dipen- 
derle; nè giammai la grand' autorità , alia quale fi vide in- 
nalzato, lo feduife a fotrrarfi. da una perfetta ubbidienza. 

Egli ebbe inoltre un vantaggio fbpra il fanto fuo pre- 
decelìòre » ed è , che come, fecondo il penderò di un Pa- 
dre 1 , la legge antica era figurata da-Moiè, e la gra- 
- -■ .. aia 

f Thnd. Pr*f- t» H 
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zia della nuova alleanza daGiofué, die avea Io fieno no- 
me del nolfro Salvatore, cosi elfendofi manifellara Cotto 
la condotta del primo Legislatore l' esterna durezza dei 
Giudei , la docilità per 1' oppoliro dei veri difcepoli dì GE- 
SÙ' CRISTO fi è fatta offervare fono quella di Giofué 
di lui fuccedorei poiché quanti furono i rumori, le fedi- 
zìom e gli arroganti trafporti , che fi videro in mezzo il 
popolo di Dio al tempo di Mosè, altrettanta fommifTio- 
ne e dipendenza apparo; nel medefimo popolo al tem- 
po di (Jiolué, il quale quali mai non incontrò refiiten- 
7ì in coloro, che furono obbligaci da Dio a nconofeer- 
lo per loro Principe e Condottiero . Non (ì vorrà dire 
fen/a duòbio , che Mose folle inferiore a Giofué in fan- 
tità, in faviezza e in carità j poiché giammai non fi vi- 
de un condor Lto né più fanto, né più faggio, né piiì il- 
luminato , né più manfueto , né più caritatevole di Mo- 
sé, e parimente uomo non comparve mai più fornico del- 
la onnipotenza di Dio per operare i maggiori prodigi al- 
la villa dt tutti fili uomini. Ma ogni cofa ha il fui) tem- 
po i e Dio" delfina ciafeuno , ondo ferva a'varii funi due- 
rni . l'orò il tempo del governo di Mosé era ordinato a 
rapprefentare la inHeffibile durezza degli uomini carnali , 
che come que' primitivi Ebrei in mezzo alle grazie mag- 
giori , che ricevono dal Signore, dìmoffrann un incredibile 
accecamento , e fonti ognora pronti a mormorare contro 
Iti, di leggieri ancor bramando di ritornare in Egitto , 
donde gli ha tratti l'infinita fua ;n;fericordia . Per l'oppofi- 
10 il tempo del governo di Giofué era diretto da Dio a 
far vedere la docilità degli uomini eletti e fegregaii da un' 
immenfi moltitudine di altri uomini veramente fpintuali , 
che debbono entrare nella vera patria promeffa alia verace 
poflerità di Abramo, cioè agl'imitatori della fua fede, che 
fono al par di lui difpolti femprc ad afcoltare la voce del 
loro Db, che combattono eira umiltà i lor nemici fotto il 
comandi) del loro condottiero, e che fono fempre vittoriofi 
finché fedeli nell' ubbidire. 

Quello libro viene ancora denominato G'ofuì-, perché, 
feean- 
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fecondo la più comune opinione , egli fteflb n' è flato 1* au- 
tore ; ed ha fcritro tutte le cole accadute nel tempo che 
ha governato il popolo di Dio, come anche Mosè ha 
fcritro l' iftoria. di tutto quel che è intervenuto durante il 
fuo governo. Imperciocché quello, che in elfo incontriamo 
accaduto dopo la fua morte e la fua morte mèdefima, non 
dee punto diflogtierci dal riconofcerlo per vero aurore 
di quello libro, come l'abbiamo ofiervato intorno al Pen- 
tateuco, die fi riconofee comunemente eflère flato fcritro 
da Mosè, quantunque la morte di Mosè fia quivi narrata: 
la ragione fi è che le così fatte circoftanze poffimvi edere 
(late aggiunte da altri, l'autorità dei quali è ammeffa per 
Canonica nella ChMà. • i£ 
: ; .. .• i .*.<•• -visMQ •* tW .v- 4, tsl« i- 
ì. ptiì • ; ! , . ,,i -e**"*** mQ jW-i ay- - »-}:-=»< 

. ii'sto " " 
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APPROVAZIONE 

DE 

P O T TORI. 



NOn vi fu mai popolo piti gloriofo di quello $ Ifrae!- 
lo fono in. condona di Giofuè. Egli legnava ogni 
marcia con una vittoria . Ora egli iacea volgere in figa I 
fuoi nemici , quando davano a lui prefentarlì ; ora li pana- 
va a filo di fpada dopo aver fuperati i trinceamenti , onde 
fi erano chiufi nelle città. Le intere nazioni abbandonavano 
la loro patria, appena che udivano che quel popolo vitto- 
rio (ò era entrato filile loro terre, e quafiche il terrore oc- 
cupato ave/Te anche le creature inanimate, le mura della' 
Città cadevano , tolto che ad effe egli poneva l' aflèdio . 
Quefto popolo non fu si fortunato fono la condotta de* Giu- 
dici, che lo governarono dopo la morte di Giofuè . Fu 
veduto anch' elfo fuggire all' afpetto dì coloro , che avea 
tante volte debellati ; non di rado fu tagliato a pez- 
zi, e in molti incontri cadde fchiavo fra le -mani de' 
fuoi nemici . Un tal cangiamento per altro non ci reche- 
rà ftupore, fe confideriamo che fotto Giofuè gl'Ifraeliti fu- 
rano fedeli a Dio e fotto i Giudici gli furono infedeli: la 
loro fedeltà li refe vittorio/ì e la loro infedeltà fofpefe il 
corto delle loro vittorie. Eglino, conobbero dafle avverfità, 
che fuccedettero alla loro profperità, che Dio fa morire, fa 
vivere, fa difcendere al fepokro e ne fa riforgere, arriccbi- 
fce ed impoverite, umilia ed efalta. Il fu Signor de'Sacy 
ci ha fpiegato quelle grandi verità nelle ofTervazioni", che 
ha egli, aggiunte alla Traduzione da lui fatta de' Libri di 
Gif 



/ 



Cigiiizcd ùy Google 



Giofuì, de'G'tudici e di Rut. Le dotte e pie rifteflioni, di 
cui fono ripiene, fanno conofcere il merito dell'Autore e 
l' eccellenza dell' opera , nella quale non abbiamo trovato co- 
fa, che da contraria alla Fede o ai buoni comuni. Fatto 
a Parigi adi n. Gennajo 1^87. 



LE CARON Curato di S. Pietro a'Baaj, 
BLAMPIGNON Curato di S. Mederi». 
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A t T R A. 
A P P R O V A ,7 IONE, 

T Libri di Ghfui, di Gìuàta t di Rttt, die fi danno al 
_L pubblico , tradotti nel nolìro idioma e corredati di note 
eruditilTime e Sommamente edificanti, fono il profeguimen- 
to del faticofo lavoro , a cui fi era accinto il fu Signor de Sacy 
per l'utilità della Chicfa . Per quanto poca cognizione ab- 
biamo di quel che contengono \ due primi di quelli libri, 
ci crederemo aliai obbligati a qucflo dotto e pio traduttore 
di averli mefìì in illato di poter efler letti da tutti i Fede- 
li dell'uno e dell'altro letto. Sebbene rutti ì libri Canoni- 
ci del vecchio e del nuovo Teiìamento meritino del pari 
la credenza ed il rifperto de' Fedeli, perchè tutti racchiudo- 
no la paiola di Dio e fono fiati dettati dal fuo fpirito ; non 
fono perii tutti di una eguale utilità, e può dirli che pochi 
ce n' hanno fra quelli del vecchio'Tefìamento , che dieno 
una si grande idea della grandezza e della bontà dì Dio, 
della protezione , ch'egli accorda al fuo popolo, e della pre- 
mura, ch'ei fi piglia di rialzarlo e di confolarlo, allorché 
a lui ricorre nel tempo dell'afflizione, ficcome fanno i due 
primi, che compongono quali tufo il prefente volume. La 
traduzione del tetto è litterale e' fedeliflìma : le Note non 
contengono che una dottrina puriflima , atta ad avvalorare 
la Fede e ad edificare la pietà de' leggitori . Tal' è la telìi- 
monianza dei fottofcritti Dottori in Teologia della Facoltà 
di Parigi. Data io Parigi adi 2. Gennajo 16S7. 
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G I O S U E 

CAPITOLO I. 

Gìofuè confortato dal Signore ordina al popola dì poffare U 
Giordano entro tre giorni per andar a conquijlart la terrt 
promeffa. 

I. T?r faBum tfi pojì mor- r. T"\Opo !a morte di Mo- 
L-à temMoyfi fervi Domi- ■ U si fervo del Signo- 
ri, ut loquetetur Domtnus ad re, il Signore parlò a Gio- 
jo/ue fiUum Nun, miniftrum fui folio di Nun, miniflro 
Moyfi, & diceret di Mosi, e gli difle: 

2. Moyfes fervus meus mor- 2. Mosi mio fervo è mor- 
tuus tfi : /urge , & tronfi to: Su, pana quello Giorda- 
fordanem ifium ru, tì* omnis no tu e tutto il popolo che 
pcpulut tccum y in terrom , è Jeco , per entrar nella ter- 
fùom ego dabo filih Ifiael . ra, ch'io fon per dare ai fi- 
gli d' Ilrael!o. 

5- Omnem loeum , yuan 5. Ogni luogo, che ca!- 
calcaverk wfligium pedìs ve- cherà la pianta del voftro pie- 
jlri, vobis tradam, ficut lo- de, io vel darò , ficcome 1* 
tutte fum May fi, ho detto a Mosi . 

4. A deferto , & Libano 4. Dal deferto s e dal Li- 
bano 
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mata ad fhtviiim magatati Eit- 
pbraiem , omnis terra Hitbao- 
rìim ti/hue ad mare magmim 
conira foììs accafum erit termi- 
m, <«b, 

5. Nuìliis poter'tt vobis re- 
fiflere cunBh diebtis -vtts tn<c , 
Siene fui cum Moj>fe t ha ero 
tecum -■ non dìmittam , nec de- 
relinquam te. 

& Confortare, & tfia ro- 
buflus : tu enim forte divìdei 
populo huie terram , prò qua 
furavi patribus fuìs , rtt tre- 
derem eam Hlh. 

7. Confortare igitur, <? eflo 
robuflus valde : ut cujiodias , 
& facias omnem iegem , quarti 
pracepit tibi Moyfes fervus 
mtus: ne decl'mes ab ea ad 
deXttram , vii ad fin'tflram , 
ut inteUìgas cunBa y quxagis. 



8. No» reeedat volume» le- 
gìs bujus ab ore tuo ; fed me- 
àìtaberis in eo diebus ac no- 
Elibtis, ut euflodias & facias 
omnia , qux /cripta funt in eo : 
tunc dìriges viam tuam , & 
intelligts eam. 

9. Ecce precìpìo tibi ; ton- 
fonare, & ejio robujìut . No- 

f 1 Ebraifmo, 



SUE' 

bano fino ai gran fiume Eu- 
frate , rutta la terra degli 
Etcì , fino al mar grande , 
che è al tramontar del fole, 
farà tra il voftro confine. 

5. NelTuno potrà a voi re- 
ndere per tutto il tempo del- 
la tua vita. Io farò teco, 
ficcome fui con Mosè : non 
ti lafrierò, non ti abbando- 
ni. Abbi cuore , e coffan- 
2a : imperocché tu dividerai 
per le forti a quello popolo 
la terra , che a' loro padri 
con giuramento promifi di da- 
re ad affi. 

7. Abbi dunque gran cuo- 
re , e grande coftanza , per cu- 
ftodire, ed efeguire tutto cib 
che comanda la legge a le 
prelcrirta dal mio fervo Mo- 
se . Non deviare da e/Ta rè 
a diritta né a frniftra; onde 
felicemenre riufeire 1 in tut- 
to cib che opererai . 

8. II volume di quella 
legge non fi parta giammai 
dalla tua bocca , ma medita- 
lo giorno e notte, percufto- 
dìre ed efeguire tutto ciò che 
in elfo ftàfcritto. Allora ti 
dirigerai profperamenre e riu- 
feirai con felicità. 

9. &n io che tei com- 
mando : Cuòre e coftania . 

Non 
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li metuere, & noli lìmere ; 
ommam team eft Domìnus 
Deus ttius in omnibus , ad 
quxcumque pemxer'is. 

IO- Prtcepitque Jqfuc prìn- 
cipiìius popuìi, dìcens : Tran- 
file: per medium caflrorum , & 
imperate populo^ ac duìte : 



ii. Preparate vobis ciba- 
ria; quontam pojl d'um ter- 
tium tranfibitis Jordanem , & 
imrabit'ts ad poflìdendam ter- 
rina , quam Domìnus Deus 
vefler daturus efl vobìs. 

ìz. Rséimùs quoque, & 

Cadhis , & dtmidis trióni 
Manale ah: 

13. Mementote fermonis , 
qutm prxcepit vobis Moyfes 
famulus Domini , dicens : Do- 
rrixnus Deus /vefler dedit vo- 
èli requiem, & omnem ter- 

14. Uxores vefìra , & filii , 
ac jumenta manebimt ìn ter- 
ra , quam tradidit vob'ts Moy- 
fes trans Jordanem: ixs au- 
tem tronfile armati ante fra- 
ires vefiros, omnes fortes ma- 
rni, & pugnate prò e'ts . 

15. Dona: dee Domìnus re- 
quiem fratr'tèus ixfìris , ficut 
& vobis dedit, & pejfldeont 

Tom. VII. 
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Non paventare, non t'atter- 
rire; imperocché il Signore 
Dio tuo ti aflìde ìn qualun- 
que cofà , che tu andrai ad in- 
traprendere . 

10. Giofuè dunque dié que- 
llo coniariab ai principi del 
popolo : Panate , dille , per 
mezzo ali' accampamento , da- 
te quell'ordine al popolo , e 
ditegli : 

ir. Preparatevi delle vet- 
tovaglie; perciocché in capo 
a tre giorni pallerete il Gior- 
dano , ed andrete a pofledere 
la terra , che il Signore Dio 
voftro è per darvi , 

1 1. Ai Rubeniti poi , e ai 
Gaditi e a mezza la tribù 
di Man affé dille : 

1 Rammentate ciò , che 
vi ha comandato Mose fer- 
vo del Signore, allorché dif- 
fe : Il Signore Dio voftro vi 
ha dato ripofo, e tutto que- 
fto paefe. 

14. Le voftre mogli, 1 figli 
e ibeftiami tederanno in qut- 
fta terra , che Mosè vi ha da- 
ta di qua dal Giordano; ma 
voi rutti, quanti liete, uomi- 
ni di valore , pallate armati 
aria teda de' voliti fratelli, e 
pugnate in lor favore; 

13. finché it Signore dia 
ai fratelli voftri ripofo , fìc- 
come Io ha dato a voi, ed 
b egli- 
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ìpfi quoque terram , quatti Do- 
minus Deus vefler daturus ejl 
eh : & fic revertemini in ter* 
rara poffejfionis vejbe, & ha- 
bitabìtis in ea t quam vobis 
àedit Moyfes famulus Domi- 
ta folis 



1 6. Refponderuntque ad Ja- 
fut, etque dixerunt: Omnia , 
guce procepi/li nobis , fademus : 
& quocumque mifetis , ìbimut . 

17. Siate obedivirma in 
cunUìs Moyfi , ha obediemus 
& tibi : tantum fu Dominili 
Veus tutu tecum, firn fuh 
cum Moyfe. 

18. Qui contradixerh ori 
tuo , Ù" non obedietit aintlii 
firmonibus , quos prxceperis ti , 
moriatur : tu tantum conforta- 
re 3 & virilità age. 



SUE' 

eglino pure poflèggano la tet- 
ra , che il Signore Dio vo- 
lto e" per dare ad elfi ; dopo 
di che voi ritornerete alla ter- 
ra di voftra poflèflionc, ed 
in quelli abiterete; in quel- 
la terra dico, che Mosè fer? 
vo del Signore vi ha data di 
quà dal Giordano a Sol le- 
vante . 

16. Quelli riipofero a Gio- 
fue e gii diflèro : Faremo tut- 
to ciò che ci hai comanda- 
to ; ed andremo ovunque tu 

17. Siccome in rutto ub- 
bidimmo a Mosè, cosi ubbi- 
diremo anche a re : Il Signo- 
re Dio tuo fia pur reco, fic- 
carne Io In con Mosè. 

1 8. Chi contraddirà ai tuoi 
ordini , e non ubbidirà a rut- 
to ciò, che gli comanderai, 
fia fatto morire : Abbi tu pur 
cuore , e diportati con co- 



SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

y. 2. T*\0pi» worte di Mosi fervo del Signore , il Si- 
MiJ giare parli a Gìofttè figlio di Nun , minijìro di 
Moti , ec. Mosè chiamaG il fervo del Signore , e Giofuè il 
tninifire di Mosè . E' dunque appellato Mosè il fervo del 
Signore, perchè l'avea fervilo qual Aio Dio con un'ammi- 
rabile fedeltà, riferendo al finto culto di lui' ogni fuo pen- 
fiero ed affetto , e conformando tutte le fùe azioni alla re- 
gola fuprema della fua volontà . Imperciocché febbene Id- 
dio, giuda l'offervaaione di S. Agoflino l'abbia in qual- 
che modo punito, non permettendogli, come a Giofuè, a" 
entrare nella terra promefla , la Scrittura ciò non citante lo 
chiama a tutta ragione il fervo del Signore , e lo rapprefen- 
ra qual uomo refofi accerto a Dio ; lo che moftra , dice lo 
rteflo Padre, che Dio pub ben talvolta fdegnarlì co'fuof 
buoni fervitori , ed affliggerli con qualche pena temporale , 
ma sello Hello tempo non lafcia di riguardarli quai vali 
preziolì ed onorevoli della Tua cafa, i quali dee fare par- 
tecipi dell' eredità dei Santi . 

Giofuè poi vien nominato il mmijlro dt Mosi , non già 
il fuo fervo , perchè egli non era il fuo miniftro fi; non 
fe riguardo al culto di Dio , di cui ambìdue egualmente 
erano fervi . E il mìniftero di Giofuè rifperto a Mosè con- 
fifteva in eflergli propriamente Coadiutore nella condotta 
del popolo di Dio , avendo ricevuto a tal uopo , come fi 
è dianzi notato , parte dì quello fpirito medefìmo, di cui 
Mosè fteflo era pieno ; e la parola greca per 1' appunto , 
fecondo 1' opinione del dotto Eftio , non fignifica tanto il 
miniftro di Mosè , quanto il fucceflòre di lui nella fua di- 
gnità . i 
Mor- 

1 Augujì, in Jofue qutjì. i. tom. 4. fag, 122. 
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Morto dunque Mosè, il Signore parlò a Giofuè , e gli 
fece fepere le Tue intenzioni intorno la condotta del popo- 
lo , che voleva far paflare nella terra prometta ai padri 
loro . Non ci fermiamo qui ad ottenere le differenti ma- 
niere , onde poiTìam concepire che Dio pa'Iattc a quegli uo- 
mini della legge vecchia , poiché farebhe inutile ripeter ciò 
che fi è tante volte detto , eh' egli fi ferviva cioè a tal fine 
del minittero degli Angeli, o prefentando a' loro occhi una 
forma corporea e facendo arrivare alle loro orecchie un 
fuon materiale , o rapprefentando al loro intelletto in un 
modo viviffimo l' immagine delle cofe, che loro comanda- 
va. Batti ora perb l' aggiugnere , che quantunque Dio avef- 
fé del fuo Spirito ricolmi que' Capi d 1 Ifraello per la con- 
dota di un sì gran popolo, voleva nulladimeno che dipen- 
dettero continuamente da' Tuoi ordini , e loro additava quel , 
che dovevano fare nei divertì incontri che fi offerivano . 
Imperciocché 1' operare di tal modo dipendentemente dai 
comandi dì Dio non era vanragoiofo folamenre ai Condot- 
tieri, ma ancora a tutti gli altri , i quali popolo carnale , 
com 1 erano, avvezzo agli oggetti che ferivano i loro fenfi, 
e inclinatittimo alla ribellione , avevano bifogno , ad effere 
ritenuti ne' lor doveri , di effer convinti con prove citerio- 
ri e fenfibili , che Dio (letto li guidava , e dava ai loro 
Capi tutti gli ordini necettarii a condurli. 

Ma non accade già lo fletto nella legge nuova , che è 
una legge tutta quanta di fpirito e di fede . Imperciocché , 
dove che Dìo fi rendeva una volta per cosi dire vifibile 
per mezzo degli Angeli , affine di vie maggiormente col- 
pire le menti sì rozze , che non ubbidivano che ai fenfi 
citeriori; è flato d'uopo al contrario, che, volendo GESÙ' 
CRISTO ftabilire la Chiefa colla venuta dello Spirito San- 
to , fi ritirate egli llelTo dalia villa de' Tuoi difcepoli , e 
tornatte ai cielo , affin di lafciar luogo alla fede d'operare 
ne 1 loro cuori indipendentemente dalla fu a prefenza corpo- 
rea e fenfibile . Lo che fece dire al Capo degli Apollo- 
li 1 , che quantunque fotte flato ocuiar teltimotiio fui mon- 

1 j. Petr, c. I. Ih tè. 18. io. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. t ai 
le della gloria affano divina di GESÙ' CRISTO , egli 
voleva pruttofto appoggiarti alla verità della fede contenuta 
negli oracoli de' Profeti ; e fece pur dire a S. Paolo 1 : 
Ancorché noi abbiamo conofcrato GESÙ' CRISTO fecon- 
do la carne , ora noi conofciamo più fecondo quella carne 
Jenfìbile e vifibile ; cioè lo riguardiamo in una maniera più 
fublime col lume e cogli occhi della fede. 

Quindi allora che odefi taluno a dire , che 1' antico po- 
\ polo d' Ifdraello era veramente iniquo ribellandoli tanto 
Vpefio contro Capi, i quali dalla bocca del Signore riceve- 
vano gli ordini che loro davano j oppure che i Giudei figli 
di que' primi Ifraeliti fi refero colpe volifli mi rigettando la 
parola del Figliuolo di Dio ftefib , che eraiì refi) agli occhi 
loro vifibile nella fanta fua umanità - y gli fi pub rifponde* 
re , che fenza dubbio gli uni e gli altri erano fomma- 
mente meritevoli di cafligo , per aver ricufaro di afcoltars 
il loro Dio: ma che deefì inoltre fa pere dagli oracoli della 
Scrittura , che di un cafligo ancor più grande fi rendono 
degni coloro, i quali avendo, giuda S. Pietro, una certez- 
za più licura della verità nel lume della fede , che in 
quello degli occhi proprii, non folo apprezzano la voce di 
un Capo , che loro parli da parte di Dio , o quella del Ver- 
bo incarnato, che fia prefente tra loro; ma ancora la vo- 
ce molto più ponente del fangue di quel!' innocente e di- 
vino Abele , la quale non commove punto i loro cuori , 
menrrechè ha la forza d ! inalzarli fino al trono di Dìo. 

z. Mosi mìo fervo 2 motto: fu, paffa qiuflo Giorda- 
no tu, e tutto U popolo che i (era , per entrare nella terra , 
eh' io fin per dare ai figli d" Ifraello . Abbiamo già veduto 
nei libri precedenti , che i Santi Padri hanno rimirato 
Mose e Giofuè , que' due condottieri del popolo di Dio , 
come, figure di due popoli, e dì due leggi diverte. Mose, 
dice S.Agoftino », dopo ch'ebbe fatto ufeire Ifraello dall' 
Egitto , gli dia la legge , eh' egli medefimo avea da Db 
rice- 

1 2. Cor. top. 5. 6. 

1 Augii}}, de Ch. Dei lib, 18. cap. II. 
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ricevuto fui monte Sina , „ Efla Vecchio Teftamento ^ 
„ appella , perchè non conteneva fe non fe promefTe ter- 
„ reftri . Ma GESÙ' CRISTO doveva Jìabilire dì poi il 
„ Teftamento Nuovo , dal quale folle prome(To il regno 
„ de' cieli. Imperciocché conveniva che fi tene/le l'ordine 
„ iìefiò , che oflérvafi in ciafeun Crilìiano , il quale fi avan- 
„ za nella pietà , poiché feorgefi in e(lb quel che dice S. 
„ Paolo ' : " Ciò che vi ha di fpirituale non è gih forma- 
to in prima ; ma bensì quello che v' ha di animale , e pofeia 
lo [pìrituale ; ed è verifTimo , come foggiugne il grande 
Apollolo , che il primo uomo ì il terre/Ire formalo dalla ter- 
ra, e il fecondo uomo è il cele/le calato dal cielo. 

Adunque dobhiamo , dice un Padre antico - , in Mose 
rkonoCcere la legge , ed il Salvatore del mondo in Gio- 
fuò, che aveva com'egli il nome di GESÙ'. E ficcarne, 
egli aggiugne , morto Mosè , Giofuè fecondo la verità del- 
la (ìotia fece entrare il popolo nella terra promettagli da 
Dio, e quivi lo (Ubili, dice S. Agoflino , dopo d'averdi- 
frrurti per ordine e coli' autorità di Dio i popoli che la 
pofledevano ; .così terminata la legge ellendo coroparfo al 
mondo i! noilro vero GESÙ', ha (palancato a un nuovo 
popolo dedito alla pietà non già un paefe puramente ter- 
reilre, ma il regno de' cieli . Importa molto il ben inten- 
dere ciò da principio , affine di non leggere quefta fanta 
fioria come fi farebbe di una profana , lenza alcun profìt- 
to , non offervando in effa fecondo la lettera fe non fe av- 
venimenti , che poffono dilettare l' intelletto , non già ri- 
cercando le verità nalcollcvi , che fi fcuoprono folamente 
al cuore. Imperciocché allorché S. Paolo, fecondo l'of- 
fervazione dello Hello Padre , ci rapprefenta come un' al- 
legoria quel che dice la Sacra Scrittura dei due figli di 
Abramo, di cui l'uno era nato dalla ferva, e l'altro dal- 
la donna libera , non pretende già egli di rigettare la veri- 
li della fiorii , ma di aggiugner alla lettera la figura ! Hxc 
quidem fcripjk y non bijloriam njiàens , fid verità» figurimi 
adpatgens . 

f 1 - 3- 

1 i. Cor. c. 15. ioé, 1 Theod. in Jofue prsf. 
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fy. 3. 4. 0£«< /«ojo che calcherà il vofiro piedi , io vel 
darò, ficcarne ho detto a Mosi. I vofiri confitti faranno dal 
deferto e dal Libano fino al gran fiume Eufrate , ec Dio 
replica a Giofuè la prometta fatta a Mose ; e poiché fono 
le medeiìme le parole, di cui fi ferve con tutti due, fi poi 
vederne la fpiegazione al 24. verfetto del capitolo it. del 
Deuteronomio . Oflerveremo qui folamente , che Dio con- 
fermando di quefb modo a Giofuè una cale prometta, nul* 
la gli dice d' Abramo , ancorché a quefto Patriarca appun- 
to l'avene fatta da prima , e lì dovette veramente riguar- 
darla come il frutto della fede di lui . Ma gli baila di no- 
minare Mosi, del che la ragione forfè fi è , che avendo 
Iddio poco prima «nevata quella prometta a Mose tuo fer- 
" " ~ì termini, come fi è detto, con cui la fa in 



con Dio, doveva avere full' animo di Giofuè la forza di 
un' affai maggiore autorità, !• 
if. 8. Il volume di quefia legge non fi parta giammai 
dalla tua bocca , ma meditalo pomo e notte , ec. Dio co- 
mandava a Giofuè S aver fempre fitta nella mente ia di- 
vina legge, afììn di meditarla; e d'averla ancora nella boc- 
ca come un frutto della fua meditazione , affin di farla efé- 
guire da coloro , di cui egli era coftituito il Principe. Sì 
faranno le meraviglie, s'io non erro, perchè a un Gene- 
rale d'armata, qual era Giofuè, incaricato della condotta di 
un immenfo popolo , e deflinato alla conquida di un pae- 
fè pieno di nemici potenti , venga intimato di applicarli 
giorno e notte alla meditazione della legge di Db , e di 
averla continuamente fulle labbra . Ma fe fi Voglia richia- 
mare alla memoria quanto ha fatto Mosè nella condotta 
àel popolo di Dio, facilmente fi conofcerà , che giammai 
Principe veruno non fece cofe maggiori di lui ; e che nel 
tempo fletto giammai alcun uomo non fu più (fretto in 
unione con Dio, e più inviolabilmente applicato alla me- 
ditazione della fua legge. Se fi confiderà poi anche quegli, 
a cui Dio allora parlava, cioè Giofuè, non fi potrà pun- 

B 4 tO 
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to dubitare eh' egli non abbia oflèrvato con fomma fedeltà 
il comando d'aver Tempre e nella bocca e nel cuore la 
legge divina ; e inficine faremo convinti , che le lue vit- 
torie e le lue conquide hanno avuto un non fa the di più 
luminofo delle altre tutte dei «inquinatori si celebrati nel- 
le ferie profane. 

E' dunque .'un errore e un difordìne della ragione corrot- 
ta T immaginarli , che lo Ihjdio della legge di Dio ila in- 
compatibile colle cure graviflìme, che hanno i Principi c i 
Capi dei popoli , giacché fi videro allora que' primi Con- 
dottieri d' Ifraello , e di poi ancora un Re femofo 1 , ripor- 
re la loro gloria in fare di quella fanta legge una conti- 
nua meditazione , in cui anzi apprendevano tutte le regole 
per la loro condotta, e la fiducia della loro felicità . Im- 
perciocché di quello modo veramente non avevano alcun 
morivo di nulla temere , fecondo che dichiara Dio a Gio- 
tto, ed erano ripieni di fermezza e di coraggio , perch' erano 
aflìcurati , come dicefi in quello luogo , che il Signore loro 
Dìo farebbe . con effì ovunque andaffero . 
. V. a. San io che tei comando; fa cuore, e mantienti co- 
ftante . Non paventare . ec. Si è creduto doverli di quella 
guift tradurre le feguenti parole : Ecce pracipio lièi ; per- 
chè , fecondo il penfiere di Menochio , è il medelìmo che 
fe Dio gli dicerie : Non fono io che tei comandai E quella 
maniera di parlare, com'egli offerva , rinchiude un ferito 
grande ed enfaticamente efprellò. E* dunque lo Iteflò chefe 
Dio gli avelTe detto, confiderà -chi è quegli che ti coman- 
da d? efiere fermo e coraggio/o ; e nulla temere quando fi 
trarrà d' efeguire quel che ordina 1' Onnipotente , il quale 
fa egli fleffo ne' fuoi fervi e per mezzo loro quanto ad elfi 
impone . Infatti a Dio folo appartiene l' infpìrare la fer- 
mezza d'animò e dì cuore, che apparve in quel grand' uomo. 
E mentre che gli comandò di averla , gli comunicò an- 
cora la cofa medefima , che gli comandava ■ Non era dun- 

rì in Giofuè un orgoglio il nulla temere , perchè fe nul- 
temeva, ciò accadeva perchè fi ripofava in Dio ; ed an~ 



1 Pfal. uB. 
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zi non avrebbe potuto allora concepir timore fenza manca- 
re a Dio . Quindi accade fovente che tutti gli umani ti- 
mori fono effetti dell' orgoglio dell'uomo, il quale in ve- 
ce di appoggiarti con umiltà a Dio, cerca o in fe o negli 
altri foftegnf che non poffono forreggerlo . 

11. Preparatevi dtlle vettovaglie ; perciocché in capo. a 
ire gtomi palerete ì! Giordano, ec Alcuni Interpreti 1 han- 
no creduto quelle vivande enere la manna , che cadeva 
dal cielo . Ma , come ha egregiamente notato il dotto 
Edio , l' intenderla di quello modo è contro la Scrittura ; 
poiché era efpreffàmente vietato di confervare la manna 
pel dì vegnente, e in confeguenza per molti giorni. Dall' 
altra parte cadendo inoltre la manna tutti i giorni, come 
foleva, non fi vede la ragione , per cui Giofuè 11 lbflè in- 
dotto a dai ordine al popolo di faine una provolone , che 
farebbe fembrata inutile. Quindi non v'ha cola che impe- 
dita l'intendere quel che diceiì in quello luogo, di ogni 
forte di viveri , che allora ben potevano trovarli in abbon- 
danza fra gì' Ifraeliti , llante che era fertile il paefè da lo- 
lo abitato, E fìccome appare dalla Scrittura *, che la 
manna non mancò loro che dopo il paflàggio del Giorda- 
no , iì dee perb intendere eh' eglino mangiarTero infìeme 
colla manna le- altre vivande , che trovavano in tutti i 
luoghi, per cui panavano. 

Ma fi fa incontro qui una più grave difficoltà, che a fe 
medefimo ha moffa S. Agoflino 5 . „ Imperciocché come 
„ mai Giofué , die' egli , dopo che Dio gli ebbe parlato , 
, r lo che fi è veduto, e dopo che l'ebbe eforrato e inco- 
„ raggiro promettendogli d' elTere fempre con lui, potè di 
„ ,poi dare agi* Ifraeliti un tal ordine di apparecchiarli del- 
„ le vivande , come fe dovellero fra tre giorni pallate il 
„ Giordano ; poiché realmente noi paffarono al detto ter- 
„ mine , ma dopo cinque giorni e più? " Sul qual propo- 
fito egli atterra, che fi può conllderare 1* ordine di Giofué co- 
me un effetto delia previdenza di un condottiero , che man* 
dan- 

" Syaapf. Crhic. 1 Jof. cap. 5. ih 12* 
ì Augufi.- in Jof, qu. i. 
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dando efploratori verfo Gerico, credette che fonerò per ri- 
tornare a tempo che il popolo paffaffe il Giordano in capo 
a tre giorni . Ed aggiugne , che non dee punto forpren- 
dere, che coloro, ai quali parlava il Signore in que' primi 
tempi, abbiano talvolta operato per fimilì umane previden- 
ie , quando d' improvifo vedevano cangiarli i lor di fogni 
dalla divina providenza di colui che li conduceva . E qui 
liferifce l'efempio di Mosè ftcfln, il quale avendo creduto 
di poter afcolcare tutte le caufe del popolo, quantunque 
perciò lì foffe mefib fuor di nato dì poter più adempiere 
le parti del principal fuo minillero , vide una tale umana 
difpofizione cangiarli per ordine di Dio, che confermò il 
configlio datogli a tal uopo dal fuocero. 

Ma il dotto Etlio ha ofièrvato , che fi potrebbe forfè 
con maggior verilìmiglianza fupporre , che Giofuè partico- 
larmente , quand' egli poco diami aveva all'unta la condotta 
d' Ifraello , niente faceto e niente comandane fenza aver 
prima concitato Iddio . E fembra in verità che farebbe 
fiata cofa di pericolola confeguenza , fe il fucceffore di 
Mosè fi foffe ingannato nel primo comando , che dava a 
tutto il popolo . Però fembra molto naturale il credere che 
quello comando di Giofuè, di cui fi parla qui, polla effo- 
tc fiato porto in queflo luogo per anticipazione, come fi 
ufa ordinariamente nella Scrùtura , la quale fovente pre- 
viene i tempi, in cui le cofe fono accadute, e ne parla in- 
nanzi tratto . E fecondo una tale fpiegazbne , tutta la fto- 
ria riferita nel feguente capitolo , la quale appartiene agli 
efploratori fpediti verfo Gerico , dovrebbe precedere imme- 
diatamente a quel che dicefi in quello luogo ; di maniera 
che Giofuè non abbia dato ordine a tutto il popolo di ap- 
parecchiarli i viveri fe non fe quando già erano alle fpon- 
de del Giordano , dove rimafero ancora tre dì prima di 
paffarlo, come fi vedrà al principio del terzo capitolo. 

V. 14. Le voftre mogli, i figli e i befliami rtjlerwno m 
gueflu terra , che Mosi vi ha data di ijuà dal Giordano ; 
tua voi tutti , quanti fine, uomini di valore, pacate armati 
alla tefla d£ vofiri fratelli , e pugnate in lor favore . Era 
dira- 
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dunque neceflario che ad occupar quella terra, la conquida 
della quale doveva eflere confiderara come 1' opera di Dio 
mcdefimo , foffero i piti valorofi d' Ifraello adoperati 1 E 
non era forfè in un ceno modo un porgere a tutto i! po- 
polo, d'altronde sì propenfo a dimenticarli quanro doveva 
alla protezione di Dio, motivo d'attribuire alla fona e al 
coraggio di que' combattenti 1'efìro fortunato di quella rile- 
vante intrapreià ; ciò che Mose , come fi è veduto nel 
Deuteronomio , ha procurato con tanta cura di tener lun- 
gi dalla loro mente mediante i falutarì avvenimenti , che 
loro dava a tal propofira ■ Ma fi può dire , che allora 
quando Giofui ricordò a quelle tribù la promefla da loro 
fatta a Mosè di marciare alla telìa de'lor fratelli , e co- 
mandò a tutti i prodi tra loro di ftarfene allertiti per paflà- 
re armati nella terra tti Canaan, pretelè richiamare ad elfi 
alla memoria il loro dovere , e togliere alle altre tribù 
ogni preteflo di mormorare , piuttofto che volere far dipen- 
dere la rotta de'lor nemici del valore di quelli, che li 
combattevano . Imperciocché fapeva benilfimo ciò che il 
Signore avea loro fatto dire e ripeter tante volte, che tut- 
ti i gran vantaggi , che riporterebbono fopra i Cananei , fa- 
rebbero dovuti alla fona del fuo braccio, non già alla lo- 
ro . Lo che ci dimoltra in un3 maniera evidente , che i 
demoni! e gli altri nemici della nollra falute figurati dai 
Cananei , niente più potrebbero effer fuperati dalla forza 
del noilro braccio , ma bensì per la virtù onnipotente di 
colui che è venuto al mondo per riempierci del fuo fpirito 
e della Tua grazia. Ora ficcome la certezza della parola di 
Dio , che avea detto si fpeffo agi' Ifraeliti , eh' ei !i fa- 
rebbe vincere, non impedì che Giofué, il quale firegolava 
col lume divino del fuo Spirito , non comandaffe , che 
tutto il fiore di quelle tribù combatterle a prò de'lor fra- 
telli; così la patente dichiarazione fattaci da GESÙ' CRIS- 
TO, che fenza di lui niente pofTiamo, fme me mW pote- 
Jì'ts facere 1 , non dee parimente renderci molli e viglìac 
chi, ne farci fchivare la battaglia; ma per i'oppofito con- 
vin- 

> J, m . cf. .5. 
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vincendoci dell' impotenza , in cui fiamo da noi medefimi, 
ci dee render foni colla neceffirà , in cui efTa ci pone dì 
appoggiarci a Dio; poiché fe è vero , come parla GESÙ' 
CRISTO, che noi non polliamo far nulla lenza di lui; 
niente meno è vero, come dichiara il fuo fanto ApoMo 
», che tutto polliamo con lui, omnia poffum m » qit ; me 
confortata e che il regno del cielo non é desinato a colo- 
ro che sbigottiti da un timor umano , fi Hanno immobili 
alla villa della loro debolezza , ma che appartiene a quel- ■ 
lì, che fono veramente intrepidi per un coraggio, non già 
umano , ma divino , e che ufano una fanta violenza per 
rapirlo: Violenti rapiimt illud *. 

"V. 17. Siccome in tutto ubbidimmo a Mose, cos) ubbidì- 
tam anche a te. Il Signor Dìo tuo foltmrto fut teco, ficcami 
fu con Mosi. Gì' Interpreti ' fpirp.ann ciò in due maniere, 
e dicono che può eJTere una condizione , colla quale s" 
impegnano quelle tribù di ubbidire a Giofui in tutte lece- 
re , come fe gli dicertero : Noi vi ubbidiremo al pari di Mo- 
se, purché Dio fia con voi, com'era con luì; oppure un 
augurio che gli fanno, che Dio Ila veramente con lui , in 
quel modo eh era (!ato con Mosé. Qpeft* ultimo fenfo pa- 
re il più vcrifimile e il più conforme all'idea, che doveva- 
no elli avere di colui , che Dio medefirao aveva fcejto per 
fuccedere a quel fanto Legislatore. 



1 Pbìì. cap. 4. 3. 1 Matib. • 
3 Synopf. Criiìc. 
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CAPITOLO II. 



Raab riceve ed afconde i due efploratorì inviati da Giofue a 
rUonofcere la città di Gerico . Quefiì le promettono h> ri- 
compen/a di falvarla dal foca della città , e di conferva- 
re la vita a lei e a tutti coloro , che fi traverebbero in 
fua cgfa . 



IVA liui Nun de Setim 
duos viros exploratoret m ab- 
fcondito : & dixit eìs : Ite , 
& confiderate terram , urbtm- 
qùe Jeticho . Qui pcrgentcr 
ingrejfi fant domum mulieris 
meretrici! , nomine Rahab , & 
quìeverunt apud eam. 



2. Ntmt'tatumque ejì regi 
Jer'tclio , & diBum : Ecce vi- 
ri ingrtffi funi bue per noEiem 
de fili'ts Ifrael , ut explora- 
Ttrìt terram ■ 

3. Mifìtque me Jericha ad 
Rahab , dicens : Edite viros , 
qui venerunt ad te , & ìn- 
grefli funt domum tuam : ex- 
ploratores quippe funt , & 



4,Tollenfque n 



i. TNranto Gìofuè figlio di 
A Nun avea inviati fe- 
cretamente da Setim due ef- 
ploratori , e avea loro detto : 
Andate, ed erplorate il pae- 
fe e la città di Gerico . 
Eglino dunque vi andarono, 
ed entrarono nella cafa di 
una cortigiana ' chiamata 
Raab , e da lei fi ripofaro- 
no . 

2. Fu dato dì di V 
avvifo al Re di Gerico , e 
gli fu detto : E' entrata quà 
in tempo di notte gente dei 
figli d' irradio , per efplorare 
il paefe. 

3. Il Re di Gerico dun- 
que inandb a dire a Raab : 
Produci quegli uomini , che 
fon venuti da te , e fono 
entrati in tua cafa ; mentre- 
chè coftoro fono fpie venu- 
te a riconofeere tutto il pae- 
"e. 

4. Ma la donna , che 



1 La parola Ebrea pub fignificaie anche Ojìejja. 
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ebfctmdit , & ait : Fatar , avea già prefi , e nafcofti 
venertmt ad me , fed ne/de- quegli uomini , rifpofe ai 
barn nude effatt. Mefli regii: Veramente que- 

lli erano venuti da me , 
i ina io non fapea donde fof- 
1 fero : 

S- Cumque porta claudere- 5, Ed allorché era per 
ita m tenebri! , & UH pari- chiuderli alla notte la porta 
ter extermt , nefcto quo abie- della città , eglino fono ufei- 
runt perfequtmini etto , & ti fuori , e non fo dove fia- 
tomprehendetts eoi. no andati . Infeguiteli pre- 

flo, e li raggiugnerete . 

6. Ip/a auttm fitth afeen-, 6. Ella perb avea fatti (à- 
dere vìros ht folartum darmi lire gii uomini folla terraz- 

optruittjue tot Jlipula li- za 1 della fua cafa , e gli 
W, qux ibi etst. avea afrori fotfo gambi di 

.lino , che ivi eiìftevano . 

7. Hi auttm qut mtjft fue- 7. Ma coloro, che erano 
font , fecut ì funt tos per viam , flati inviati e? ordine dei Re t 
qua ducit ad vadum Jorda- gì' infeguirono per la ftra- 
w« .■ illifqut egrejfts Jìatim da, che conduce al parto del 
porta clau/a efi. Giordano , ed appena che 

quelli furono ufeiti, fu chiu- 
fa di nuovo la porta dell* 

città . 

8. Nec dum obdormierant , 8. Ora gli e/ploratoti, che 
qui latebant y & ecce malia erano nafcolii , non s' erano 
afeend'u ad tos t & ah : per anche polii a dormire , 

quando la donna fall dov' 
efli erano, e difie loro: 

9. Novi , quod Domini» 9. Conofco che il Signo- 
tradtderit vobis terram ; ete- re ha a voi dato quello pae- 
wm imiit hi nos urror vtfler, fi? . Imperocché noi fiamo 
& elanguerunt cmnes habtta- forprefi dal terrore di voi, e 
tom tara. tutti gli abitanti del paefe 

... ! fon già perduti di cuore. 

10. 

1 Quella terrazza in Paldlina ferviva di tetto. 
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re. Aitdìvhnta , quod fic- 
Caverit Dominus aquas Morii 
rubri ed vefirum ìntroìtum , 
quando tgrtjfi tfiìs _ ex JEgy- 
pto ; & qui feceritis duobuS 
Ammhnotum regibus , qui 
erent trans Jordanem , Sehon , 
& Og t quos interfecijiis . 



il. Et htc audiente? per- 
timuìmui , & elanguit cor no- 
Jìrum , nec remanfie in nobis 
fp'iritus ad inmìtum vejlntm : 
Dominus enint Deus veflcr , 
ipfe tfl Dtus in calo furfum , 
& tn terra deorfum. 



12. Ntmc ergo jurate tnìhi 
per Domìnum , ut quomodo 
tgo mifericwdim feci -voti- 
feum , ita & vos faàaits 
eum domo petris mei ; detif- 
qut mihi verum Jignum t 



13. ut fatteti? patron meum 
& motrem , fratres oc firores 
meas , & omnia qua illerum 
fune , Gr eruatis animai no- 
firas a morte. 



14. Qui refponderunt et : 
Anima noflra jìi prò -vocis in 
mortati , fi tamen non prodi- 
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10. Imperocché udimmo , 
che allorché voi ufdfte dall' 
Egitto , il Signore fecco le 
acque del mar rofiò all' en- 
trare che voi facefte in quel- 
lo ; ed udimmo cib che fa- 
cefie ai due Re degli Amor- 
rei , che erano oltra il Gior- 
dano , a Seon , dito, e ad 
Og, che diftniggelte. 

11. Tali nuove ci hanno 
sbigottito , ci hanno grande- 
mente avvilito il cuore ; al 
vedrò arrivo fiamo aflatto 
perduti di animo ; imperoc- 
ché il Signore Dio voftro 
egli è il Ciò che regna lafeu 
nel cielo , e quaggiù nella 

iz. Or dunque giuratemi 
pel Signore , che fccome io 
ho ufato mifericordia ver' 
fo di voi , così anche voi 
Tiferete mifericordia verfo la 
cala di mio padre ; e da- 
temi dì ciò un legno -ve- 
race; 

laonde io mi ajfmri che 
voi falverete mio padre , 
mia madre , i miei fratelli , e 
lemieforelle , e tutto db che 
ad eiìi appartiene, e trarrete 
dalla morte le noftre perfo- 

14. Eglino le rifpofero : 
Piuttofto che permettere la 
volila morte, efporremo noi 
.altri 
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dtris noi -■ tumque tradìderh altri la propria vita j purché 1 
nobìs Domimi terram , facie- Wa non palei! quello nofiro 
mut in te mifericordiam , 0 affare 1 . E quando il Sigao- 
vetttatem . re ci avrà dato in mano 

quefto paefe , uferemo beni- 
gnità verfo re , e con fe- 
deltà efeguiremo le noftre 
promelTe . 

15. Demifit ergo eas per 15. Ella dunque li calò 
funem de feneflra : domiti con una fune da una fine- 
enim ejus hetebat muro ■ ftra ; imperocché la di lei 
cafa era tramezzo 1 alla mu- 
raglia della città, 
tó. Dixitque ad eoi : -Ad 16. E dine loro: Ite ver- 
montana eonfcendite , ne forte fo i monti , onde i Mejjp nel 
occurrant vobii reverientes : tornar indietro non v' incon- 
ibique latitate tribus àttbus , trino ; e colà {late alcoli per 
dance redeent , & fu: ib'ttis tre giorni , fiochi non fìano 
fer vtatn vejlram. ritornati ; e poi andrete per 

la voftra Irrada. 

17. Qui dtxerum ad eam: 17. Eglino anche le dif- 
Jmmxi't erimus a juramento fero : Noi ci difìmpegn eremo 
hoc , quo adjutaflt noi , da quello giuramento , che 

ci hai fatto fare; ' 

1 8. fi ingredìent'tbus nobii 1 8. fe al nolìro entrar nel 
terram , figmm fuerit funieu- paefe farà per fegno quella 
ìus ifie coccineus , & ligave- funicella cremifina , che le- 
tis eum in feneflra , per quam gherai alla fineftra , per la 
demififtì noi; &patrem tuunt quale ci fai calare ; e fe ra- ■ 
ac matrem , frztrefque & gunerai in tua cafa tuo pa- 
omnem eognat'tonem tuam eoa- dre, tua madre, i tuoi fratel-, 
gregaver'ts in domani tuam. li , e tutta la tua cognazio- 
ne . 

10. Qg* "fittati domus tua) 19. Chi poi ufeiri^ fuori 
1 Così fpiega l'Ebreo. 

1 Era cioè , fiegome molti Interpreti fptegano , tra la 
grofózza del muro . 



egrejfta fuetto , fangiàs ipftus 
erh in caput ejtts , & nos 
tfimus afoni . Cunfomm au- 
tem fangtàs , qui ttcum in 
domo fuerint , redimdabit in 
caput nofirum , fi eos aliqms 
tetigtrit . 



20. Quùd fi aat prudere 
volueris , & fermonem ìftum 
proferre iti medhm , er'tmus 
mundi ab hoc juramento , qua 
adjurafii nos . 

21. Et fila refpandh; Si- 
titi locati ejìfc , ita fiat : dì- 
mittenfqut eos , ut pergerent , 
appendit funiculiim coccineum 
hf^fir.. 

21. UH vero ambulante! 
pervenerunt ad montana , & 
manfetunt ibi tres dies , dente 
rrverterentur qui fuerant per- 
fiditi ; quxrentes enim per 
omnem vìam , non repererunt 



■i^.Quibus urbcm ingrejfts 
tevttfi funt , & AefcendcrHnt 
exploratores de inorile : &tranf- 
nùfo lardane , venemnt ad 
Jofue filium Nun , narrave- 
runtque et omnia, qua accide- 



24. atqut dixerum : Tra- 
Tom. VII. 
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della porrà della ma cafa im- 
puterà a fe He(To la propria 
morte , e noi non ne fare- 
mo refponfabili . Ma quanto 
a tutti coloro , che laran reco 
in cala , (ìa pure a noi 
imputata la loro morte , 
fe qualcbeduno li , tocche- 
rà . 

20. Ma Te tu ci vuoi tra- 
dire , e pubblicar queifo af- 
fare , noi farem difimpegnati 
da quello giuramento che ci 
hai fatto fare . 

21. Rifpofe Raab : Sia 
fatto , come voi dite i e da 
lei congedati per andarfene , 
ella appefe la funicella cre- 
ili ifin a alla fineilra'. 

22. Eglino poi eliendolì po- 
lli in cammino arrivarono ai 
monti , ed ivi fi fermarono 
tre giorni , finché non fode- 
ro ritornati indietro coloro , 
che gli avevano infeguiti ; i 
quali gli andarono cercando 
per tutta la frrada , ma non 
li trovarono . - f 'ro-i 

25. Quando quelli entrati 
furono nella città, gli efplo- 
ratori fcefero dal monte , c 
ritornarono indietro ; e pafla- 
to il Giordano 'vennero a 
Giufuè figlio dì Nun ; gli 
raccontarono tutfo ciò , che 
ad efli era avvenuto','"' ■ 

24. e foggiurifèro ; II Si- 
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àiàit Dommus omnem lerram gnore ci Jia dato in manff 

fatue in manta nojlras , & quello paefe ; e tutti quegli 

timore projirat't funt cmiEit ha- abitanti fono già affatto ab- 

bìtatores tptì. battuti dal timore. 



SENSO LITTER ALE, E 
, , a SPIRITUALE. 

V. i. TNtanto Gìofuè figlia dì Nuu avia fucatamente m- 

X viet! da Setim due efplorator'i , e avea loro detta i. 
Andate , ed tfamimte il paefe eia città di Gerico . Gl'Ifrae- 
i iti fi covavano allora 1 nelle pianure di Setim , paefe 
decantato per la rarità di que' iegni , la cui bellezza eia 
tanto in pregio , e dei quali ancora era fabbricata 1* atea 
del Signore. Da quefìo luogo Giofué, prima di far paflàre 
il Giordano a tutto il popolo , fpedì due uomini vedo Ge- 
rico, affin di rkonofeeme il paefe; intomo a che fi doman- 
da s* egli lì tegolaiTe bene mandandoli dopo la tanto furie- 
Ua efperien/a , che avea provata dell' efito infelice dei primi 
efploratori fpediti da Mose ; i quali furono la cagione delle 
mormorazioni d 1 lineilo , e tirarono addoifo a tutto il po- 
polo un cafìigo così leverò , come fu quello di errare pel 
cprfo di guarani' anni nel deferto , e di quivi morire pre£ 
ìochè tutti. Ma fi rifponde , che v' ha ogni ragione di 
credere, eh' egli ciò faceffe per ordine di Dio, il cui im- 
mutabile decreto era che il fuo popolo paflaffe allora nella 
terra di Canaan , la quale avea prometto di dare loro in 
dominio . -t 

D' altrpride , benché il grand' uomo fi teneffe ficuro del 
lòccorfb Dio nella conquilla di quel paefe , non lafcio. 
di i.ufat Ja .prudenza , come li dee fare in limili incontri, 
per timor di non tentare in qualche modo Dio medeflmo. 
~ [( ■' _ ' " - Per 

J , Spnopf. èritj 
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Per la qual colà offervafi in quefto luogo , che invece di 
dodici uomini mandati al tempo di Mose, ne fpedì due fo- 
li ; e la ragione fi é, che, come dicono gì' Interpreti , ì 
nemici allora (lavano molto più all' erta , offervando tutti 
gli andamenti dell'armata sì numerofa degl' Ifraeittì , da cui 
altro quali non feparavali che il foto Giordano; la qua! co- 
fa fi conobbe dappoi , allorché due fole pedóne non pote- 
rono tenerli nafeofie, dove che le dodici mandate per l' in- 
nanzi da Mosè non furono punto feoperte . E fi pub no- 
tarne ancora un'altra ragione, cioè che i primi esploratori 
erano fpedid a riconofeere .tuttp il paefe, il che non lì po- 
teva fare lènza molta gente \ e gli ultimi all' oppofìto -ave- 
vano incombenza di riconofcer fellamente il paefe di Gerico . 

Finalmente quel che aggiugne la Scrittura , chequegli efplo- 
ratori furono fpediri in figreto^ fa conofeere ancore la fàviez- 
xa del Generale , che affin dì prevenire il difordine da lui 
veduto fuccedere la prima volta, fi mandò fenza tàputadel 
popolo : imperciocché di quello modo , fecondo alcuni Inter- 
preti , .deefl intendere lo fpedirlì eh' egli fece in fegreto ,- 
poiché fembrerebbe fuperfluo l'offervare, eh' egli inviò efplo- 
ratori fenza faputa dei nemici , nell'uria perfona di tal fatti 
effendo fpedita in altro modo . 

Da tutta quefla condotta di Giofiiè noi póniamo impa- 
rare una grande verità, che, allora che fi tratta di varca- 
re il Giordano e di rovefeiar le mura di Gerico , che è„ 
come atteila S. Agoftino ' , la figura del fecole corruttibi- 
le , ancorché avelfimo una lìcurezza sì grande come Gio- 
fuè di onenere la vittoria , noi non faremmo contuttocii 
meno obbligati di ufare com' egli una limile precauzione , 
e di operare con ogni faviezza e vigilanza , virtù racco- 
mandateci tanto forante dagli Apolteli e da GESÙ' CRIS- 
TO medefimo , affinchè non foiiìmo ingannati dai sì attu- 
ti nemici di noftra falute . E' vero, che il rtoftro Capo on- 
nipotente ci ha detto 1 : Confidile : ego-vici tmindum ; abbia- 
te una ferma fiducia , poiché io ho vinto il mondo . Ma 
5 r fc£ ■■ egli 
1 Aug. Qonfefs. {. 12. c. 31. tom, 6. p. 119. 
* Jean, 16. 33. c z : 6 
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(gli fteflb ci dice ancora 1 ; EJhte prudenti} ftcut ferpentes ; 
fiate prudenti come i ferpenri t Vigilate ut non ìntretìs in 
tentatìonem ; vegliate , affinchè non entriate nella tenta- 
zione, "ssi \~ . - "' 

Guardiamo perì» dunque dall' appoggiarci con temerità ali' 
oracolo del . Santo Apoflolo 1 : Sì Deus efl prò rtoèh , qua 
cotatt Se Dio è per noi , chi farà contro di noi? 

Imperciocché chi mai fu del fòccorfo di Dio più certo di 
Giofuè, e chi nel tempo fleflò dimoftrb maggiore prudenza 
di lui ? Laonde imitando noi la Condotta di quel!' amico il- 
luminatiffimo Condottiero del pòpolo di Dio, e la vera fa- 
pienza degl' illuCrri Capi della nuova legge , fiamo prudenti 
« vigilanti 3 j e temiamo £ ejfere /editti coni Eva dall' ajìu- 
xia del /erpente 4 . Per quanto , come S. Paolo , dalla par- 
te della grazia di GESÙ* CRISTO poflìamo eflere certi, 
che niente potrà /epurarci dalla di lui carità s , temiamo 
fémpre dalla parte delia noftra debolezza, e correndo pur an- 
che in ul modo come l' Apoflolo, che noi riportiamo Upal- 
lie 6 , non vogliam pero edere meno convinti di lui , che 
etti non dipende da colui che corre , ma' da Dia che u/a nti- 
fmeerdia Operiamo infine ed affatichiamoci come fetut-' 
to l'efito dipenderle dalla noftra fatica ; e fperiamo tutto 
dalla infinita bontà di Dio , come fe tutta folle inutile la 
noftra fatica. 

. "V. I. Eglino dunque vi andarono , ed entrarono nella es- 
fa dì una meretrice chiamata Raab , ec. Gli efploratori di 
Giofuè panarono il Giordano o a nuoto, o per un guado, 
di cui parlali in feguiro , allora che ejfendo fiati /coperti fu- 
rono in/eguìti , come dice la Scrittura , per la ftrada , che 
conduce al guado del Giordano. Frattanto non fi fa intende- 
re, come mai poteflèro deludere le fentinelle e le guardie 
della porta della città ; le quali si inoffervati lafciaronli en- 
trare . Ma perfone traveftite, come le fpie, entrano di ta- 
le, foggia ogni dì tra mezzo i nemici fenza eflere rawifa- 

* Matth. e. io. i*S. 1 Ran.c.S.31. > 1. 

* Z. Cor, e il. 3. 5 Rom. c. 8. v. jS. 39. 

* h Cor. e. ?. v. 24. 7 Rom. c. o. io". 
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tei poiché hanno la fcaltrem di afconderfi. E Dio d'ai' 
«onde, che dirigeva queil' imprefa , favorì viabilmente il di- 
fegno del fuo fervo Giofuè , permettendo che le guardie 
non fottero in grado d'impedire ai iliddetti efploratori V en- 
trata nella città di nottetempo, benché però non vietaflé, 
il che avrebbe con la fteffa faciliti potuto , che polda non 
lì veniffe in lume che v* erano entrari . 

Ora fembra che fi potrebbe domandare , perchè fòffe ne- 
cenarìo fpedire di ral modo efploratori in Gerico j poiché 
Dio, come fi vedrà in breve, aveva ftabiUto di fer cade- 
re in" una maniera si miracolo fa le mura di quella città, 
e diflruggerla interamente colla fola forza del fuo brac- 
cio divino, fenza che gli uomini ci aveffero parte alcuna. 
Ma è fàcile il rifpondere primieramente , che Giofuè non 
conolceva ancora i difegni di Dio, né li maniera, onde egli 
avea ne' fuoi eterni configli decretato la rovina di Gerico . 
Secondariamente tornava bene , che fi fapeffe qua!' era la 
forza di quella piazza , affinchè nel rovefeiamento di una 
tale fortezza campanile più fplendida la onnipotenza del 
Dio d' Ifraeilo , e la gratitudine del fuo popolò ne foffo 
maggiore . In terzo luogo fi può veramente dire di quegli 
efploratori di Giofuè, eh' eglino furono principalmente fpedki 
per la falute di quella femmina peccatrice , in cui hanno 
riguardata i Padri 1 come la figura della Chiefà forma» 
tra Ì Gentili, e da Dio fra tanti peccatori falcata per mez- 
zo del fuo Figlio il verace Giofuè . E fuor di dubbio non 
fi dee ftupirfi, fé Dio eccitando Giofuè" a fpedire que'due 
efploratori in Gerico, riguardava forfè la fola Raab , por- 
thè GESU'CRISTO medefìmo ha poicia dichiarato par- 
lando del buon Pallore *: Che per falvarenma pecora fmap 
rita , ei lafcia per cosi dire in abbandono fili monti le al- 
tre novantanove ; e quella femmina proftkuta, come die* 
S. Agoftino ) a tal propofito , rapprefentava quelle , di cui 
GESU'CRISTO dice neh" Evangelio ; che debbono- colfen- 
vore della loro penitenza e della loro carità andar innanzi 

1 Tìieod, in Jo/ut qu. t. 1 Mattk. c. 18. 11. 
3 Aug, com, faujl, !, tz. c, 31. c 3 
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nel regno de 1 cieli a tutti i fuperbi , che (foltamente fi con- 
fidano nella loro giultizia : Vtdent in Jericlw tamnuam mt hoc 
mortali fxculo meretrici»! , de qualibus ah Domina, quod 
pr.cccdent fupcrbes in regnum calorum . 

' Raab , fecondo alcuni Inrerpreiì e alcuni Padri , teneva 
oiìeria aperta e pubblica. Ma i più valenti ' non Io cre- 
dono, e li-guono in ciò il vero fenfo di-Ila verlìon Caldai- 
ca , che è conforme all'uno dei due fenlì, che fi può dare 
all' Ebreo ; cioè che quella femmina era veramente una 
proflimta, come lodando la feda di eifa i due Apofloli J 
S- Paolo e S. Jacopo l'hanno chiamata eglino fìefli. Per 
una patente difpofi/ione divina, e non a cafo i due efplo- 
ratori Ebrei fi ricovrarono pretto lei , ed ella fu rnoffa a 
nalconderli, poichù Iddio nel punto ilefib che le indirizzava 
quelli, che per fuo ordine fi portavano alla città , leimprefle 
nell'animo il fuo timore ; come fi vedrà fra poco dalla 
maniera sì forprendeute , con cui loro parlò una femmina 
idolatra e in braccio alla diuoluterza. 

■y. i. ec. Fu data di ciò f avvifo a! Re di Gerico : ed 
(gli mandi* dire a Raab: Conduci fuori quegli uomini , che 
Jba venuti ila te ; ma la donna , che avea già prefi e nafio- 
jii quegli uomini , rifpofe : Veramente effi erano ventiti da 
me, ma io non fapea donde foffiro: ed allorché era per ch'in- 
derjì alla notte la porta della città, eglino fono u/citi fuori , e 
non fi dove ftauo andati. E' molto probabile che queiìa fem- 
mina non nfpettafié a nafeonder i due doloratoti di G iofué , 
quando il Re glieli mandò a chiedere, ma ch'ella avendo 
intefo da prima qualche rumore per tale caufa , prevenire 
certamente un tal ordine . Non fi rileva punto che il 
Principe le imputafle a delitto di fiato 1' aver ricevuto in 
fua cafa esploratori , perche vi fu logo a fupporre , eh' ef- 
fendo una femmina di mala vita, gli aveva ricevuti lènza 
conofcctli con quella feiagurata libertà, che s'appropriano 
femmine fue pari d'aprir la loro cafa a ogni forte di genre. 

Ma 

1 Augufl. de Cìvìt. Dei l. 18. e 18. , Vataùl., Synopf. 
Critìc, Menoahi , Efliits in htmc locum. 
1 Htbr.- c. ii. 31. Jacob, e. 2. 25. 
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Ma fi ricerca , k quella femina rettamente operane rif- 
petro a Dio lteflò, nafcondendo in tal modo al Tuo princi- 
pe cloratori', cui ella non ignorava venire efprelfamente 
per confegnare ai fuoi nemici la città ; ed è ceno che 
ena , fecondo la legge generale e le regole ordinarie , mal 
operava ; poiché non mai è lecito ad un fuddito il tradire 
il Tuo Re, e il congiurare contro la patria. Ma Db, che 
è al di Copra delle leggi, può farne delle eccezioni quando 
gli piace . Ed avendo egli per un occulto giudizio dato 
nelle mani degl' Ifraeliti , come una terra loro promefl» da 
sì gran rempo , rutto il paefe di Canaan , ifpirò a Raab 
d'accogliere gli efploratori , non già come perfone mandate 
per tradire la città di Gerico , ma come uomini delegati 
da Dio a falvare lei medclima con tutta la fua cafa in 
mezzo alla totale e inevitabile rovina di rutta la città , 
che era vicina all'efierminio. Per la qual cofa S. Paolo 1 
fcrivendo agli Ebrei medelìmi , figli dì que' primi Ifraeliti, 
e facendo loro vedere tutti gli eflètti miracolofi della fede di- 
vina , che ne' fecoli addietro era comparfa nella perfona de' 
loro padri, non teme d'aflerire; Che per la fede Raab an- 
cora, femmina discinta, non fu ravvolta nella rovina degl' 
increduli, poiché avea falviti gli efploratori di Gin/uè da lei 
ricevuti in fua eafa . E S. Jacopo 1 provando ai Criftia- 
ni , che l'uomo non è giullificato dalla fola fede, ma dal- 
ie opere, aggiugne d'apprefio: Raab parimente, quella fem- 
mina diffàlutà , ricevendo in fua cafa gli efploratori di Gìo- 
fui , e liceniiandoli per un altra fìrada , non fu effa ancora 
gìuflifìcata dalle aperti Poiché dunque il S. Apolìolo ci 
aificura ch'ella è Hata giulìificata dalle fue opere , perchè 
accolfe gli efploratori , e arfin di falvarli li rimandò per 
una via fegrera , è chiaro eh' elfa non fi refe punto rea 
di tradimento, quando fece una cofa, che contribuì anzi al- 
la fua giuflificazione . 

Nulladimeno é d'uopo ofiervare a queito paflòdi S. Jaco- 
po, ch'egli dice, Che quella fu giiiflìficata dalle opere rìce- 

* Htbi. c. li. 3?. 1 Jacob, r. 2. 25. 
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vendo ql'i efplcratetì d'i Giofuè , e rimandandoli per una pro- 
da dìvirfn; ma che non dice, eli' effa lo fu ancora men- 
tendo, come fece , a coloro che per ordine del Re le fu- 
rono fpediti. Perche bifogna nelle perfone ben dilìinguerc 
quel che fanno mofTe dallo Spirito di Dio , da quello che 
elleno operano moffe dallo fpirito dell' uomo . Eraracofaè, 
che nelle migliori azioni , che han Dio flefiò per principio , 
non s'introduca ibvente dell'umano, e alcun poco della in- 
fermità della natura . Lo che dimoftra mirabilmente S. 
Agoiìino 1 effere accaduto in quell'incontro , mentre che 
rapprefenra la indifpenfabire necellìta di non mentir giam- 
mai per qualunque immaginabile ragione . „ E che, mi 
„ dirà taluno, (è S. Agofìmo che parla) Raab farebbefi 
„ forfè portata meglio, fe per tema di mentire aveffe 
„ ella ricufato di tifar mifericordia ? Se ella mentendo a!- 
„ lora che le venivano ricercati quei che avea nafcofH , 
„ non avefTe ingannati i fuoi cittadini , dicendo la verità , 
„ non farebbe ella forfè (tata la traditrice degli ofpìti ? 
„ Poteva ella mai dir a»coIoro, che la interrogavano: io 
„ fo dove eglino fono , ma io ho il timor di Dio , e non 
„ polio tradirli ? Sì, quello per l'appunto , rifponde fi San- 
ro , avrebb* ella potuto dire , fe folle fiata come que' 
veri Ifraeliti , nei quali non v'ha doppiezza alcuna , e 
} , come dovea effer in breve per un effetto della divina 
„ mifericordia, paffando tutta nella beata città di Dio. Ma 
„ i fuoi cittadini, mi direte voi, l'avrebbero fatta mori- 
„ re, ed avrebbero cercato gli esploratori in tutti gli an- 
„ goli della cafa. Non era già ficuro, continua il Padre, 
,, ch'eglino poreffbro trovare coloro, ch'ella avea con tan- 
„ ta diligenza nafcoiìi . E quand'anche foffe accaduto, che 
„ i fuoi cittadini l'avellerò fatta morire , morendo per si 
,, bella cagione , qua!' è un' opera di carità , avrebbe avuto 
„ la forte di finire una vita mortale con una morte pre- 
„ ziofa agli occhi ci Dio , e non farebbe fiata fenza ri- 
„ comperila la carità da lei praticata verfo gli efploratori. " 
Ma d'altronde., dice inoltre Io fleffo Santo , qual'idc-a 
ab- 

1 Àttg , ccntr. mcndac. 
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abbiam noi della volontà e del fovrano poter di Db ì 
Egli dunque non poteva falvare la donna inlìeme e gli 
ofpiti , che erano i deputati di lui , fe ella non aveffe men- 
tito a' fuoì cittadini , né tradito gli ofpfci f Ceno che si ; e 
quegli che li falvò dopo ancora eh' ebhe la donna detto 
una bugia, poteva colla lleffa facilità falvarli, quando effa 
non l' averte detta . L' uomo adunque faccia quel che puh 
per falvar la vita temporale degli uomini ; ma dappoiché 
fi vede ridotto a non poterli falvare lenza peccato , Ila 
convinto, che, allora che non fi pub far di più fenza of- 
fender Dio , di più non rimane a fere per la fatate degli 
uomini . 

11 Santo Dottore della verità da quanto dice deduce 
quella giuda confeguenza , che Raab debb' effer confiderai 
fecondo due afpetti differenti. Imperciocché in quanto ella, 
die' egli , ha preflo di fe ricoverato dei foreflieri e dei fervi 
di Dio , e s'è efnofta a un grave pericolo praticando verfo 
loro 1' ofpitalità , ha veracemente creduto nel loro Dio, ed 
ha avuto cura di nafeondere alla meglio i fuoi ofpiti con- 
fidando loro inoltre il configlio più ficuro di prendere nel 
ritorno una ftrada diverfa ; ella merita d' effere encomiata , 
e propolla ancora come un efemplare da imitarli dai citta- 
dini della eeleite Gerufa lemme . Ma in quanto poi ha elfo, 
mentito , benché , fecondo un fenfò- fpirituale , fi trovi in 
tal atto qualche cofa di profetico , non può elfcr in quefta 
parte faggiimente propofta per imitarfil: Quia petegmas ko- 
mines Dei fufeeph ho/pìtie , etiam fiiprema Jerufalem eivièus 
imitando huàatur . Quod ameni mentita ejì, aiamjì al'tquià 
ibi pnpheticum intelligenter exptmitur , non tamrn imitondum 
fapiemer propon'ttur . Lo che non ha impedito , come affer- 
ma lo fteffo Santo, che commendando Dio nelle fue Scrit- 
ture il bene ch'effe ha fatto, non le abbia parimente con 
bontà perdonato il male, in cui è caduta. 

1^. 9. r 1. Cowsfce , (he il Signore ha a -coi dato ipieflo 
patfe. Imperocché il Signore Dio txfiro egli è il Dio, che re- 
gna lafià mi cielo , e quaggiù nella urta . GÌ' Interpreti * 

naif 

1 Sympf. Cri:. 
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hanno con ragione ammirato in quella donna la si viva fe- 
de , che le fa dire coti una piena certezza ; C/j' ella fapevct 
che Dio avea lar dato nelle mani tutta il paefe di Canaan . 
Ella a motivo , eglino dicono , della pienezza di fua fede 
parla dell'avvenire, come di una cofa già accaduta. E 
quella fede merita d'effer viepiù ammirata, perché di gran 
lunga ibrpaJTava quelli della maggior parte desi' Ifrael iti 
fullo ferito dei quali tante replicate promette "dalla parte 
di Dio per mezzo di Mosè , e tanti prodigi fatti in lor 
favore, non potevano tanto, quanto la fola fama di tutti 
que' miracoli aveva potuto nell' imo del cuore di quella 
donna peccatrice. Quindi efla è (lata dagli Apofloli propo- 
li» nel tempo della nuova legge come un modello di fe- 
de, e di una fede che fi manifesta colle opere. E S. Gri- 
foltomo 1 pure fi ferve del fuo efempio a riH/egliare lafe- 
de fonnacchbfa de' Crilliani . Non farebbe forfè , lor dice- 
va, di gran vergogna per voi , il comparire più increduli 
di ima femmina proltiueia > Ella non dice pia tra fe me- 
defima : Io voglio piutto^o darmene unita con (uni i miei 
cittadini . No , non dice : Son' io dunque di tanti si rag^ 
Ruardevnli perlònaggi più foggia c pit'i illuminata , per cre- 
dere quel eh' efli oon credono ? Ella né dice ni penfa nul- 
la di ciò, come pare naturalmente che avrebbe ponilo fa- 
re. Ma ella crede; ed ella fola è falva nella perdita uni- 
verfale de' funi cittadini . 

V. 17. 18. 15.. Eglino le differo: Noi faremo fchlù da 
queflo giuramento , che ci hai fatto fare , fe al rto/lro entrare 
mi paefe farà per fegno quefia funicella cremifìna, che leglìe- 
raì alla fiaejìra ec . , e fe ragtmerai in tua cafa tuo padre , 
tua madre ec. Chi poi ufiirh fuori della porta della tua ca- 
fa ec. Ciò lignifica, eh' elTi doveano edere fciolti dal giu- 
ramento di falvar lei con runa [a fua famiglia, fe ella 
mancava di mettere alla fua cafa per fegno quella fune 
modellala di colore fcarlatto , che avea fervito alla loro 
difeefa , o fe dopo averla porta , alcun di coloro che avreb- 
be quivi fatto entrare , ne lòrtide , perchè allora non fa- 

J Chryf. in Epijì. ad Heè. eap. 11. htm. a?. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I!. 
tehhero punto refponfahili della loto morte . Ma fi di 
fatica a capire come , fa-adendo gli 
(ira della fua cala contigua alle mài 
quella femmina far loro un tal dife 
tirili potettero di tal mudo parlate 
guardie e dalle fenunelle . Al che 
non potè fticcedere che per un efféti 
protesene del Signore, alla cui voli 
polla opporfi . Imperciocché ficcom 
femmina vedendoli ofiervata non no 
fretta falvare qui;' due uomini, cui! 
di loro parlare , mentre che li fecei 
erano riìi calati- E Dio fecondando 

zione, per cui ella fi efponeva tanto patentemente alla mor- 
ie , chiufe gli occhi e le orecchie di coloro , che cuflodiva- 
no la città, fìccome oofeia nel medefimo paele refe ciechi 
coloro, che volevano prendere CESI" CRISTO, allora che 
pattava in meno ad etti fenz' eileme veduto . 

Riguardo a ciò che viene notato , che per afficurare la 
fua vita e quella della fua famiglia , ella potrebbe una fu- 
ne rotta alla finelìra ; fembra aliai difficile l' inrendere che 
ciò fotte alla fineiira , da cui erano fcefi gli efploratori 
come dice il te Ilo , poiché quel fegno, che farebbe rima: 
fuori della città, non avrebbe ferviro ad impedire i foldati 
che entravano nella città, dall' infilila re la cafa di lei. Al- 
cuni Interpreti parimente affermano , che quello patto fi può 
intendere di tal modo : che Raab appenderebbe a una fi- 
nelìra della fua cafa la fune , colla quale gli aveva ella 
fatti difeenderc, affinché quel che avea fervito a falvare gli 
efploratori, fervide ancora a (ali-are le medefima. 

Un Padre antico 1 fpiegando in una maniera figurata 
rutta quella fiorii e degli efploratori di Giofuè mandati a 
Gerico, e di quella femmina dil biuta , che usi» verfo loro 
l' ofpiralità , dice, che da quc'due uomini erano allora rap- 
prendati gli Apofloli e i fanti Predicatori della verità 
mandati dal veritiero Gicfué e vero GESÙ' nel metto del 

* Sympf. Crìtic. 1 TM. in Jo/m qu. i. 
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mondo figurato da Gerico , affinchè fofléro noti (blamente 
come ofìérvatori, ma ancora come i Capi e i Pallori dei 
Olibani. Siccome, die' egli, que'primi falcarono la fem- 
mina diflòluta a cagion di fua fede, dandole per legno e 
liturcna delia Tua falute una fune del color dì fcarlatto ; 
così gli Apofiolt e gP inviari del noftro Salvatore hanno» 
liberata la fua Chiefa immerfa per l' addietro in ogni ge- 
nere di fcofrumterie , e in tutte le fuperftmoni del Paga- 
nefimo, e P hanno da firailt difordini tratta, e refa degna 
dei heni etemi , dandole per pegno della fua faìute non 
una fune rofTa , ma il fangue a;igu! irli imo e faaatifrimo 
del loro divin maelìro foarfo per redimerla . E non vi fia , 
agghigne egli , eh: ccn/ideri quella figura di Raab come 
indegna della Chiefa, poiché l'Apoffoìo 1 non teme di di- 
re : Noi ancora eravamo una tolta ft biavi d'i ima infinità di 
pajfinù e di voluttà ; ed altrove 1 : Ni < {amicami , »? gP 
idolatri, ne gli adulteri, ni gF impudichi , né" gli abbomine- 
voli prederanno il regno di Dio . Tali per f addietro fit- 
te voi flati , o almeni alcuni tra voi ; ma fitte fiati lava- 
ti e giujiificatì nel nome del mfim Signor GESV CRISTO. 
In fìmil guifa Raab era fiata fin allora femmina diffoluta, 
ma per un impulfo della fede ella ricevette i due efplorai- 
tori di Giofuè , e non volle poi rilafciarli al comando del 
Re , perchè incominciò a credere nel Din degli Ebrei . 

Lo fteffo Padre ci fa avvertire ancora una im portanti/li- 
ma verità figurata in una delle cnndÌ7Ìoni dell'accordo fat- 
to tra i deputati di Giofué e quella femmina. Impercioc- 
ché eglino le differo : Se alcuno fofft trovato fuori della por- 
ta d'i tua cafa, il fuo {angue ricadrà /opra il capo- di lai ; 
lo che mirabilmente ci rapprefenta , com' egli dice , che 
la falute ci viene procurata nella Chiefa, e che coloro che 
fono fuori di effa , non poffedono la vira eterna . 

Tf. 21. Raab lafàatili partire, appefe la ftnw cremrfinn 
alla fine/Ira . Sembra che quefta femmina abbia legata fa 
fune alla finellra fubko dopo che gli efploratori P ebbero 
lafcia- 

* Tit. cttp. 5. 3. 

1 t. Cor, cap. 6, ver/. 9, &c. 
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lafciata ; e così la penfano molti Interpreti 1 . Ma non fi 
fcopre la ragione, per cui ella fi Coffe prefà tanta premura 
di far vedere quel legno, che avrebbe anzi potuto render- 
la iòfpetta ; poiché ella avea loro detto che andafléro x 
nafconderfi nelle montagne per tre giorni continui , e quin- 
di prima del termine di elfi non potea ceno paventare di 
alcun finiftro evento per lèi. Per la qua! cofa altri Inter- 
preti hanno creduto, che ciò fia qui detto in anticipazione 
fecondo l'ufo molto ordinario della Scrittura, del quale ab- 
biam dianzi parlato , e che Raab per tal modo non ap- 
pendere alla fineflra la fune rafia giulla la convenzione , 
fe non fe allora che la città fu attediata, ^ \ 

Sant' Ambrogio 1 parlando di una tale fémmina , dive- 
nuta celebre pel miracolofo cambiamento della fua fede, 
dice ,-. che non vedendo effa nell' eccidio della fua città al- 
cun rimedio per fàivarfi , alzò il fegno dì quella fede Vit- 
torio fa e lo ftendardo della Paffione di GESÙ' CRISTO, 
allora appunto che appefe alla fineflra la fune di color di 
icariano, come la figura del fanguemiftico, che doveva un 
giorno ricattare il mondo: Qua in excidio civìtath remtdia 
defperaret Jaìutis , quia fides vicerat , figna fidet, atnue ve- 
ntila Dominici Pafftonis attoilens , coccum infenefìra ligavit, 
ut fpecks cruom myftici, Qua foret mundum redemptura , vtr- 
naret. Ed aggiugne , che perchè ella compfefè quello im- 
iterò tutto divino , il Signore difie dappoi per bocca del 
filo Profeta 1 : Io mt ricorderò di Raab e di Babilonia , che 
mi hanno cono/àuto. Sopra di che S. Agoftino * dice, che 
nominando Dio Raab e Babilonia , che nulla appartenevano 
al popolo Giudaico, ha voluto dinotare, che tutte le na- 
zioni egualmente che gli Ebrei , comporrebbero la fua fan- 
ti città . Io mi ricorderò di Raab . Chi è mài , dice il 
Santo, quefta femmina di cui fi. parla? Quefta è-ia~fem- 
mina dinoluta di Gerico, che accolfe e rimando per una 
flrada fieura i delegati di Giofuè ; che prètto fede alle prò. 
V ... i.jf- , mef- 

* Syrmpf. Crìi, * Ambrof.de fide l. 5. c. tom, 4. pag. 195. 
ì Pfalm. $6. 

* Jugufi. m emd, Pfalm, tom. 8, pag. joa. 
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mellé ; che fu penetrata dal timor del Signore ; a cui fii 
detto di porre dello (cariano alla fineftrn ; vale a dire di 
portare in fronte un fegno facro del fangue adorabile dì 
GESU'CRISTO; e che trovando in tal modo la fua fa- 
Iute , ha figurato nella fua periona la Chiefa delle nazio- 
ni : Cui liiBum efl ut per fenejìram mitteret cacami , idefì , 
ut in fronte haberet figmm fangiiinis Chrijìi , falvata efl ibi , 
& Ecclefiam gentium fignificav'n . 

CAPITOLO III. 



Appena die i Sacerdoti , die portavano ? arca , metto» piede , 
nel Giordano , le ncque di quefio fiume fi dividano , e 
la/ciano libero il tronfilo affi 1 Israeliti . 



I. ~TGÌtur Jofue de noilccon- 
J. /urgerti movit cajlta : 
egedìentefque de Setim , vene- 
rimi ad jordanem ipfe , & 
omnes filli Ifrael , & mora- 
ti fiim ibi tris diet. 

i. Quibus evolutir, tran- 
fierunt pr/tconts per cafirwuAi 
medium , 

3> & clamare capermi! : 
Quando vlderitis arcani feede- 
r'ts Domini Dei vefiri , & 
facetdotcs Jlirpis Levitici por- 
tante! tam , vos quoque ton- 
furgite , & fequimtnt prace- 



* S' è feguico V Ebreo per 
duzione. Vedi gli Efpofitori, 



i./"" 1 Iofuè dunque levato- 
VJ" fi prima del far del 
giorno diti la rriofTa al cam- 
po ; ed ufeiti da Serrim egli 
e tutti i figli d' Ifraello ven- 
nero al Giordano , e colà per- 
nottarono prima di paffarlo *. 

2. Io capo ai ne giorni 
pafTarono gli araldi per mez- 
zo all'accampamento. 

, È pubblicarono quella 
grida. Quando vedrete l'ar- 
ca dell' alleanza del Signor 
voflro Dio , e i Sacerdoti 
della ffchìarta di Levi a por- 
tarla , voi pur levatevi , e 
marciate dietro ad elfi. 

4. Tra 

evitare le difficoltà della tra- 
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CAPITOLO III. 47 
. 4. Sitque mter vos & ar~ 4. Tra voi e ["arca iìa- 
csm /patitati cuèitorum duum vi un intervallo di cubiti 
mittiiim, ut proail videro po/- due mila, foche polliate ve» 
fitis , & noffe , per quam derla da lungi , e fartene 
TtigTtdi atrimi : quia prius quale ftrada tener dobbiate t 



ambula/ih per e 
•le , ne approptnquetts 



«t t- 



poiché per 1' innanzi non 
avete mai camminato por 

ella ; c guardatevi bene di 

5. Avea anche Giofuè ti 
giorno Marnai detto al popo- 
lo : Purificatevi ; imperocché 
il Signore domani farà me- 
raviglie tra voi. 

6. Dille poi ai Sacerdoti : 
Levate l'arca dell'alleanza , 
ed andate innarm al popolo. 
I Sacerdoti efeguendo il co- 
mando levarono/' arai e cam- 
minarono innanzi al popolo. 

7. Allora il Signore diflè 
a Giofuè. Oggi incomincio 
tò ad efaltarri innanzi rutto 
Ifraello ; onde {appiano eh' 
io fon teco , lìccome Io .fui 
con Mosè. 

8. Dà dunque queft' or- 
cerdotiiuS) qui porrata arcam dine ai Sacerdoti, che porra- 
fadetis , & die eh : Cam no l'arca dell'alleanza, e di 
ìngreffì fiorini partem aqua loro: Quando farete appena 



5. Dixitqu: Jo/ue 
pufum: Sa)iG$t<m 
eritm facies Dominai inttr voi 

6. Et ah ad /acerdotei ; 
Toltile arfam feedtrh , & 
prucedìte populum . Qjjì jtifì'a 
compiente*, tulentra , & am- 
bulaverunt ante eos : 



7. Dixhque Daminus ad 
Jo/ue: Medie ìncipiam esal- 
tare te cerarti omni 1 frati , ut 
/ciant , quod fitta cum Moy- 
fe fui y ita & tecum firn. 

8. Tu atitem pracipt /a- 



Jordmùs t fìat, 

q. Dixhque Jafue ad filie 
Ifrael: Accedile Ime , & ah 
dite verbum Domini Dei tu 
Sin. 



1 entrati nell'acqua delGion- 
dano, fermatevi là. 

9. Dilli.* pofeia Giofuè ai 
figli d'Ifraello : Accollatevi 
qua , ed afcoltate . la pero- 
la del Signore vofiro Dio. 



! Partem cioè exmmttmm . Così il Tello. 
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*s ero 

io. Et nrfimi In te, 
hiqu'n , fiietis , quod Domi- 
mi! Deus vivens in medio 
vejìri efl , & difperdet in 
emfpeUtt vejìro Chanansum , 
£? Hcthaum, Htvaum, & 
PherezJMm , Gergefeum quo- 
que , &Jeènf*itm, &Am.ir- 
rhxtim . 

ri. Ecetj area feederis Do- 
mini emmìs terrx antecedei 'ves 
per Jordanem. 

lì. Parate dtiodeàm virus 
de tribuèus I/rael , fmgulos 
per fingulas trìlitts . 

13. Et eum pofustaa ve- 
stigia pedata fuorum facerdo- 
tes , qui portate aream Do- 
mini Dei um'verfx terre , in 
aqttis J ardami , aqus qua «*■ 
feriores fura , decutrent , at- 
qur defierent.: qute antan de- 
fuper veniunt , m una mole 
confiflm. 



14. Igituf tgreffus tjì po- 
fulus dt tobcmatulis fuis , 
«te sranftnt Jordanem : & fa- 
ettdotes , qui pcrtabant aream 
(aderii , pergeòam ante eum . 

15. Ingrejjtfque tis Jor- 
danem , & pedièus éorum 
m patte atpté th&it ( ]or- 



S U E' 

10. E foggiunfe: Daque- 
flo rkonofeerete , che il Si- 
gnore , il Dio vivente è in 
mezzo .1 voi , e eh' egli dif- 
perderà dinnanzi a voi i 
Cananei , gli Etei , gli Euei , 
i Ferezei, iGergefei, i Ge- 
bufei e gli Amorrei . 

11. Ecco l'iuta dell'al- 
leanza del Padrone di rut- 
ta la terra patterà innanzi a 
voi nel Giordano . 

li. Tenete pronti dodici 
perfonaggi delle tribù d'Ifrael- 
lo , uno per tribù . 

13. E allorché i Sacerdo- 
ti , che portano 1* arca del Si- 
gnore Dio di tutta la terra , 
avran pofte le piante de' lo- 
ro piedi nelle acque del Gior- 
dano, le acque che fon dal- 
la parte di fotto, feorreran- 
no il fiume a feceo, e quel- 
le che vengono dalla par- 
te di fopra , fi fermeran- 
no accumulate in un muc- 
chio. 

14. Ùfcl dunque il popo- 
lo da' Tuoi padiglioni per paf- 
fare il Giordano ; ed i Sa- 
cerdoti, che portavano l'arca 
dell'alleanza, marciavano in- 
nanzi a lui . 

15. E quando i Sacerdoti 
ftefll entrati furono nel Gior- 
dano , e Y acqua incomincio 

, a b>- 
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CAPITOLO III. 



dams atttem rìpat alvei fui 
tempore mejfa tmpleverat ) 

16. Jìeterunt aqitx de/cen- 
dentes in loco uno , & ad in- 
finr moniti insumifcentes ap- 
parebam pmul ab urbe, qua 
vocetar Adam ttfque ad fo- 
rum Sarthan : qua autem in- 

Ittdinìs, {quod nunc vocatut 
mortuitm ) dcfccnderunt , uf- 
quequo omino defìcerent. 



49 



17. Populus autem ìncede-_ 
tot cantra Jtriclx: & facer- 
dotes , qui portabant arcarti 
fosdetis Domini , Jlabant fu- 
per fìtccam bumum in medio 

Jotdamis accin&i , amnifque mezzo al Giordano , e tur- 
populut per arenttm alveum to il popolo pafiava per V 
tranjìbai . alveo afciutra , 



a bagnare 1 lor piedi , (ei 
il tempo della mefle , in cui 
il Giordano era pieno fin Ib- 
pra le rive) 

1 6. le acque , che fcende- 
vano dalla parte dì /opra , fi 
fermarono, ed alzate in un 
mucchio a guifa d' una mon- 
tagna apparivan da lungi dal- 
la città, che chiamali Adora, 
fino al luogo chiamato San- 
an i e quelle , che erano dal- 
la parte di fotro , fcorfero nel 
mare del difetto ( che ora 
è chiamato Mar morto ) fin- 
ché Lafciarono il fiume a 
lécco. 

17, Il popolo pafiì) tifa- 
rne in faccia a Gerico . I Sa- 
cerdoti, che portavano l'arca 
dell' alleanza del Signore , (la- 
vano fermi 1 fui fecco in 



1 Così dotti Interpreti fpiegano in quello luogo la pa- 
iola acehiCti . 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

ty. 3. S~\Uando vedrete F arca dell' alleanza del Signor 
^^vofiro Dio , t ì Sacerdoti della /chiana di 
Levi a portarla ; voi pure levatevi , e materne dietro ad ejji . 
Alcuni Interpreti 1 hanno riguardato quefti primi verterti 
come trafportati , filmando eh' eflèr dovettero preceduti dai 
fuiTeguenti , in cui è notato che Giofuè fece conofcer a 
tutto il popolo la maniera miracolofa , con che avea Dio 
inabilito di far a tutti loro valicare il Giordano.. Impercioc- 
ché durano fatica a comprendere come quel popolo incre- 
dulo avrebbe al fàcilmente aderito al comando loro dato di 
feguire l'arca, fenza efler prima flati avvertiti del miraco- 
lo, ché voleva Dio operare in lor favore , e vedendo effi 
che non potevano feguitar 1' arca fé non fe a traverfo le 
acque di quel fiume , che aveva allora tutta intomo alla- 
gata ia campagna . 

Conruttociò potrebbe/i , fecondo altri , ammettere per 
Opinione probabile , che abbia Dio operato nel!' intimo de' 
loro cuori , affin di renderli alla voce del novello condot- 
tiero più docili, di quello che fodero flati a Mosè. E per 
verità fembra , che Giofuè fteflb in progreflò (blamente 
fofle iftrutto di rune le avvertenze , eh' egli dovea far of- 
fervare in quel paflaggiD si portentofo, perchè in tal modo 
forfè a Dio piaceva di fare che dipendeflè continuamente 
da' fuoi cenni quegli , che avea l' incarico di condurre tutti 
gli altri ; per tema che fui principi! particolarmente non 
venifle abbagliato dallo fplendore dei gran prodigi, dei qua- 
li era l' iftrumento ; e non gli accadere quel che S. Paolo 
temeva per fe fteflb ; vale a dire , di traviare conducendo 
gli altri , e di perderli volendo falvare i fuoi fratelli . 
it. 4. Tra voi e T arca flavi un intervallo di cubiti due 
mila, 

1 Synoff. Critie. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 51 
ittita, fictlà fa poffiaie veder da lungi, e f opere quote flrada 
tener dottiate t potete per Ormami non avete mai camminato 
per effa i e guardatevi bene dì no» avvicinarvi all' arca . 
Due mila cubiti ' formavano cinque fiadii , e quelli equi- 
valevano a fecenro lenricinque palli promettici , che etano 
in punto il cammino, che fi poteva fere in giorno di Sab- 
bato . Dio adunque per bocca dì Giofuè comandava al fuo 
popoli) di lafciare in tempo della loro marcia tra ell'i e 1' 
arca uno fpazio di circa feicento pam" ; del che due 0 tre 
ragioni fi recano dalla Scrittura . Primieramente , perchè 
elfcndo lontani dall'arca, poteHero piìi facilmente vederla e 
diOingoerla ; lo che , dice S. Agollino 1 , a cagione del 
loro numero meravigliofo non avrebbero potuto fare , fe 
eglino fi follerò ad efla approffimati . Secondariamente, per- 
chè vedendo 1' arca poteflero conofeere la trarla , che dove- 
vano battere, affin di non perderli; lo che fa dire al Santo 
iteiìb come pure agi' Interpreti , che quindi s' inferifee che 
non compariva più quella colonna di nube , che col fuo 
movimento foleva fervire come di fegno alla marcia , e 
moflrare il cammino a tutta 1' armata . In terzo luogo , 
perchè avendo riguardo di non accodarli troppo all' arca , 
mentre marciavano , dell'ero tale pubblico atteltato del rif- 
petto profondo , che avevano per Dio ; e ciò può avere 
qualche relazione col divieto fatto at medelìmo popolo dal 
Signore 3 forco pena della vita , di paHàre per alcun poco 
i limiti sdegnatigli , allora che fui monte Sina dava a 
Mose la fua fama legge . 

Che fe fi domanda , fe dunque era proibito agi' Ifraeliti 
di giammai accollarli all' arca in maggior vicinanza di due 
mila cubiti, non v' ha dubbio che no , e che all' oppofito 
fi accollavano -al tabernacolo ogni volta che offrivano quel 
che comandava la legge, 0 affiftevano alle folcimi preghie- 
re del Sabbato ; lo che ha fatto dire ad alcuni Interpreti 
eziandio, che lo fpazio di due mila cubiti, cui Dio voleva 
ebe 

1 Synopfl. Critic. 1 Atig. hi Jof. tpujt. 3. 
' Exod. cap. 39. verf. 12. ai, 24. 
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che il fuo popolo in marcia fi teneffe lontano dall' arca , 
era ordinato , perchè poteffe fare un tal cammino in giorno 
di Sabbato fenza quello violare . DÌ tal modo fi pub dire 
che non era loro proibito l' accoflarvifi fe non fe in tempo 
della marcia di tutta 1' armata , quando il tumulto e 1' ir- 
riverenza quafi inevitabili in fimili incontri , avrebbero of- 
fefa la infinita maelìà di Dio , il quale colla fua prefenza 
occupava !■ arca in una maniera affatto particolare ; e che 
la lontananza , in cui li (lavano in quel tempo , contribuiva 
anche all' aumento del loro rifpetto per una cofa sì fanta , 
allora che in fèguito fe le accodavano per pregare e per 
fare le offerte. Al qual propofìeo fi pub offervare che Dio 
fotto una tale eccellente figura indicava quale debba effere la 
profonda venerazione dei Criftiani per 1' arca della nuova 
alleanza, che rinchiude la vera manna e il pane degli an- 
geli ; e quanto uno fpirito dediro unicamente alle cofe di 
quella vita manchevole debba nel tumulto degli affari feco- 
larefchi e nella diliipazione temere d' accodarli troppo da 
vicino al Santiflìmo ; cioè a colui che Santo eifendo per 
fe medclimo , e la tergente della fantità , è propriamente 
il cibo di coloro, che fi sforzano di fepararlì da ogni cofa 
immonda , e di effere fanti , come Tanto egli è : Sancii 
eflote , fiait & ego fanBus funi . 

Sant' Agoftino ci rapprefenta nell" arca del Signore fegui- 
ta dal popolo , che aveva Giofuè per condottiero , e non 
più la colonna di nube , una figura dell' arca nuova e delia 
nuova alleanza, che è la Chicfa, di cui GESÙ' CRISTO 
i il capo , e che oggi £ fgombra da veli e da nubi : Nunc 
ergo duce Jefu Arcani Domini fequuntttr nube fubjiratla , 
ttmquam vclamint oblato . Tutta la confolaiione e la fìcu- 
rezza dei Criftiani conlille in feguire quello divin condot- 
tiero , che non è (blamente il Giofuè , ma 1' arca fteffa 
della nuova legge, poiché di lui è flato detto 1 ; Che tutta 
la pienezza (iella divinità abita in hi corporalmente, daè 
nella fanta fua umanità. Bifogna riguardare quell'arca af- 
fatto divina per poter cono/cere la flrada , per cui dobbiamo 
- gnda- 

t Coloff. ap, a. 9. 
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; perchè egli (teffo è , la ftrada e /* verità f e la 
US* /.ed era afìolutarnente neceflàrio ch'egli ci additane il 
cammino , perchè noi per 1* addietro non ci fummo giam- 
mai • 

Un tal cammino fconofciuto da prima all' uomo ,■ e che 
i flato moftrato a tutti gli uomini dal vero GESÙ' y - è 
quello dell' umiltà incomprenfibile della fua Incarnazione . 
Quello meravigliofo abbatta me rito di un Dìo fatto nomo è 
flato fin da Abele , e farà fino alla fine dei mondo come 
la luce e la guida ficurilTima di tutti i giufli dell* antico e 
del nuovo Teflamento ; ed eflb dopo la caduta dell' uom 
fuperbo ha infegnato a tutti gli uomini , che la fola ftrada 
dell'umiltà del Figliuolo di Dio conduce alla fatate , e' fa 
meritare il cielo figurato dalla terra prometta , alla quale 
afpiravano allora gl' Ifraeliti . 

Ma è degnilTimo di offervazione , che per poter vedere; 
quell* arca si finta , come dicefi 01 quello luogo , era t 
uopo elferne lontano ; lo che fèmbra dinotarci che quanto 
più fiam convinti della infinita diflanza ,■ che v' ha tra la 
creatura fuperba', ed il Creatore sì profondamente annichi- 
lato , tanto più faremo ficuri di andare fetrza fmarrirfì per 
la ftrada, eh' egli ci ha moflrata facendoli uomo . Ora fi 
accennano folamente tali verità , lafcìàndo alla pietà dei Fe- 
deli il penetrarle più intimamente con una più profónda 
meditazione » 

V. G'tofuì diffe ancora al popola! fortificatevi; imper- 
ciocché il Signore domani farà meraviglie tra voi. Talé farr- 
tificazione, che comandò Giofuè a tutto il popolo, riguar- 
dava, come 'dicono gl'Interpreti, il corpo e l'anima. Vo- 
lendo Dio operare in lor favore nna cola portentofà , che 
dovea effere la figura di una verità fetrza paragone mag- 
giore , vuole che a quella lì preparino preflochè alla fief- 
fa maniera, con cui i loro padri ancora s'erano di fuo or- 
dine preparati a ricevere i fuoi divini comandamenti j La 
fantificazione dunque , quanto al corpo , confifteva , come 
dicefi neU' Efodo 1 , nel lavare le proprie vejìi e nel non 
appufi 

1 Exod, c, 10, v, io. 15, fi 3 
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cppmffimatfi alle loro mogli. E db clie per tal modo face- 
vano nel!' ellerno , gli obbligava ancora a rientrare in loro 
ftelfi , affin di purificate le loro anime , e fantificare i loro 
affetti col timore e coli' amor del Signore , che promet- 
tendo ad elfi gran prodigi gli induceva a riguardarlo come 
il loro Dio, ed a fperare in lui come nell'invincibile pro- 
tettor d' Ifraeilo . Quella era la principale fantificazione , che 
da loro richiedeva , e che dovea effere confiderata come la 
verità , di cui 1' altra non era che la figura . 

V. io. Da tjuejlo riconofeerete , che il Signori , il Dio 
■viverne è in mezza a voi , e eh' egli di/perderà fono gli oc- 
chi vojirì i Cananei , ec. Era neceffariffimo , fecondo 1' of- 
fervazione degli Autori, di prevenire gli animi degli Ifrae- 
]iti coli' idea della grandezza di Dio . Imperocché fi ver 
devano eglino dinanzi un gran fiume a valicare ; e anda- 
vano ad ailàlir popoli bellicofifiìmi , e da ogni parte attor- 
niati o da mari, o da monti o da fiumi, talmente che fe 
avevano la peggio , loro non rimaneva fperanza alcuna allo 
fcampo . Per evitare perb che lo (pavento non li forpren- 
defìè , e che a quello non fuccedeffero delle mormorazioni , 
come fi era veduto ne' padri loro condannati perciò da Dio 
a morire nel deferto , Giofuè da prima toro rapprefenta il 
loro Dio, come il Signor dell' univerfo , a cui per confe- 
guenza niente è imponìbile , e come il Dio -vivente , vale 
a dire , come la forgente della vita dì tutti gli efieri , per 
un contrappo!lo degli altri dei e degl' idoli inanimati e in- 
fallìbili, che non hanno ni vita, ne moto , ne potenza . 
Gli afficura che quel Signor onnipotente , e quel Dio vivente 
e 1 tra loro preferite; e in comprovazione della fua prefenza 
adduce il miracolo , di cui loro racconta in feguito le cir- 
coflanze, dicendo : 

V. lì. E aliarli* t Sacerdoti, che portano lauti del Si- 
gnore Dio d'i tutta la terra , avremo pofla il Ivr piede nelle 
acque del Giordana, le acque, che fono dalla parte di follo, 
feltreranno e lafcieritmio il fiume fecco , e quelle che vengono 
dalla patte di fopra, fi fermeranno, e fi tmaiam tutte fofpefe 
ìn aria. re. Da queflo ricawfcerete , dice loro , che il 
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Signore, il Dh vivente ì in mczu a voi , e ch'egli diffi- 
derà folio gli occhi vofiri i Cattami , gli Elei ec, 
. . Di quello modo , per ben comprendere il fenfo de) fa- 
gro telb, biibgna unire infieme quelli due verletti , ii de- 
citilo e ii decimo terzo . Egli dunque dice loro , che , al- 
lora che all' accollarli dei Sacerdoti portatori dell' arca ve- 
dranno le acque de! Giordano fermarli immantinente 1 e 
Ilari! iblpefe per dar luogo a tutto il popolo di panare a 
piedi afeiutri, doveano effer convinti della prefenza del Dio 
onnipotente , e del foccorfo che* loro predar doveva affine 
dì terminare nemici a lor parere tanto formidabili, e affin 
di renderli padroni d'un paefe tanto impenetrabiie . Che le 
l'idea d' un tal miracolo, che non era pur anche accaduto, 
e di cui increduli com' erano potevano dubitare , ebba la 
virtù di fpfienerli contro qualunque diffidenza, che avrebbe 
per qualche modo potuto inforgere tra loro in quell'incon- 
tro ; quanto mai fono rei d' incredulità coloro , cui prodigi 
incomparabilmente maggiori, come l' Incarnazione del Ver- 
bo Etemo , la fua morte e la fiia rifnrrezione , non poC- 
fono raflìcurare contro lo fpavenro de' nemici di lor falute, 
e contro la propria debolezza ) poiché il folo miniftero 
degli Angeli ha ballato a fermare il corfo alle acque del 
Giordano-, o a dividere i mari, mentrechè ii portento in- 
comprenfibile dell' incarnazione non ha potuto adempierli 
che dalla perfonal prefenza del Figliuolo di Dio lleffo ; e 
poiché S. Paolo 1 lìrqilmente a confolazione di tutti i de- 
boli , o per meglio dire di tutti i Crìftiani , ton fomma 
ragione hà detto : Allorché Db è per noi , ninno può ef- 
fer contro noi, e dopo ch'egli ha dato il proprio Figliuolo 
per noi tutti, con efìb lui' ci ha dato ogni cofa : Qui prò 
nabii omnibus tradtdit illum , quomodo non el'tam cum ilio 
omnia nob'u dmavh? 

V. 15. tó. E quando i Sacerdoti fìeffi entrati furono nel 
Giordano , e l' acqua incominciò a bagnare i laro piedi ( era 
il tempo della meffe , in cui il Giordano era pieno fin fopra 
le rive ) le acque che -fondevano dalla parte di fopra , fi 
fa- 

* Rom. t. 8. v. 31.. 32. d 4 " . 
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firmarono m un mtàefvmo luogo , ed alzando/t a guifu di 
un gran monte apparivano ben da lungi et. La Scrittura per 
imprimere un' idea maggiore di tal miracolo vuole far ot- 



to in aadietro , lo paflarono a nuoto piutrofto che pel 
guado ,■ il quale per l'abbondanza dell'acque non poteva 
edere allora praticabile . Ella aggiugne 1 , che era quello 
il tempo della raccolta, cioè fecondo alcuni Interpreti, del- 
la raccolta prima, che quella era dell' orzo. Ma le mefiì 
in qùe' paeO caldi vengono affai più prelfo che in Europa 
a maturità . E fembra eh' eglio paflarono il Giordano nel 
itiefe di Marzo, che era il primo mele , poiché dicefi in 
progreflò », che tolte che l'ebbero pattato, celebrarano la 
Pafqua . Circa l' allagamento delle acque del Giordano , 
eflb accadeva ordinariamente in quel tempo, ed era cagio- 
nato 'parte dalle nevi , che, pel caldo {quagliate cadevano 
dai monti del Libano , e parte dalle acque chiamate le ul- 
time, detonate eflendo a maturare i grani; dove che quel- 
le delle Tementi chiamavano le prime, perché contribuiva- 
no allo fpuntare e al crefcerf: dei grani medelìmi. 

Adunque nel momento , in cui l'Arca fu avvicinata all' 
acqua , e i Sacerdoti che quella portavano , lì bagnarono 
appena i piedi, videfi il fiume dividerli in due, in guifa 
che quella parte che calava dall' alto tifali veriò la Tua 
forgeirre, e quella che era al di forco Teorie tutta ail'ingià, 
e lafciò il letto del fiume afeiutro . Ma per un fecondo 
miracolo del braccio onnipotente di Dio, le acque che per 
tal modo rifalivano verfo la lor forgente, in vece d'inon- 
dare e d'inabiflare tutto il paefs, come fembrava cheavef- 
fero dovuto far naturalmente, Il alzarono come una mon- 
tagna fofpefa in aria , che fi fendeva, o lì vedeva dalla 
città di Adom fino a quella di Sartan limata vicino alma- 
re, o al lago di Galilea. I Sacerdoti per vieppiù incorag- 
giare tutto il popolo, e per far vedere ancora che la fola 



fervare qui , che al 
no ufeite dal loro le 
credere, che i due e 




pedaggio dcgl' Ifraeliti era- 
j eel Giordano . Lo che fa 
Giofué, di cui fi è parla- 



* Ruth, u 2i. * Jtf. e. j. io. 
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piwema di Dio nell 1 Arca , fermava miracolofameme il 
jgno di qu e l fiume, fletterò nel mezzo dell'alveo, fino a 
tanto die rutti gì' I f raditi furono paffati . E dicefi, cht 
eglino marciavano dirimpetto a Gerico , affinchè per 1' Una 
pane il popolo foffe totalmente convinto , che il Signore , 
che lor apriva un paflaggio in mezzo alle acque, con pili 
facilità ancota lor aprirebbe un ingreffo nella città , per quan- 
tunque ella fi fofle fortificata; e per l'altra affinchè gliabi- 
tanti di Gerico elfendo eglino ileffi fpettatori d'un tanto 
ptodìgio , fofleto comprefi dal timor dd Dio d' Ifraello , il 
qua! era 1' arbitro onnipotente della natura . 

Ecco qual fu il miracolo si famofo , che fu pofeia full' 
arpa celebrato di un Santo Re ' nella profonda ammira- 
zione delle meraviglie da Dio operate nella liberazione 
del Tuo popolo dalla dura fchiavitì) di Egitto . Ma ficeome 
tutti i miracoli dell'antica legge non erano , fecondo la 
Scrittura, fe non Ce ombre ed immagini di quelli della 
legge nuova ; cosi faremmo ben di poco contenti ferman- 
doci a eonfiderare teliamo la floria di quel miracolofò paf- 
faggio del Giordano , e non penetrando nello fpiriro della 
medefima, né dichiarandone le verità quivi naftofl*. I San- 
ti Padri 1 ci hanno tutti d' accordo rapprefentato le acque 
del Giordano come la figura di quelle del Batiefimo . In 
quel fiume parimente S. Giovanni il Precurfore di GESÙ' 
CRISTO cominciò a battezzare di un battefimo d'acqua, 
il qual era l' ombra di qnello , che dovea conferire il 
Meffia non già (blamente nell' acqua , ma nel fuoco e val- 
lo Spirito Santo 3 . In quel Giordano ancora volle il Sal- 
vator tnedefimo efler battezzato dal fuo Precurfore, affin 
di compiere, com'egli dice, ogni gtujlhia + . Lo che fa 
dire a & Agoflino , che il miniftero di GESÙ' CRISTO 
ha cominciato al Giordano, ubi coupoan efi Chrifìi magifte- 
ritmi . Simeone , egli aggiugrte, ha veduto il Verbo di Dio 
net 

1 Pfi 113. * Hieron. m Of. C. II. ij. Amh diTemp, 
firn. 15. 32. éj. Creg. M. Mot. l'ib. 33. t. 6. 
* Matth. eep, 3. ver/. 11. 4 Ibid. v, 15. 



18 GIOSUÈ" 
Della carne . Ma allorché il vide , quegli che era già net 
feno del Padre il rnaeilm degli Angeli , non fi efercitava 
ancora nella funiìone di Dottore tra gli uomini. Simeone 
dunque lo vide fanciullo. „ Ma Giovanni l'ha .■■■.■->, 
„ allorché predicava e feeplieva i fuoi djfccpoli . F dove 1' 

ha egli veduto? Pretto il Giordano. Imperciocché quivi 
„ ha egli incominciato a divenire il precettore degli uomi- 
„ ni. Quivi il battemmo, cui doveva dare, é ftatopredet- 
„ to e figurato da quello, ch'egli ricevette, e che dovei 
„ fervile eorr.e dì preparazione all' altro ; poiché il Signore 
„ volle elTer allora battezzato dal fervo, affinchè coloro, 
„ che dovevano edere battezzali dallo llcfTo Signore, fa- 
„ pefiero vie maggiormente filmare la grazia, ch'efli rice- 
M vereóbero. " 

S. Ambrogio parlando ai Catecumeni loro dice; Allora 
che il ligliuol di Dio ricevette nel Giordano :l batteftmo, non 
lo ricevette già per lui Aedo, ma per noi; quindi dovete ede- 
re tantamente impazienti di partecipare di una benedizione, 
che il contatto della Tua carne divina avea comunicare al- 
le acque del Giordano, affin d'immergere rutti i vofìri pec- 
cati in quelle acque, in cui s'era immerfa la fuprema di 
lui pure7?a. „ Bi fogna dunque, o mìei fratelli, egli lòg- 
„ giugne, che noi iiamo bat:e/73ti in quelle acque mede- 
j, lime , in cui ha voluto efTer ballettato i] Salvatore . 
„ Ma per efiere battezzati nelle acque medefìme, non fia- 
„ mo gii in necelfità di portarfi in Oriente a quel fiume 

della Pale-lima. Imperocché dove li trova pi eleni e mente 
„ GKSU* CRISTO , quivi é parimente il Giordano, e 
„ la iteffa benedizione, che ha confettato il fiume d'Onen- 
„ te, fantifica oggidì pure quei d'Occidente. " 11 Gior- 
dano adunque, fullc cui acque I' Arca del Signore operò il 
pan miracolo, ha figurato, fecondo Ì SS. Padri, il hatte- 
fimo di GJ£SU' CRISTO ; ed avendo il mirteto , dice 
inoltre S. Ambrogio , prefo come la fua origine da quel 
fiume , fi <1 ditTufo fopra tutte le acque degli altri fiumi , 
che pollòno fervire al batcefìmo , benché abbiano ricevuto 
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differenti nomi : linde, etfi forte flttvh alimi fa t f&ulo > 
intji lumen UH tnyfìmum e Jerdarto. -*J*S" 

Con tali mire e fi) tal principio ha ftabilito il Santo ftef- 
fò 1 ouefra grande Verità ; che quanto videi! accadere in 
una maniera si portentofà , allora che le acque del Gior- 
dano reflarono fofpefe per lafciare libero il palTaggio agi' 
Ifraelici, era un'immagine di quel che interviene nel bat- 
tefìmo. „ Inoltrandoli, die' egli , Ifraello nel nume, Y ac- 
„ qua le ne fuggi . Ed immergendoli il Criftlano ridi' 
„ acqua del banefimo, tutti i fuoi peccati fi dileguano. Il 
„ Giordano colà per un prodigio inudito corna indietro e 
„ rifale- verfo la forgente . Qui l'uomo £ alia Tua antica 
„ origine richiamato , e rìftabilito nella fempiicità dei pri- 

miero fuo flato . Colà fembra L'acqua ricercare la for- 
„ gente, donde è ufeita . Qui l'uomo ritorna all' innocenza, 
j, da cui s'era allontanato. Colà il letto e affatto voto del- 
„ ie fue acque . Qui il cuore è perfèttamente purificato da 
„ tutti i Tuoi reati. Imperciocché i! Giordano è una fontana 
„ ed un lavacro mifleriofo , e quelli che per elio paffano , 
3 , ivi lafciano tutte le loro immondezze, per renderli de- 
j, gnl di entrare nel Paradifò , che è la vera terra pro- 
M meffa. " 

Ma S. Agoftino 1 fpiegando in un modo ancor più. fpi- 
riroalc il miracolo del Giordano, che rifale alla forgente , 
ne fa una eccellente applicazione all'anima di ciafeun Cri- 
Ulano , che s' è dal fuo principio allontanato per lo pecca- 
lo . « Io non voglio , dice al ino popolo il Santo Vefco- 

vo , che voi cerchiate , come il fiume abbia potuto 
„ torcere dal fuo cammino . Chiunque abbandona il fuo 

principio , e s' allontana dal fuo Creatore , è a guifa di 
„ un fiume, che feende dalla forgente per andare a fcari- 
„ carfi in. mare , cioè «eli' amarezza della malizia del fe- 
„ colo H Q^tfqiùs prhxipium fwtm deferii , & a fuo cremo- 
„ re avtrtjtur , tamquam fiuvius in mare elabitta in hu/us 
3Ì fault ara/mcmttem malittam . Allora , aggiugne il San- 
» 10 > 

> Serm. de Tentp. fttm. 15. & 31. 
* Aufr in Pfal. 11 3. 
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„ to , roma bene a un tale uomo il rivolgerfi verfo la fua 
„ forgenre, affinchè Dio, ch'egli s 1 avea in un ceno mo- 
„ do lalciaro dietro le fpalle, gli comparifca davanti; e il 
„ mare di quello fecolo, a cui aveva la faccia rivolta, al- 
„ lorchè fcorrea all' ingiù come un fiume rapido, diventi 
„ rifpetto a fe una cofa, ch'egli abbia lafciato indietro in 
„ abbandono. " Ciò per l'appunto addiviene nel barcefimo 
dei Oiiliani figurati dal Giordano , come dice S. Grego- 
rio " : Per Jordantm iaptizatomm firma fignatitr. Poiché la 
grazia , che quivi ricevono , loro imprime , o lor dee al- 
meno imprimere un aborrimento all' abifiò di corruzione ff 
di miferia, a cui tutta per una feiagurata inclinazione pro- 
pende la natura umana. 

1 Greg. M. in Evang. hom. t.6. Id. Mar. I. 33, c. 6. 
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CAPITOLO IV, 

Monumento eretto da Gufili in memoria del pajfaggio min- 
cote/o del Giordano. 

*< S~\Uì6ur tranfgreffis , di- 1. "P\Opo ehe furono pa£ 
V«£_*m Domintu ad Jo- XJ fati, il Signore dit 
fe a Giofùé; 

2. Eltge duodeàm vira' 2. Scegli dodici perlbnag- 
finguloi per fmgulas ttibus : gi , uno per tribù ; 

3. & praàpe eis , ut taU, 3. e comanda loro di le- 
lant de medio Jordanis al- vare di mezzo al Ietto del 
veo , tAi fietermt pedes fa- Giordano, ove fi fon ferma- 
eerdotunif duodeàm durìjftmos fi i piedi de' Sacerdòti, do- 
lapides, quos panetit in loco dici pietre; duriffime , che 
cafirorim , ubi jìxerii'ts bue porrete nel luogtfj ove que- 
wfle tintoria , Ita notte piantati i padiglio- 
ni accamperete'. 

4" VacavUquc Jo/ue dtiodc- 4. Chiamò dunque Gio- 
fui 



Dlt|[|i;od by Google 



CAPITI 

*m virar q ms tkgerat de 
filùs lfiad, fingulot de fm- 
S"lit tribubus, 

5. & alt ad eos : Ite dit- 
te arcani Dimmi Dei vejìri 
ad Jordanis medium , & por- 
tate inde fingali fmgulos la- 
pida in humeris veflris , jux- 
ta mimerum filiorum I/rati, 

■ 6. ut fii figman ìntirvos; 
& quando bttmogtrixrmt w 
filii vejìri eros , dicentes : 
Quid lièi volita ijìì lapi- 
àes? 

7. rtfpondebiùs eis : De- 
fteeritnt aqua Jordanis ante 
arcarti fttderis Domini , cum 
tranfmt eum: ideino pofìtì 
fune laptdes ijli in monumen- 
tum filiorum I/rael ufque in 



8. Fecerimt ergo filli Ifrael , 
ficut prxcepit eh Jofae , por- 
tentts de medio Jordanis al- 
veo duodee'm lapidei \, utDo- 
mims et imperarsi , fuxtann- 
• tntrum filiorum Ifrael, ufque 
ad ìocum , in quo cajhame- 
tati fmt , iè'tque pofutrunt 
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fuè dodici perfanaggi , che 
avea fcelti tra i tìgli d' libel- 
lo, uno per ciafeheduna tri- 
bù; 

5. e dille loro : Ite innan- 
zi l'arca del Signore vgilro 
Dio in mezzo al Giordano; 
e d'indi portate fulle voftre 
ipalle ciafeheduno una pie- 
tra , giulta il numero delle 
tribù de' figli S libello ; 

6. acciocché Ita no in mo- 
numento tra voi : E quan- 
do in avvenire i voftri tìgli 
v'interrogheranno, e diran- 
no : Quelle pietre che vo- 
glion dir effe l 

7. rifponderere loro .• Il 
Giordano reftò a fecco in- 
nanzi 1' arca deli' alleanza del 
Signore, quando ella Io paf- 
so ; perciò furono polle que- 
lle pietre per fervire di eter- 
no monumento ai figli à' 
Ifraello. 

8. I figli d' Tfraello dun- 
que e (èguirono ciò, cheGio- 
fue avea ad elfi ordinato ; 
prefero di mezzo al letto del 
Giordano dodici pietre , fic- 
come il Signore aveva ad 
efTo Giofuè comandato , giu- 
ria il numero dello tribù dei 
figli d* Ifraello, e le porta- 
rono fino al luogo , ove pian- 
tarono l'accampamento , ed 
ivi le potarono. 

9. Gjo- 



«■■ _ Grò 

- 9. Alias quoque duodec'm 
lapida pofuìt Jofite in me- 
die J ordenti alveo , ubi fle- 
terunt facerdotes , qui porla- 
barn arcam fctderis , & futa 
ibi tifque in profetata* dieta . 

10. Sàèerdotes outem , qui 
pmnbant arcam , flabant m 
Jerdanis medio , dente omnia 
complaentur , gas jofue ut 
loqueretur ad populum , pra- 
ceperat Dom'mus , & dixerot 
ti Mayfts. Feftmovitque po- 
pulus, & nanfa. 

11. Cumque tronfifftnt om-' 
nts , tranfivit & arca Do- 
mini: facerdotefque ptrgebant 
ante populum . 

12. Filiì quoque Ruben , 
& Gad, & drmidia tribus 
Manaffe, -armati pracedebam 
filìos lfsacl ,\ fìcut tic prace- 
pttat May fa ì 

13. Et quadrag'mta pugna- 
torum millia per tutmas , & 
etmeoi imedebans per plana 
atque camptfìria urbis Jeri- 
tho . 

14. In die ilio magnifica- 
vit Dom'mus Jofue mamomnì 
Ifratl , ut rìmtrmt eum , fi- 
nir ùmutrant Moyftn , dum 
adirne vhmt . 1 
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9. Giofuè pure collocò al-, 
tre dodici piene in mezzo il 
letto del Giordano , ov* erari- 
fi fermati i Sacerdoti , che 
portavano l'arca dell* allean- 
za ,■ e quette fono là fino ai 
dì d' oggi. 

10. 1 Sacerdoti poi, che 
portavano l' arca , fletterò fer- 
mi in mezzo al Giordano , 
finché reftò compiuto tutto 
ciò , che il Signore avea co- 
mandato a Giofuè di preferi- 
vere al popolo, e che gli era 
fiato detto da Mose . Il po- 
polo però fi affrettò a paflare. 

ir. E paiTati che furono 
tutti^ paÉò anche l'arca del 
Signore , e i Sacerdoti anda- 
rono a mttterfi innanzi al 
popolo. 

12. Anche i Rubeniti, i 
Caditi , e la mezza tribù di 
Manaffe andavano armati al- 
la tefla dei figli d* Ifraello , 
iiccome era fiato ad elfi co- 
mandato da Mosè . 

19. Quaranta mila com- 
battenti di tjfe tribù ordinati 
m ifquadre e compagnie mar- 
ciavano per le pianure , e 
campagne dì Gerico . 

14. In quel giorno il Signo- 
re magnificò Giofuè innanzi 
tutto Ifraello, ondelorifpet- - 
taffero , ficcome avevano rif- 
pettato Mosè, mentre viveva . 

15.E 
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' 15. Dfckque ad tum : 15, E diffe a Giofuè. 

16. Pr.tcipe facerdoùbus , 16. Comanda ai Sacerdo- 
ti portant arca-m faderis , ut ti , che portano ¥ arca dell* 
afiendant de Jordane. alleanza , di ufcir dal Gior- 
dano. 

17. Qui praeepic tis , di- 17. Giofuè dunque com art- 
ceni ; Afcendite de Jordane . db loro , e dine : Ufcite dal 

Giordano . 

18. Cumque afiendijfent 18. E quandoquelli , che 
fanantes arcani fetderis Do- portavano l'arca dell' allean- 
mbii, & ficcom humum eaU\ 7a del Signore, furono ufciti , 
care capijjent, reverfa fura ed ebbero incominciato a cai* 
equa in alveum fuum > & care la terra afciutta , le ac- 
& flue&ant , ficut ante con- que ritornarono pel loro let- 
futvtrant. to, e fcorfero fin /opra le 

rive , come facevano per L* 
innanzi. 

19. Popuìus antera afccn- 19. Il popolo ufcì dal 
ih de Jordane, decimo die Giordano il dì dieci del pri- 
menfis pimi, & cajlrametati mo mefe , ed accamparono 
Jtatt in Calgalir cantra orien- in Gàlgala a levante di Ge- 
talem plagam urbis Jericho. lieo. 

20. Duodecbn quoque lapi- 20. Giofuè potè in Gai- 
Ai, qmts de Jordanis alveo gala le dodici pietre, che 
fianpferant , pofuìt Jofue in svean prefè dal letto det 
Galgalis : Giordano : 

31. et dixh ad filios 1 frati : 21. E diflè ai figli d' 
Qiiando inierrogaverint filit ve- Ifraello : Quando 1 voirri'fi- 
ftri cras pattes fuos , & di- gli all' avvenire interroghe- 
xtrint eis : Quid fibi volunt ranno ì loro padri , e lor 
lapìdei ifii? diranno: Quefte pietre che 

■ voglion dir effe? 

22. DoeeMtis eos , atqite 22. Voi Io farete ad e/fi 
dìcetis : Per arentem al- fapere, e direte : Ifraello paf- 
veum tranfivie Ifiael Jorda- sò quefto Giordano a letto 
nem ifium, afciutto, 

33. ficcante Domine Dea 23. avendo' il Signore Db 
voiìro 
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veftro aquas ejus in amfpeRu 
vejlro, donec tranfieritis : 

. 24. ftcut fecerat prìus in 
mari mèro , gucd ficcavit , 
doner tranfiremus : 

15. ut difcant omnes ter- 
rerum populi fortìffimam Do- 
mini montati, ut & vos ti- 
vttatts Dom'tnum Deum ve- 
firtan ornai tempore. 
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voftro feccate fonami a voi 
le acque di effo, finché non 
forte paflati; 

24. fìccome avea facto 
pria nel mar roffo ma , eh' 
egli feccb , finché non foflì- 
mo pattati ; 

25. onde tutti i popoli 
della terra riconofeano la ma- 
no potentifluna del Signore, 
e voi in ogni tempo abbia- 
te il timor del Signore vo- 
ftro Dio, 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

1?.2,3,FCegli dodici uomini, uno per trìèà ; e comande 
tj loro dì levare dì mezxo al letto del Giorda- 
no, ove fi fon fermati i piedi dei Sacerdoti , dodici pietre 
dur'tffitne , che porrete nel luogo , ove quefta notte piantati f 
padiglioni accamperete. QuefH dodici uomini erano fiati fcel- 
ti prima d' allora , come apparìfee da! verfetto dodicennio 
del capitolo precedente. Per tal modo torna lo fteffo che 
fe il Signore dfceffe in quefto luogo : prendi i dodici uo- 
mini che hai icelri. Il numero di dodici indicava quello 
delle tribù, e ciafeun uomo rapprefentava la tribh, da cui 
era flato (celto. Dio comanda che quelli uomini piglino 
nel mezzo del letto del Giordano nel fitq rnedefimo, in cui 
pofarono i piedi dei Sacerdoti che portavano l'arca, dodici 
pietre duriffime affin di collocarle nel luogo , in cui dove- 
vano accampare la notte Tegnente . . Qtiefte pietre dovevano 
elfer duriffime , deftinate effondo a fervi» per tutu la pò- 
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Aeriti qual monumento del grati miracolo , che Dio avea 
latto in favor di tutto il popolo. Sono effe prefe dal mez- 
zo dell' alveo del Giordano per comprovare il paffaggio mì- 
racolofo, che avesne fatto Ifraello a piedi afciutti ; e fon 
dine era di toglierle precifamente dal luogo medefìmo , in 
cui s'era fermata l'arca , per indicare vie maggiormente 
che il miracolo non era già flato l'effetto della mano de- 
gli uomini, ma della onnipotente delira di Dio, Finalmen- 
te è detto che fi collocheranno dove il popolo doveva ac- 
campare la notte feguente; cioè a Gàlgala, che era njoba- 
bilmente preffo il Giordano un luogo eminente, nel quale 
pofte effendo e finiate difranti 1' una dall' altra le dodici pie- 
tre , dovevano naturalmente eccitare la curiolltà di tutti co- 
loro che le vedelfero ; affinchè , come dice la Scrittura 1 j 
allora quando i loro figli richitdeffero quel che fignifieaffero 
quelle pietre , loro foffe rifpodo, eh' effe indicavano il mira- 
colo , per cui le acque del Giordano davanti f arca dil Si- 

Quefte pietre erano differenti da quelle , che Mosè * 
avea comandato ad Ifraello d'inalzare dopo il paffaggio def 
Giordano . Impercfocchè quelle , di cui parlava Mosè , effe* 
dovevano di una fmifuratn grandezza , affin di potere fcri- 
vere in effe il Deuteronomio , dove die le altre , di cui lì 
parla qui , erano' molto più piccole fervir dovendo fidamen- 
te di légno a tutti coloro , che le vedelfero per obbligarli a 
chiederne il lignificato . 

V. 7. Quejie pietre furono pofìe per fervke di eterno mo~ 
' munente a figli tf If radio. Domanda a fé medefìmo S. 
Agoftino 3 , perchè dica ta Scrittura , che quelle pietre fet* 
•uir dovevano di un eterno monumento , poiché non potevano 
durar più del cielo , e della terra , che debbono poffare , co- 
me parla GESÙ' CRISTO t . Al qua! uopo' egli dice » 
che nella Greca verdone fi ha , eh' effe fervirebbero di 
fe- 

1 v. 6. 7. 1 Dm. c. 27. 4. 3 Aug. m ]of. qu, 4. 
* Matth. cap. 24. 35. . 
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fegno fino alla fine dei fecoli ; Io che è pur conforme ali 1 
Ebreo , e lignifica eh' effe confermerebbero il miracolo 
del paffaggio del Giordano fino a tanto che durane il 
mondo , 

Ma è ancora molto probabile che nello (correr dei feca- 
li fìano effe finte diftrurre come quelle che non erano di 
una iìraordinam grandezza , perchè potea ciafeuna effere 
portata da un fol uomo. E par sì fatta guifa fembra che 
potrebbe/i dire con maggior fondamento quel che ha detto 
il Sagro fteffo , che non potendo quelle pietre effere eter- 
ne, come non Io é il mondo , e non effondo neppur I 
anche durevoli quanto il mondo , nulladimeno farebbero 
un monumento eremo in quanto che lignificherebbero qual- 
che cofa Hi eterno : Quomado in atermtm 1 An qwùam 
tternum aiiquid fignìficant hi lapidei , cum Ìpfi aterni effe 
no-i pojfem ì E per eterno poteva effere fignitjcato , fe- 
condo il penfìgro di un Padre antico 1 , lo llabili mento 
diella Chiefa, di cui i dodici Apertoli fono fiati i fondato- 
ri , ed elfi medefimi eternamente faranno come le dodici 
petre viventi e fondamentali. Tali pietre furono fcelte di 
mezzo all'alveo del Giordano, cioè di mezzo alla corru- 
zione del fecolo ; e dove per 1' appunto s' era fermata 1' 
arca dell'alleanza del Signore, cioè nella Sinagoga, e tra " 
un popolo , col quale egli avea fatta una particolare allean- 
23 i _ oppur anche dove 1' arca della nuova alleanza , 
che è la per fona del 1-igliuol di Dio , fi è come fermata 
nella fama Aia umanità in mezzo agli uomini. Con tutta 
verità adunque dicelì , che quelle dodici pietre , che rappre- ■ 
Tentano tutta la Chiefa , faranno per tutta 1' eternità uno 
fplendido monumento del prodigio, per cui fa Dio che Ì 
popoli fedeli pallino a traverfo l'alveo del Giordano, affine 
di lìabilirli nella vera terra promeffa. E febben e quelle pie- 
tre follerò piccole in fe mede/ime , effendo fiata la mag- 
gior parte di quegli uomini apofìolici difpregevole agli oc- 
chi dèi mondo, erano però più atte a manifeflare la onni- 
potenza di colui, che le ha fcelte per effere i fondamenti 
di 

1 Tbeod, in Jef, qu. 2, 
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di un edifi-zio, contro di cui non prevarranno tutte le for- 
ze infernali. 

T/. 9. Ghfuè pure coltoci altre dodici pietre in mezza al 
letto del Giordano , ove eranft fermati ì Sacerdoti , che porta- 
vano Parca àclF alleanza , e quivi fono fino al giorno d'oggi. 
Perchè mai Giofue ripone nel fondo dell' alveo del Giorda- 
no dodici altre pietre, quali che le dodici, che collocò io 
Gàlgala, non baflaffero ad afficurare del miracolo tutta la 
pofterirà f Egli cib fece, dice il dono Edio, affine di mol- 
tiplicare i fegni di una grazia così diilinra. E con ralmez- 
zo coftrigneva Ì popoli a ben guardarli dal perdere la ri- 
cordanza dei benefizii da Dio ricevuti. Che fe il loro cuo- 
re ne fofTe flato tanto vivamente commofiò, quanto avreb- 
be dovuto efferlo , fembra poteri! dire , che que' fegni cite- 
riori farebbero flati in qualche maniera inutili a perfone , 
delle quali il cuore medefimo farebbe flato quel un monu- 
mento vivente dei favori del cielo . Ma ficcarne effi ave- 
vano il cuore di pietra anzi che di carne , era d' uopo fer- 
virfi della pietra medefuna , per imprimere loro e a tutta 
la loro pofterità la eterna riconofcén?a , di cui erano debi- 
tori a Dio . Le pietre adunque, che fi mifero nel mez7o 
del Giordano , formontando effe la corrente , giuda il pa- 
rere di Eftio, perché fonerò un fegno a tutti vifiblle, era- 
no come una feconda reftimonianza del paffaggio miracob- 
lb di quel fiume ■ 

Intorno a cib che laScrittuta aggiugne; Che quelle pietre 
fono quivi refiate fino al giorno d'oggi , alcuni Interpreti 1 
hanno creduto doverne dedurre , che il prefenre libro non è 
flato ferino da Giofué . Ma rifpondefi , che la iìeffa diffi- 
coltà s* incontra ne 1 libri di Mosd , dove fi conviene che co- 
si fatte cofe hanno potuto effere aggiunte da altri , fenza 
che 1' autorità di que' libri canonici veniffe punto feetnata , 
poichè'niente vi fu aggiunto che per un ordine non foffe 
e per una ifpirazione dello fpiriro di Dio . Sebbene può 
dirli ancora intomo al fentimento di cut parliamo , che 
niente impedifee il credere , che Giofue" fleflb non I' abbia 
cjui- 

1 Synopf. Critie. fi Z 
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quivi collocato , non avendo egli forfè ferino il libro fa 
non iniomo la fine tìeala Tua vita j ed avendo allora po- 
tuto dire , che quelk pietre da lui collocare nel fondo del 
Giordano al tempo eh' egli lo pafsò con tutto il popolo 
d'irradio, fuliìllevano ancora quando fcriveva. 

■fi', io. / Sacerdoti poi che portavano t arca , fletterò fer- 
mi in mezzo al Giordano , finche reflò compiuto tulio eth , 
che il Signore evea /comandato a Giofltè di preferhere ai po- 
polo , e the gli era flato detto da Mosi . li popolo pero Ji 
affrettò a paffAre . Avendo già detto la Scrittura al princi? 
pio di quelo capitolo, che il popolo aveva pafiato il Gior- 
dano , dice qui inoltre ; che fi affrettò a paffarlo ; lo che 
non £■ che una ripetizione molto confiieta nei libri Tanti . 
Alcuni Interpreti hanno creduto , che la ragione , per cui 
Il affrettavano di palfare il fiume era la debolerza delia 
loro fede , e la paura di quella fpaventevole montagna d' 
acqua fofpefa in aria , e come imminente a piombare fo- 
pra il loro capo . Imperciocché quantunque del paiTaggio 
del Giordano fi potefie dire con verità la flelfa cofa , che 
dice S. Paolo ' di quello del mar rollò ; Per la fede pale- 
ranno in mena al mar ro[fo come per lena ferma ; la fede 
nientedimeno degl' Ifraelrri poteva non edere la (leffa in 
tutti ; e quando eiTa fi folle alcun poco indebolita alla vi- 
tti ài un si gran pericolo, non dee recar meraviglia, per- 
che S. Pietro medefimo avendo prefo a camminar full' ac- 
qua 1 per ordine di GESÙ' CRISTO ch'era prefente , e 
eh' è flato la verace Arca della nuova alleanza , fu poi 
colto da paura s' allorché il vento, accrebbe. Affin di rafTi- 
curare dunque il popolo x e di fargli conofeere che nulla v' 
era per elfo a temere , (lette Tempre l' Arca nel meno del 

lordano , fino a tanto che fofle compiuto tutto quello , che 

io e Mow aveario detto a Giofué. 

Tv". 15-ec. Dio di (fi a Gìofuè: Comanda ai Sacerdoti, chi 
portano Varca del? alleami , di ufeir dai Giordano; e Gìofa» 
fece loro quiflo comando . Ecco una noova ripetizione del 
racconto incominciato dalla Scrittura , ed interrotto per no- 
tare 

J Htk. r. 11. ap. 1 Mattò, c. 14. 30. 

r 



UigiitiM by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 6 9 
tare la fedeltà , con cui le due tribù e mezza trafportatefi di 
•** 9' orf k n ° ^empirono la prometta da loro fatta a 
Mose di^ marciar e combattere alla rolla de' lor fratelli . E' 
degno d' ammirazione che la Scrittura è tanto folleciia di 
farci offervare , come Giofue neLIa grande occaiìone del 
JBfl^gb del Giordano non dava il menomo ordine ferra 
averlo egli (tetto ricevuto prima da Dio . Benché tutto- il 
popolo fotte già pattato , egli per fare ufeire ed avanzare 
V Arca afpeita che Dìo gli parli; nulla d'immaturo fi Icor- 
ge nella fu a condona ; egli è convinto che quel e*an mi- 
racolo appartiene tutto a Dio j nò vi prende altra parte 
che quella che Dio vuole che vi prenda ; con un' ammira- 
bile umiltà ttà in attenzione di tutti' i movimenti della 
condotta di quella fovrana fapienza , a cui era unicamente 
rivolto, e ripone ogni fui gloria in dipendere da lei , men- 
tre che dipendeva da lui un popolo intero . Quanto è mai 
raro di trovarli collocati in un grado agli altri tanto liipe- 
riore , e di contenerli nel tempo (letto così umili e railè- 
gnati a Dio ! Eppure per una sì fatta via di continua di- 
pendenza dalla divina condotta meritò, come dice la Scrit- 
tura , che il Signore lo glorificale appreso tutto Ifraello , 
giufta I' oracolo della verità ,■ che la -bafe di un vero inal- 
zamento è l' annichilarne nro di un cuor umile e fottopofìo 
a Dio : Qui fi humiliat , exaltabitùt . 

~V. 2J. Ajfincbt voi abbiati m ogni tempo U limare del 
Signor vsjìro Dio , Toma bene il non trapaffare legger- 
mente tali parole della Scrittura, le quali ci ammaefrrano, 
che que' prodigi , e quelle più magnifiche dim attrazioni della 
potenza di Dio non erano indirizzati fellamente ad impri- 
mere nelle menti di rutti i popoli della terra la venera- 
zione per la maeftà del fovrano Signor di rutto l' uni- 
verfo, e nemmeno ad ifpirarc agi' Irraditi che erano il fuo 
popolo , come un rifperto patteggerò per la fua grandez- 
za ; ma eh' erano principalmente deftinati a produrre nell' 
imo de* loro cuori una gagliardi» e durevole imprettione del 
fuo timore ; affinchè , loro dice il grand' uomo , apprendiate 
a temer in ogni tempo il Signor voftro Dio ; cioè , affinchè 
£ j voi 
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voi non (late affano fimili alle canne agitare da tutti i ven- 
ti , dandovi in braccio ora al timore , ora alla mormora- 
zione , ed ora alia fperanza ; ma affinchè avendo Tempre 
alla memoria tali prove della potenza de! Signore , che fi 
palefa più particolarmente per wflro Dio , vi flabiììate nel 
firn timore per tutto ìl tempo avvenire . Un tal timore era 
per 1' ordinario raccomandato a quell' antico popolo , ben- 
ché il primo precetto della legge divina gli obblìgalTe anco- 
ra all' amore . Imperciocché prima della venuta dello Spi- 
rito Santo , eh' è difeefo ad infiammare del fuo fuoco divi- 
no Ì cuori de' Fedeli , pochi fi erano coloro che adempiffe— 
ro il precetto dell'amor di Dio ; e il timore fembrava al- 
lora più proporzionato ad un popolo tuttavia carnale , che- 
pili agevolmente lafciavaiì condurre dagli oggetti, che feri* 
vano i loro lenii. 
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CAPITOLO V. 

Terrore fparfo da queflo miracolo accaduto in fallar degt !/■ 
, C'acomifvm generale . "Celebraùon della Pafytta , 
Ttmùna la pioggia della marma . Un angelo appari/ce é 
Ghfuì . 

1. TyOfiqttam ergo audierma 
X omnts regef Amonhea- 
rum y quì habitabant trans 
Jordanem ad occìdentalem pia- 
garti , & cun&i reges Ùba~ 
man , qui propinqua pofftda- 
bant magni morir loca, quod 
ficcaffet Dominar ftuenta ]or- 
danìs catam filiir 1/rael , do- 
me tranfirent ; diffolutum ejl 
cor eorum , & non remanjk 
in eh fp'trìtus , timentium m- 
trohum filiorum tfrael. 

i.Ee tempore ah Dominus 
ad Jofue Fac t'éi cairn 
lapideot , & cheumeide fe- 
cundo filhs Ifratl. 

gli a nraeno. 

3. Fedi quod fujferat Do- Gìofuè fece ciò che il 

mìnur , & circumeidh filios Signore avea comandato , e 

Iffaet in colle praputhrum. circoncìfe i figli d* lineilo 
al colle della circoncifione . 
^ Jìtc autem caufa ejl 4. Or ecco la cagione di 

feconda emumeifionh : Omnh quella feconda circoncifione - 

populus , qui cgtejfutejl de Tutti i mafehi ira il popolo , 

Mgypio generis mafmltnt * che ufeìti enuto dall'Egitto, 

univerji ètllatoref vìri.morW tutti. cioè , i militan erano 
, e 4 mof 



1. r T" , tTttI i Re degli Amo*- 
A. rei , che abitavano 
olrra il Giordano dalla parte 
di Ponente , e tutti i Re de* 
Cananei , che poffedeVano ii 
paefe vicino al mar grande, 
avendo udito che il Signore 
avea leccate le acque del 
Giordano innanzi ai figli d* 
Ifraello , finché non erano 
paflati , nmafera abbattuti di 
cuore , e affetto perduti di 
animo fui timor dell' ingref- 
fo de' figli d' Ifraello . 

2. In quel tempo diffe il 
Signore a Gìofuè : Fatti de' 
coltelli di pietra, e circonci- 
di per la feconda volta i 6* 
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funt in deferte per longiffimos 
vi* c'muitus , 



/ 



5.. qui mnnes circumcift 
erarìt. Pcfulùs antan qui nà- 
tus efl m deferto, 



itineris latijftmx folìtudìnìs 
tiKiKumàftìs fuit : dome cart- 
fumertntur , qui non audkrant 
vocem Domìni , & quibus 
ante furaverat , ut non oflen- 
(lertt eis imam latte frittel- 
le mananten%. 



7. Homm filiì in lecum fuc- 
ceffenmt patrum , & circumcift 
funt a fofue ; quia ftcut nati 
fuerant , in prxputh erant , 
nec eos in via aliquìs circuì 
fiderete 

8. Poflquam autem omnet 
àrcumeifi funt , manferunt in 
fodem caftrarum loto , dome 
fanarentur . 

9. D'uàtque Domìnus ad 
Jofue .- Hodìe abfluli oppra- 
brium Mgypti a voèis . Vo- 
eatumque efl nomen loci illius 
Gàlgala ufqut in. prafenttm 



-l Gàlgala- c.jqé devolutala , 



morti nel difètto in quel 
grandiflimi giri di ftrada che 

. 5. e quefti erano tutti 
fiati circoncifi , Ma non fu 
circoncifo il popolo che na- 
cque nel deferto 

ó.ne' quarant' anni di cam- 
mino per quella valliflìma 
fòlìrudine , finché reftarono 
confimi! coloro , che non 
■avevano dato afcolto alla vo- 
ce dei Signore , ed ai quali 
avea innanzi giurato che lo- 
ro non moftrerebbe la terra 
ftiilante di latte e di mie- 
le ; 

7. I figli di coftoro fuc- 
ceflèro in luogo de' padri , e 
furono circoncifi da Giofuè ; 
poiché eglino, erano rimafti 
incirconcifi com'erano rimafti 
ineirconcifi com' erano nati ; | 
e nell'uno per la llrada gli 
avea circoncifi. 

S. Dopo dunque che tutti 
furono circoncifi , reftarono 
nell' accampamento , ciafehe- 
duno al fuo luogo , finché 
furono fanali . 

9. Allora il Signore dine 
a Giofuè : Oggi io v' ho 
tolto l' obbrobrio dell' Egitto . 
£ quel luogo fu chiamato 
Gàlgala 1 ; nome che conferve 
fino al dì d'oggi, / 
.IPi 
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lo. ManfauAtque fitti I/- io. I figli d' Hràello fi 

rael in Gàlgala, & feenrnt fermarono in Gàlgala , e vi 

Pha/e quartadecima die meo- fecero la Pafqua il di quat T 

fis ad ve/perum , m eampe- lordici del mefe fulla fera' 

fttibus Jtricbo: . nelle campagne di Ceri- 
li. & comedaunt de fru- li. e il di feguente alta 

gibus tata die altero , azy- Pa/qua mangiarono de' prò- ... 

mas panes ì & polentoni e/uf- venti del paefc , pani az- 

dem armi. zimi , e polenta di quell' 

, anno. 

1 2. Defeti t que marma pofl- 12. Dopo che ebbero in- 
quam cottiederunt de frugiùus commiato a mangiare dei 
ntrg, nee ufi fmt ultra cibo prodotti del paefe cefsò la 
ilio filii I/rael , /ed tomede- manna ; e Ì figli d' lfraello 
nint de frugìbus pre/ent'ts an- piEi non tifarono quella vi; 
ni tara Cbanaan. vanda , ma mangiarono de' 

frutti dell' anno corrente del- 
la terra Cananea . 1 

13. Cam autem effet Jo- 13. Effendo Giofue nella 
/ne in agto urbis ]erìcbo, le- campagna territoriale dì Ge- 
vavh aculos, & vidit virum rico ahò gli occhi, e vedu- 
■Jìmtem cmra /e, evaginatum to un perlònaggio , che gli 
tenentem gladium, pertexitque flava ritto dinan?i , cui una 
ad eum, & aite Nafta es , fpada fguainara in mano , 
an adva/ariorum ? andò da lui , e gli diffo : 

Sei tu de' noftri , o de' ne- 
mici; 

14. Qui re/pondit t Ne- ' 14. No , rifpofe quegli ; 
quaquam , /ed funi pr'tncept ma fono il General dell' ar- 
atacitus Domini , & nune mata del : Signore , che or 
venia . vengo a voi . 

1 5. Cetidit fo/ue proms 1 j. Gettoni Giofue colla 
in tarara . Et adoram ah : feccia a terra , ed adorando 
Quid Dom'mus tntus Itquhur dille : Il mio Signore che 
(id /avum fitum? ha egli a dire al fuo fer- 
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16. Solve , mqtsìc , cafcea- 16. Levati, diflé ti Gene- 
mentimi tanta de prdibus tuit ; tale , le Turpe dal piedi ; 
Incus emm, in quo fiat, fon- imperocché il luogo , ove 
dia ejì . Fecìtque Jo/ue , Ut Ita, i (amo . E Giofuè fe- 
ftèi fuerat hnpetatum. ce, ficcomeglifueomandato. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

Té r X^Vtti i Re degli Amami, che abitavano altra il 
A Giordano dalla parte di Ponente , e tutti i Re 
dei Cananei , che poffedevano il paefe vicino al mar grande , 
avendo udito che U, Signor* avea ficcate le acque del Gior- 
dano , ce. Benché tutto il paefe di Canaan fotte divifo in 
(ètte popoli , era però particolarmente comprefo fotto i due 
nomi di Cananei e di Amorrci , i quali erano i principali 
di. tutti gli altri 1 . Gli Amorrei abitavan le tene più vi- 
cine al Giordana dalla parte d' Occidente ; e i Cananei 
flendevanfì più verfo il mare. Alcuni Interpreti hanno cre- 
duto , che que' popoli tenendoli perficuri, poiché fapevano 
che' il Giordano li feparava dagl' Ifraeliri , non fi diedero 
alcun penfiero di opporfi a un paflaggio, che foprattutto nel 
Tempo della inondazione dell' acque riguardavano come im- 
ponibile a un' annata sì numerofa , e ad un aceompagna- 
gnamento sì incomodo di fanciulli e di donne , e di rutto 
il loro bagaglio ; ed inoltre non temevano punto quanto 
videfi allora accadere, poiché erano come avvezzi a vederG 
aliai vicino quel popolo, che per lo fpazio d'anni quaran- 
ta era flato vagabondo nel deferto , lènza eh' egli avelie 
mài tentato il paflaggio del Giordano , e che da parecchi 
giorni s' era accampato nella pianura di Moab . 

Cib non affante è difficile molto accordar una tale preteià 
fiat- 

* Sywpf. Crith. 
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Scurezza dei Cananei eolia maniera , con cui ci alleila la 
Scrittura, che parlò Raab ai due efplorarori dì Giofuè, lor 
dicendo 1 : II tenore del vofiro nome ci ha tulli compréfi , e 
gli abitatori dì quejlo paefe fono tutti caduti rielP avvilirne»- 
to . Quindi pare più veriiìmile il dire con altri , che quel 
medefimo fpavenro li ratrenne dal venire armati incontro al 
popolo d' Ifraello , e che loro infine quali uno fplrito.di 
vertigine , onde tra [aliarono di fare tutto quello , che la 
fetenza e 1' efperienza della guerra avrebbero loto dovuto 
fuggerire in quell'incontro. E Dio lutto cib permife affin 
di facilitare l'ingrellb del fuo popolo in quel paefe, e affin 
di concedergli tempo a fare la general circonducine, di cui 
or ora parleremo ; lo che dee riputarli come un fecondo 
miracolo , col quale egli trattenne e refe immobili tanti 
popoli , che potevano e che dovevano fenzataie impedimen- 
to tutù uniti fcagliarfi contro loro per chiudere ad elTi il paffag- 
gìo . Di tal modo, benché l'altro sì forpren dente prodigio, 
col quale alle acque d>?l Giordano fu d' improvvifo fermato 
il corfo , fi ammiri più , perchè più vifìbilmente è contro 
la natura j quello fecondo dell' immobilità di tanti Re e di 
tante truppe , che ad un tratto fi refero inoperofi, mentre 
che da furore dovevan eflere trafportati contro un popolo 
che veniva ad affalirli , nulla meno è fen/a dubbio 1' ef- 
fetto del braccio onnipotente di Dio. E il lume della fede 
ci dee far riverire colla medelima venerazione fintili av- 
venimenti , in cui par che Dio fi nafeonda , effendo in elfi 
minor apparenza luminofa , e in cui lì [coprono per ugual 
modo verfo coloro che ama , gli effetti della fua bontà e- 
della fua protezione . 

1f. z. 3. ec In quel tempo diffe il Signore a Giofuè : 
Fatti di coltelli di pietra , e circoncidi per la feconda -volta i 
figli d" Ifraello , ec. In quel tempo , cioè , fecondo la Scrit- 
tura , allora che intefo avendo tutti i Principi del paefe il 
gran miracolo , con cui Dio aveva feccalo il Giordano per 
far pafjrt Ifraello , il loro cuore fi disfece come la cera , 6 
r'imafera fari alcuna forvi . Quello adunque fu un tempo 
favo- 

« /»/. c. ,. z. 9 . 
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favorevole a fare la circoncìdono degl' Ifraeliri . Impercioc- 
ché fkcotne tale operazione era dolorofa , e v' era d' uopo 
di piti giorni a guarirne, Dio conceder volendo al fuo po- 
polo tutto 1' agio di farfi circoncidere , impreffe un incredi- 
bile fpavento nei lor nemici , che da quel prodigio della 
potenza del Dio d' liraello argomentarono quel che avelle- 
rò a temere per tutto il rimanente . Poiché fe non avene 
Dio vìvìffimamente impreflÒ un tale fpavento nello fpirito 
ài tutti quei re , eglino nel tempo di quella general cir- 
con'cmone avrebbero potuto feonfiggere runa 1' armata degl' 
Ifraeliti si facilmente come i due figli di Giacobbe , Si- 
meone e Levi , in una limile occalìone tagliarono a pezzi 
tutti gli abitatori della città di Sichem . 1 . 

Deefi pero notar qui, che poteva effere per tutto i! po- 
polo cagione d' un'orribile tentazione il vedere che Dio or- 
dinate , eh' eglino fi facelìéro circoncidere mentre che ap- 
punto fi trovavano maggiormente efpolli al furore dei lor 
nemici; e fanfara che ì figli di quei padri, i quali nel de- 
fèrto sì di leggieri ad ogni menomo pericolo uopo ancora 
aver paflàto il mare a piedi afeiutti fi abbandonavano alle 
inormora?Jonì , dove/fero molto pii naturalmente mormo- 
rare aìlora, e querelarli, che avendo potuto fenz'alcun pe. 
ricolo prima di pallar il Giordano effere circonci.'i, Dio loro 
ordinane d' eflerlo allora quando (i vedevano in un certo 
modo "a le mani dei Cananei. Ma giova ammirar qui la 
fap;enza della condona di Dio verfo quel popolo. Imperoc- 
ché chi dubita , che fecondo ti raziocinio umano non aveffe 
dovuta elfcre la circoncillone a;;!' [fraeliri comandala pianolb 
aliora che erano nella pianura di Moah, dove non v|era nef- . 
futi nemico a temere? Ma volendo allietar quel popolo a 
riporre ogni Tua fperanza in bi folo, egli fa da puma lòtto 
dei loro occhi" un miracolo s: forprendente , con;' é quello 
del palTaggio del Giordano , c mediante tale villa li co!ìri- 
gnii dappoi a nulla temere da'loro nemici, poiché elfi ave- 
vano per protettore colui. la cui fola volontà potè arrenare 
il corfo dr quel fiume . 

> r r CU 
Cmf, c . 34 . 2 j. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 
Cile fe rifpondafi che il miracolo della sì \ 
parazione del mar roflb avrebbe dovuto produrre r 
mo dei padri 1' effetto medefimo, che nell' animo i 
figli ha prodotto -il pafiargio del .Giordano, e che a 
dovuto ritenerli dal mormorare , come fecero in tanti il 
tri , non v'ha dubbio che non doveva edere altrimenti ; 
ma fe i padri avevano errato , non era già neceflàrio che? 
che i figli ilìrutti dui calìighi de' loro padri imitaflero la lo- 
ro ribellione, e il loro induramento. I primi abbandonati 
alla coriwione dèi loro cuori erano la figura del popolo 
primitivo ; e i fecondi animali dalla fede difKifa fu broda 
Dio erano colla loro ubbidienza e colla laro fedeltà la fi- 
gura del popolo novèllo, che ha per fu a porzione la fede. 
£ di tal modo Iddio nel tempo fteflò , che impreffe nei 
Re di Canaan il terrore dell' armi, degi' Ifraeliti -, ebbe in 
mira eziandio d' imprimere a quelli nell' imo cuore una 
vera confiderà nella fua divina protezione, confidenza che 
li diftomb dalle mormorazioni in quell' incontro , e che li 
refe docili al comando , che per parte di lui loro dava 
Giofuè . Quelle fono le rifleffioni , che far bifogna per ado- 
rare le ragioni della condona di Dìo\fopra il fuo popolo, 
e per non leggere fenza frurto quella ] ifloria affatto divina. 
Per tale guifa qut't coltelli di pietra , che. Ordini) Dio che 
fi adoperaflero , e quella circoncifione ch'egli chiama /* fc 
ronda , potevano , fecondo il penfiero degl'Interpreti fteflì 
e dei Padri , indicare la vera circoncifione della nuova leg- 
ge , che fi è fatta per la virtù del Verbo divino , cui il 
S. Apofiolo chiama una fpada o un colrello , gladium fpi~ 
titus ; e la chiama inoltre la pietra fpirituale, bthehm au- 
m àt fpiritali para . > S ^t^k 

V. 4. Or ecco il motróo di ijutfla feconda àretmctfime , 
te. Non btfogna credere, dice S. Agolìmo , che avelie co- 
mandato il S.ìonoie a Giofué di. circoncidere una feconda 
volta coloro, che. erano flati prima d'allora circoncifi. Ma 
ficcome Ifraello dopo 1' ufeita dall' Egitto era fiato vaga- 
bondo nel deferro per lo. fpazio d 1 irmi quaranta , nè s* 
" 1 nati per lutto quel corfo di 
tra- 
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tempo , comandò Iddio quella circoncifione , e le da il no- 
me di feconda relativamente a quella eh' era (lata fatta in 
Egitto , o al comando , fecondo altri , da lui fatto !a pri- 
ma volta ad Àbramo fu tal propofito . Che fe fi ricetea 
donde nafee che fi tralafciaffe- di circoncidere coloro eh' 
erano nati nel deferto , giacché quella fpecie di fkramemo 
dell' antica legge fetnbrava allora per la falute tanto necef- 
fario , quanto lo è Usto ili noi il Bartefimo , che veniva 
da effa figurato, di GESÙ' CRISTO; 3. Agoiìino attrita 
parimenti, che cif> accadde per la colpa de' padri loro, che 
rrafandavano l'adempimento della leg^e : totempfttuat ecs 
ttKittnaOMt\ ijuod imbeditntcs tra/a Icgi Dei. 

Ma un dotto Teologo degli ultimi tempi dice , che fra 
le ragioni, che poterono impedire fino allora la circoncifione- 
ìd tutti que' figli nati nel deferto, non era l'ultima quella 
del. non otrueniarfi a foggiacere a rale operazione, che mol- 
ti giorni pofeia richiedeva di ripofo , non avendo effi mai 
veruna ficurez7.a del tempo che foffero per dimorare in 
ciafeun luogo. E in tal calo dir potrehbefi, che non aven- 
do alcuna legge la neceffità , Dio li difpenfava , poiché era 
loro dovere di metterli in marcia , ogni volta che marciava 
innanzi lóro la colonna di nube , e non potevano fapere 
quando ciò dove/Te accadere , perchè aflòlutamente dipende- 
va dalla volontà di Dio . 

Un Padre antico parimenti attrita ; che la circoncifione 
non fembrava tanto neceiìaria nel deferto , in cui vivendo 
gl'Ifraeliti feparati dagli altri popoli , non avevano gran 
bifogno d' eflere dipinti con quel legno e con quel carat- 
tere del popolo di Dio . Ma allora che forano effi enrrati 
nella terra di Canaan , fu rinovata la legge della circon- 
cifione, per tema che non foffe in fenfibil mente corrotta la 
loro pietà mediante il commercio colle altre nazioni , fé 
quel carattere, con cui Dio li contrafiègnava come apparte- 
nenti a lui , non gli aveffe fatti memori de' loro doveri', e 
dell'alleanza da lui fatta con effo loro. 

Nulladimeno quella ragione fembra non elTere fenza dif- 
ficoltà ; poiché un gran numero d' Egizi! erano con loro 
ufei- 
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torciti dall' Egitto , fecondo che fi raccoglie dalla Scrittura 
1 , e li feguirono nel deferto ; ed altronde eflendo la cir- 
concifione figura del Sacramento della divina rigenerazione, 
fecondo molti Padri , mediante la virtù di tal divin Sacra- 
mento che figurava , produceva la falute di coloro che la 
ricevevano , e non era già effa un puro légno Aerile , che 
dagli altri popoli diftinguefie il popolo di Dio . 

V, 9. Allora il Signore dijfe a Gio/ui : Oggi io vi In 
tolta F obbrobrio dell'Egitto . Quello detto del Signore a 
Giofué ii fpiega dagli autori 1 in due differenti maniere . 
Gli uni dicono, che quell'obbrobrio conlìlteva nel non ef- 
fcre circoncifo ; e che quindi la generale circoncifione da 
lui comandata aveva da un tal obbrobrio liberato il fuo 
popolo . E in quanto eh' egli Io chiama l'obbrobrio e? Egit- 
to , aggiungono gli ftefli autori , che quantunque quello 
foife comune per ugual modo a tutti i popoli che non era- 
ro delia fchiana d' Abramo , (ìccome perù gl'Ifraelìrì era- 
no lungo rempo dimorati tra gli Egirii , da quella incir- 
concifa nazione eglino riguardavanfi come più particolar- 
mente dittimi , ed era ancora pattato tra loro quali in pro- 
verbio , che l' incirconcifìone era l'obbrobrio d'Egitto. 

Gli altri credono , che Dio poteva ancora parlare in 
quello luogo del rimprovero dagli Egizii fatto agi' Ifraeli- 
ti, ch'egli non gli aveva fatti ufeir dall' Egitto fé non affin 
di ttetminarli : Jo che dovevano eflì riguardare come un 
grand' obbrobrio , il quale fa interamente tolto da loro , allor- 
ché il Signore li fece in una maniera si portentofa entra- 
re nella terra da lui prometta ai padri loro . Imperciocché 
allora appunto cominciò Dio a manifestare ai lor nemici , 
eh' egli era fedele nelle fue promefìé , e che tutte le infe- 
deltà, per cui il fuo popolo erafi refo degno d' eflere caltt- 
gato nel deferto per lo fpazio d'anni quaranta, non erano 
capaci d' impedire 1' adempimento della fua parola riguar- 
do ai figli loro ; come il traviamento e l'empietà di que- 
fti figli medelìml non ha potuto dipoi ovviare, che coloro 
che 

1 Exod. cap. 12. ^8. 

* Efiius & Vatabl, in hunc loc. 
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che fono , veracemente divenuti il iuo popolo , e dì cui gì' 
Ifr.icliti non erano che una imperfetta figura, non abbiano 
goduto e non godano tuttavia al prefente l'effetto di tante 
promene a loro principalmente indirizzate . 

UT. IO. 1 figli £ [fiatilo fi firmarono m Gàlgala, e giò- 
vi fecero la Pafqua il dì quattordici del mefe fittila fiera val- 
le campagne dì Gerico . Alcuni pretendono 1 , che quella 
foife la quarantunelìma Pafqua celebrata dal popolo d* 
Ifraello, e che gì' [Traditi ciafcun anno per tutto il tem- 
po della loro dimora nel deferto ebreamente la celebrace- 
lo . Imperciocché attefiano che per niun modo è verifimilc 
che dopo averla Dio preferitta ad offervarfi tutti gli anni , 
fia Hata d' improvvifo omelia quella grande folennità t la 
più augufla cerimonia della legge antica , e la figura più 
eccellente di quanto v' ha di più facro nella nuova . 

Ma rifpondefi , che il precetto della Circoncilìone era 
una legge indifpenfabile niente meno che quella della Paf- 
qua Giudaica y eppure clfa fu interrotta nel deferto . Quin- 
di gli altri foflengono con maggiore verilìmiglianza , che 
la Pafqua celebrata dopo il paffaggio del Giordono fu fel- 
lamente ia terza ; effendo fiata la prima folennimta im- 
mediatamente innanzi d'ufeire dall'Egitto 1 ; e la feconda 
predò al monte Sina . Elfi aggiungono , che la legge in." 
torno la celebrazione della Pafqua fembrava riguardare par- 
ticolarmente il tempo, in cui il popolo d' Ifraello foffe nel- 
la terra dì Canaan pervenuto 3 ; e die tjuella eh' eglino 
celebrarono al Sina fu loro comandata da un parricolar cen- 
no del Signore . E' manifefio ancora dalla Scrittura * , che 
non poteva la Pafqua elfer celebrata dagl' meirconcifi . Per 
la qual cofa effendo ffata nel deferto interrotta la Circon- 
cifìone j fimilmente la Pafqua dovealo effére , poiché per 
ogni famiglia perfone incirconcife farebbero fiate efclufe m 
gran numero . 

Noi punto non ci fermiamo a moftrare , che la figuri 
fuddetta doveva rapprefentare la verità , e che effendoci fi- 
gni- 

1 Sypopfi. Crit'tc. 1 Exod. C. li, v. tj. 4. 
3 Ibìd. C, 12. 25, 4 Hid, cap, 12. 48, - 
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gnifìcato il Battefimo della Chiefa dalla circoncifione de' 
Giudei, come il è detto, era conveniente, che coloro che 
non avevano il conrrattegno di tal divin fuggello , non 
potettero partecipare dell'agnello pafquale; come quelli che 
non hanno nel battefimo ricevuto il facro carattere del 
Cri (ìiane fimo , non poffono cibarli della carne divina del 
verace agnello immolato per la noflra falute. 

Ti''. 12. Dopo crebbero mangiato delle biade della terra , 
vefsv la marma ; e i figli d Ifraello pià non ufarono quella 
vivanda . E' bene rifovvenirfi , che Dio non avea fatto 
difcender la manna dal cielo, fe noti per nutrire al' Ii'rae- 
liti nel deferto , dove Terna quel cibo divino farebbe mor- 
to di fame un popolo si numerofo . E ficcome eglino tro- 
vavanfi allora in un paefe fertjUffimo , quando cominciaro- , 
J10 a mangiar delle biade della terra , Dio fece celiare il 
miracolo della manna desinata fino a quel tempo a fervir 
loro di vivanda . Nel che , fecondo il penderò del dotto 
Eftio , ci efprimeva la Scrittura due eccellenti figure . L* 
una, che le ombre dell'antica legge dovevano fparire nel 
momento , in cui il vero Gìofuè , GESÙ' CRISTO , 
avrebbe incominciato ad introdurre il Tuo popolo in un pae- 
fe affatto nuovo , cioè nella Chiefa , che deefi riguardare 
quale terra abbondanti iTima , i cui frutti fono frutti dì 
vita per coloro , che di elfi fi cibano ; i cui pani , co- 
me dicefì in quello luogo, fono fona lievito , nel fenfo in 
cui 1' Apofìolo 1 e' invita a purificarci dal lievito antico t 
affin £ ejfere una pajìa nuova e purijfima ferma verun lievi- 
to di nequizia , e celebrare la fejìa dell' agnello pafqualt , 
ori pani non fermentali della fincerith e della verità. 

V altra figura fi è , che allora quando noi entreremo 
nella patria celefle , nella terra dei viventi rapprefentata in 
quella terra prometta, la manna che ci ferviva di cibo nel 
deferto di quella vita patteggerà, cioè l'augufto Sacramen- 
to dell' Eucariftia , e la promulgazione della divina par» 
la , e tutti gli alni Sacramenti e fpirituali fuffidii • della 

> ,. C. 5. 7 . 
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nuova legge cellerari per noi , perche tutte le grazie cosi 
preziofe della Chiefa , al cui confronto tutti i favori della 
legge antica altro non erano che ombre, elleno fteiTe fono 
quali ombre e fegni degli altri beni incompren Ubili , che 
Dio riferbaci nel ciclo , dove la Verità , che qui non fi 
conoice , dice S. Paolo 1 , fe non in una maniera ofcurif- 
(ims ed enigmatica, fi vedrà nella fua pienezza e nella fua 
efienza ; e dove GESÙ' CRISTO, che non fi afiapora 
quaggiù che fotto le fpecie facramentali , e col mezzo del- 
la fede , comunicherà fe medefimo con turta la profulìone 
del fuo amore e fenza alcun velo . 

(3. T4. Giofui alzò gli occhi , e veduta uri uomo che 
flava ritto dinanzi a fe , con ima fpada fgua'mata in mano , 
andò da lui , e gli difft ; Set m dei noflri , 0 dei nemici ì 
No, rifpofe quegli ; ma fono il Principe dell' efercito del Si- 
gnore , che or vengo a /occorrerti . Quafi tutti gì* Interpreti 
- convengono con un Padre antico 1 , che quel Principe 
dell' armata del Signore era S. Michele, cui apparile dalla 
Scrittura efiere fiato particolarmente deftinaro -alla condotta 
e alla cuflodia del popolo di Dio , fecondo che fi fcorge 
in varii luoghi della profezia di Daniele che lo chiama 
*/ gran Principe e il Protettore dei figli del fuo popolo . 
Di lui parimenti parlai! fenza dubbio nel!' Elbdo 3 , allor- 
ché dice Iddio agi' Ifraeliti , eh' egli manderebbe loro l' ange- 
lo fuo , che li precederebbe e li aifladhebbc nel cammino , 
e gli introdurrebbe nel luogo da lui preparalo ; e che quejf 
angelo U faiebbe entrare nelle terre degli Amorrei , degli 
Etcì ec 

Di mi modo Iddio ora compie in qualche guifa la pro- 
mefTa, che avea fatta agi' Ifraeliti , di loro fpedire il fuo An- 
gelo per introdurli nella terra di Canaan , poiché allora ap- 
punto che- fono in ella entrari, l'Angelo del Signore ^ cioè 
S. Michele , comparifee a Giofuè in figura d' uomo arma- 
to , che è ritto in piedi con una fpada ignuda alla mano 

1 .1. Cor. t. 13. 12. a Synopf. Crìi, EJììus in ènne loc. 
3 Theod. q. 5. - + Dan. 10. v. 13. 11. 
3 Exod. c. 23, io. 23. 
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in atto di combattere in di lui favore . Egli chiamali il 
Principe delP e/ercito del Signore , vale a dire il condot- 
tiero d'Ifraello; perchè l' efercito d'Ifraello , come fi rile- 
va dall' Efodo 1 , chiamava)! P ej 'treno del Signore ; e ad 
elfo era (lato dato , come fi è detto , per protettore e per 
condottiero S. Michele , benché lia vero , come halli no- 
tato altrove , che Dio ilefib propriamente era la Guida e 
il divino Condottiero di quel popolo ; e che quel che di- 
cefi di quell'Angelo, che doveva Db fpedire, e che infat- 
ti fpedì dinanzi al fuo popolo, potrebbelì con S. Girolamo 
1 interpretare di t GESÙ 1 CRISTO medefimo, chiamato P 
Angelo del gran Configlio , il quale fu mandato ad edere if 
Capo de' Cuoi fratelli - nella conquifta della vera terra pro- 
mefia , e nella guerra , cui effi deggiono foftenere contro ì 
nemici di loro fallite , figurati dagli Amorrei * dagli al- 
tri popoli di Canaan : Ipfi JESUS diix nojler gladium te- 
net , & femper nos procedi! , & pugnot prò noèts t & -din- 
Si pub ammirar } qui la confidenza fanra e Io flraordi- 
nario coraggio di Gufile , il quale tolto eh' ebbe (coperto 
quell' Angelo lòtto la figura d' uomo in armi ", il cui vol- 
to dovea naturalmente fembrar terribile , fi accollò a lui 
per Capere dalla propria tua bocca, fe amicoerao inimico. 
Un autore riflette eccellentemente fòpra quella apparizione 
di S. Michele , dicendo , eh' effa era neceffariffima e im- 
portantiffima per.Giofué nella fcabrofa congiuntura, in cui 
trovava!! . Imperciocché, lìccom' egli da una parte auea 
meflieri d'eflere divinamente incoraggiato in una imprefa si 
pericolofa di andare ad afialire tanti popoli formidabili, co- 
si niente meno abbifognava d'edere nel tempo fleffo come 
umiliato , affine di non infuperbirfi delle grandi cofe , che 
dovea operare . E per tal modo . allorché 1' Angelo lo affi- 
curò ch'egli veniva ad affìfierlò , ( e ch'era come il Prin- 
cipe dell' efercito. d'Ifraello, oppure dell' efercito celefte de- 
gli Angeli, fa lo fleffo che ammonirlo che figuardaffebene 
dall' 

1 Exod. c. 12. 41. 1 Hisron. in pfalm, j6. 
3 Sympf, Crii, P 2 . 
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dall' attribuire alla fua particolar virtù tutto quel che (ireb- 
be , poiché il popolo ch'egli conduceva, marciava fatto gli 
ordini e la protezione di uno dei primi minilhi delle cele- 
ri armate , e non egli folo n' era il condottiero . 

V. 15. 16. G'tafià gettoffi colia faccia a terra , ed ado- 
randolo diffe ; Che ha a dire al fuo fervo ti mio Signore ì 
Levati , g lì diffe , le feorpe dai piedi , imperocché il luogo 
ove Jlai , è /amo . Trovoffi allora Giofuè dallo fpavento 
compralo , coro' eralo flato Mose nel veder ardere il rove- 
to nel defèrto del monte Sina 1 . Si pub domandare , dice 
S. Agofìino 1 , s'egli fi proflefe davanti all'Angelo, e fé 
lui chiamb per fuo Signore ; oppure fe immantinente col 
penfier fi rivolfe fopra colui, che gli fpediva l'Angelo, ri- 
conofcendolo per fuo Dio. Lo Ueflo Padre fe mora" afferma- 
le che deefi appigliarci piuttofto all' ultimo fenfo , e dire 
che quello fpavento cagionato eflendogli dalla prefenza di 
Dio fece che ad un tratto lì prolt/ane a terra , affiti di 
adorarlo . 

Giofui non fi contento già di manifeiìare con quella 
esteriore fommilfione il fuo profondo rifpetto , ma nello 
fteflb tempo proteflb a Dio la umile difpofi/ìone del fuo 
cuore , d' ubbidire alla fua divina volontà , domanJandogli 
quel che a lui piaceva di comandargli . Quanto è felice 
quell' uomo , che per tal modo rimira non folo negli An- 
geli , ma negli uomini , che gli parlano da parte di Dio, 
non già la perfona che gli parla , ma il fovrano Signore, 
di cui fono gli organi tutte le creature ; e che nell'atto 
che i fedeli di lui miniflri gli annunziano la fua parola , 
profondamente fi china fotto i fuoi cenni adorabili , e al- 
tro non défidera fuorché di conofeere la fua volontà, affin 
di adempirla ! 

Intorno al comando dato dall'Angelo a Giofuè di le- 
varti le fcarpe , elio è limile a quello , che fu dato a Mo- 
se nell' occaiìone or ora accennata ; e tendeva principalmen- 
te a imprimer loro una maggiore venerazione per la mae- 

1 Exod. 35. jfél. cap. 7. ver/. 30. t&V, 
* Aug, in Jofue ? «, 7, 
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tìà di Dio , che effondo da per rutto preferite , - dava pti 
particolari indizii della fua prefenza in certi luoghi „ eh.' 
erano per tale motivo chiamati fanti : II luogo dove fi» , 
dice 1' Angelo a Giofuè , t fanto ; cioè , degnandofi il Dio 
del Cielo di parlarti qui col mio miniftero, e di aflìeura*- 
ti del fuo l'occorfo , dei eflère fantamente occupato da ti- 
more alla prefenza dell' Onnipotente , e dei rarificarti da 
tutto ciò, che potrebbe renderti men degno di avvicinarti al- 
la fuprema di lui maeflà . Imperciocché non altra cofe ci 
vuol forfè efprimere la Scrittura pet quelle fcarpe , che gli 
tu comandato di toglieriì da' piedi , come già fi oflèrvò fo- 
pra Mosi , allorché lo fleflò comando gli venne intima- 
ta 1 ■ ^~*aes*V v. .,v . -r' f*\ 

1 SpìtgtK. delF Efido cap. 3 . 5. . 



CAPITOLO VI. 

Al fett'ima gito , de il giorno fittimo fama gf Ifrdeliù in- 
tomo la ànà dì Gerito j cadono le muraglie , la cittì i 
. prefa e faccheggiata , e Raab fola rejìa falva colla fu» 
famiglia , Maledizione contro chi rìfabbticaffe Gerico .- 

1. T Eriche autem claufa ertt Erico intanto era feri 

J atque munita , timore \J rata, e riferrata per 

filìornm Ifrail , & nullus timore de' figli d' Ifraelto , e 

egtedì audebai , ani ingredì. nefluno ofava né uftire t ai 

L Dtxhque Dominili ad 2 Allora il Signore diffe 
Jofitet Ecce dedi m manu tua e Giofuè : Vedi , io ti ho 
Jericfx>> regem ejus , om- dato in mano Gerico , il fuo 
nefque fortes wros. Re , e tutti i /«w milita- 

ri ■ 

,3. Cimile HtèemcuncTtècl- 3. Voi tutti quanti (irte 

f ì - V*. / 
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latores fenici per dìem : Jìc 
facìciìs fcx diebus . 

4. Sept'imo autem die fa- 
cerdates xollant feptem bucci- 
yids , qtiarum ufus efl in jii- 
bil.m, & precedimi orcam f ce- 
derà : feptiefnue c'miubiiis ci- 
■viiatem , & facerdotes clan- 
geni bucctnts. 

5. Cumque tnfonuertt vox 
tuli.c longhf atque concifior , 
& in attribuì- vcjlris incre- 
pucric , conclamabit omnis po- 
fulus ■vociferati/me maxima , 
& muri furtditus carruent ci- 
vitatis , ingrcdienturque ftngu- 
Ìi per locuin , cantra quem Jle- 



6. Vocavit ergo Jofuc filius 
Nun Sacerdote* , & dixit ad 
MS : Tallite arcam fcederh : 
& feptem olii facerdotes tol- 
tali feptem jubilxomm bucci- 
na! , & incedane ante arcam 
Domini . 

7. A à popttlum quoque aìt : 
Ile , & circuite civitaltm ar- 
mati , precidente* arcam Do- 
mini . 

3. Cumque Jofue verba fi- 
niffet , & feptem facerdetes 
feptem buccinis cìangerent an- 

1 Tale è la cciìrazione c< 
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geme di guerra girate la cit- 
tà una volta il giorno ; e 
così fate per giorni fei. 

4. I Sacerdoti prendano 
fette comi di quelli , di cui 
lì fa ufo nel Giubileo , e 
marcino innanzi 1' arca : e' 1 
giorno fettimo 1 girerete la 
città fette volte , e i Sacer- 
doti Tuoneranno i comi . 

5. Ed allorché il corno 
fucinerà più a lungo , e più 
a concifo , e quando voi ud- 
rete quello flrepito , nitro il 
popolo farà gridando un gran- 
diilìmo fchiamazTo ; le mu- 
raglie della città aliar cadran- 
no fino alle fondamenta , e 
ciafeheduno vi entrerà perla 
parte , che avrà di rincon- 
tro . 

6. Dunque Giofui. 1 Figlio 
di Nun chiamo i Sacerdoti , 
e di/Te loro : Levate 1* arca 
dell' alleanza ; e fette altri 
Sacerdoti prendano fette cor- 
ni da Giubileo , e marcino 
innanzi 1' arca_ del Signore . 

7. Ed al popolo diffe : 
Ite e girate la città, e pre- 
cedete o voi armati 1' arca 
del Signore. 

8. Finito che ebbe Gio- 
fue di favellare, fette Sacer- 
doti incominciarono a fiiona- 
re con fette corni innanzi l' 

erente al Tello . 
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te arcai» faderis Domisi , 

g. omnìfque precederei ar- 
matus exercitus , reliquum vul- 
gus atcam fequebatur, ac buc- 
timi omnia concrepabant . 



ioi Praeeptrat autem Jo- 
fui popolo, diceru; Non eia- 
mabitis , net audìetur vox ve- 
Jira , ncque ullus fermo ex 
ore vefiro egratietur , dance 
veniat dìes , in quo dicam vo- 
èh : damate , & vocifera' 
m ini . 

ti. Circuivh ergo arca Do- 
mini eh/totem fernet per dìem t 
& reverfa in caftra manjìt 
tèi. 

. 12. Igitur Jc-fue de noBe 
confurgente , lulerunt facerdo- 
tes steam Domini, 

13. & feptem ex eis ftp- 
tem buccina* , quorum in ju- 
bilico ufusefi , pracedebantqut 
atcam Domini ambulante! ac- 
que clangente* ; & armatus 
populus ibat ante eos , vul- 
gus autem reliquum fequeha- 
tur arcava , & bueebus per- 
fonabat . 

14. Cireuttruntque ctaita- 
tem fccundo die fernet , &rt~ 
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arca dell' alleanza del Signo- 
re. 

o. Tutto l'eferdto arma- 
to andava innanzi l'arca , il 
rertante della gente le anda- 
va dietro , e lo ftrepito de' 
corni lenti va lì da. ogni par- 
te. 

10. Ora Giofui avea da- 
to quel!' ordine al popolo : 
Non gridate , non fate fen- 
tir la voftra voce , e non v' 
cica dalla bocca ne pure una 
parola , finche non viene il 
giorno ,in cui vi diri» ; Gri- 
date, e fchia mazzate . 

11. Così L'arca del Signo- 
re girò in quel primo giorno 
una volta la città , e ritor- 
nata all' accampamento là fi 
fermò a pernottare , 

iz. Giofuè poi levatoli 
prima del far del giorno , t 
Sacerdoti levarono l'arca del 
Signore ; 

13. e fette di loro preiì 
fétte corni di quelli , di cui 
lì fa ufo nel Giubileo , pre- 
cedevano l'arca del Signore, 
ed andavan tuonando -- la 
gente armata andava' innan- 
zi ad elfi ; il reirante della 
gente andava dietro all' ar- 
ca , e la ftrepito de' comi ri- 
fùonava . 

14. Così il fecondo gior- 
no girarono una volta la cit- 

F 4 tà, 
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verfi funt in cafita . Sic fe- 
cenmt /ex diebus. 

ij. Die autem feptimo dì- 
lucuto confargcmes , circuierunt 
urbem , ftcut difpefìtum exat , 
fiptìes. 

16. dunque feptimo cìr- 
cuim clongerent buctims fa- 
cerdotes, dixit Jofue ad om- 
nemìftael-. Vociferami»'! ; 
tradidit y enbn vobis Dominai 
avitatem : 

17. fitque civitas hac ena- 
thema , Ò" omnia qua in ta 
funt , Domina : fola Rifui 
merctrix -vvaat raro tinrvtrfis, 
'qui cam ea in domo funt : 
abfcondìt enìni nunths , quia 
àtuximus . : 

18. Vos antem cavea , ne 
de bis , qua praeepta funt , 
quìppiam contìngatis , & fi- 
rn pravaricaùonii rei , & 
omnia cafirm Ifrael fub pec- 
cato firn , atqta tttrbemur. 



19. Quìdquid autem ami 
& ergenti futtit , & vafo- 
rum tmeatum ac ferri , Domi- 
no confecretur , repofitm in 
tbefeuris ejur. 
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tà, e ritornarono all' accam- 
pamento . E lo fieno fecero 
per giorni fei. 

15. Il giorno fettimo poi 
levatili allo fpuntar dell' al- 
ba , girarono la città fette 
volte , ficcome era flato dif- 
pofto: 

16. E mentre a! fettimo 
giro i Sacerdoti tuonavano i 
comi , Giofuè diffe a tutto 
Ifraello : Fate fchiamazzo ; 
imperocché il Signore vi ha 
data la città . 

17. Sia quefta città , e tut- 
to ciò, che in effa ritrovali, 
devoluto in anatema al Si- 
gnore : Viva la fola Raab 
cortigiana con rutti coloro , 
che feco lei trovanti in ca- 
ra ; imperocché ella afcofe i 
mefli, che noi inviammo. 

1 8. Quanto a voi , guar- 
datevi di nulla toccare di 
quelle cofe contro l'ordine 
che vi iì dà ,■ onde non vi 
rendiate rei di prevaricazio- 
ne , e tutto il campo d' If- 
raello non abbia a pagar la 
pena del peccato , ed a Icom- 
pigliarfi ■ 

1 9. Tutto quello poi , che 
vi farà d' oro e d' argento , 
e di fuppellettili di rame e 
di ferro, iìa confecrato al Si- 
gnore , e riporto nel di luì 
tefòro . 

19. 
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20. Igitur emrìi populo vo- 
ciferarne , & clangentibus tu- 
b'ts , pojlquam in aures mul- 
titudinìs vox fonitufque ìncre- 
puit , muri ittico corruerunt : 
& afcendit unufqu'tfque per 
ladini , qui . centra fe erse , 
cepetmtque civitatem, 

li, & interfeemmt omnia , 
qui erant m wro uf- 

que ad muUerem , ab infante 
ufquc ad fenem. Boves quoque 
& oves & afìms in ore già- 
dìi percujfenmt . 

22, Duobus aulem virìr , 
qui exploratores mìffi fuerant , 
dixìt Jofue : Ingredimini do- 
ntum mulicris meretricis , & 
producile eam, & omnia qua 
ittius fune , fitta itti fura- 
mmo firméflis. 



23. Ingrejftque juvenes tdu~ 
xerunt Rabat , & parente? 
e'fus , fratres quoque , & cun- 
8am ' fuoetteiiilem oc cogna- 
iionem ittius , & extra cajlra 
Ifratl manert fecerunt. 



_ 24. Uybem atitem, & om- 
nia qua erant in ea , futetn- 
derunt , abfqut auro & or- 
gtm , & vafit antis , ae 
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20. Schiamazzi dunque 
tutto il popolo e i comi fuo- 
ri a vano , e toflo che dalla 
moltitudine fu udito Io ilre- 
pito delle voci e del Tuo- 
no , ecco che i muri cadér- 
tene , ciafeheduno vi entrò 
pel luogo , che avea dirimpet- 
to, e cosi prefero la città. 

2 r. Ammazzarono tutto 
ciò che in eilk v'era, uo- 
mini e donne , pargoletti e 
vecchi . l'affarono altresì a 
fil di fpada il befbame da 
pafcolo grò ilo e minuto , e 
gli afini . 

22. Giofuè però dille ai 
due perfonaggi , che erano 
ftati inviati in qualità di 
efpIoratOTÌ : Entrate nella ca- 
fa di quella cortigiana , a 
fatela ufeire, lei e tutto ci?» 
che ad eflà appartiene , fic- 
carne glielo promettefle con 
giuramento. 

23. Entrati dunque i due 
giovani in quella eafa fecero 
ufeire Raab, fuo padre, fila 
madre , i tuoi frateli , e tut- 
ta la fuppdlettili, e la di lei 
cognazione , e li collocaro- 
no fuor dell' accampamento 
d* libello . 

24. Dopo ciò incendiaro- 
no la città , e tutto ciò che 
in efla trovavafi , eccettualo 
l'oro j l' argento , e le fuc* 

pel- 
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ferro , qua m ararium Domì- 
ni tonfecrarmt . 

2 J. Rabab vero mentri- 

eem , & domum putrii ejus , 
& omnia qus habebat , fiele 

Jo/ue -vìvere, & babitaviruiit 
iu medio Ifrael uf/jut in pr£- 
fentem dìem : eo quoti abfcon- 
derìt nunt'toi , quoi mi/erar , 
ut explorarent Jerieha. In tem- 
pore Ìlio imprecatili ejl Jo/us , 
dicens: 

26. MalcdiBus vir coram 

Domino ,qui_fufchaverit& 
adificaverit c'roìtatem Jer'ulm . 
In primogenito firn fondamen- 
ta illius jaciat, & in novif- 
fimo ìiberomm ponat portai 
ejus . 

27. Fuit ergo Domhms eum 
Jofue, & nomea epa vulga- 
tum ejl in omnì terra. 
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pellettili di rame e di fer- 
ro , che confàcrarono al te- 
foro del Signore . 

25. Quanto alla cortigia- 
na Raab , e alla cafa di fuo 
padre , e a nido cib che ad 
effe apparteneva, , Ciofuè li 
confervb ed hanno abitato in 
mezia ad Ifraello fino al di 
d' oggi , per aver efla afcofli 
i mefli da lui inviati ad es- 
plorare Gerico . In quel tem- 
po Giofuè fece quella impre- 

26. Maladetto , diffe , in-f 
nanzi al Signore colui, che 
fufeiterà e rifabbricherà là 
città di Gerico . Poffa egli 
gettarne i fondamenti fui ca- 
davere del fuo primogenito , 
e porle le porte fu quello 
dell'ultimo de'fuoi figli. 

27. I! Signore dunque fu 
con Giofuè ; e la di lui fa- 
ma fi fparfe in tutta la ter- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

IT. 2. 3. 4. 5- A Un* il Signor* diffe a Ghfuì : Vedi, U 
A ri ho dato m mona Gerico , e il firn re , 
e tutti i fuoi militari . Voi tutti quanti ficte gente di guerra , 
girate la città uni volta il giorno ; e così fate per giorni 
fei . Nel fettimo giorno poi Ì Sacerdoti prendano fette trombe 
dì quelle , di cui fi fa ufo nell'anno del Giubbila* , ec Pre- 
tcndefi 1 , che miti quelli ordini dati da Dio 3 Giofuè per 
J' attedio e per la rovina di Gerico , gli follerò dallo iìeilò 
Angelo intimati , cioè da S. Michele il Principe dell' efer- 
cito dì Dio , che gli appariva in forma di Generale ; e 
quindi quel che gli vien detto al principio di quello Capi- 
tolo è il feguìra di quello, che gli avea detto l'Angelo al- 
la fine del precedente . Primieramente dunque egli è certi- 
ficato dal Miniiìro di Dio del totale eccidio di quella fu- 
perba città , che confidava!] nella fortezza delle fue mura ; 
lo che viene a lui dichiarato così : Io ti ho dato tra le 
mani Gerico, e il fuo Rei le quali tenibili parole fono ca- 
paci a far Tremare i più potenti monarchi , ficcarne ebbero 
la forza di abbattere lino ai fondamenti le mura di quella 
città ; poiché chi tiene in pugno e le fortezze e i re e le 
armate , e chi può quando a lui piaccia lafciarle in balla 
de' lor nemici , ammaelrra tutti gli uomini della terra 
ad umiliarli al Tuo cofpctto , e a non fomentare temera- 
rie lulìnghe nella vanità de' lor ' progetti e delle proprie 

L' Angelo fleflo gli fpiega dappoi la maniera , con cui 
Dio negU eterni fuoi configli ha decretato la rovina di Ge- 
rico, e gli conofeere che quefla dovea edere L' opera di 
Dio folo , non della fua mano , né della fu a armata ; af- 
finchè allora quando , fecondo I' offervazione di un Padre 

1 Efliut in bunc loc. 
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antico r , eglino vedrebbero quella città prefa fenz' armi è 
fenz' alcun fuffidio di militari macchinazioni , ma col fem- 
plice fuono delle trombe , e colla prefenza dell' Arca , fot 
fero intimamente perniali , che fe in feguito reltaffèro vinti 
in qualche battaglia, dovrebbero .prendertela con fe medefi- 
mi , e accufarft d' aver meritato un tal calHgo violando i 

P Rendefi oflervabile , che il giorno fteflb del Sabbato noB 
fu difpenfato dalla marcia, che comandò Iddio di fare a tut- 
to l'efército intorno alle mura di Gerico, del che il dotto 
EfHo reca quella ragione; che la cofa in fe fleffa non era 
contraria alla legge, nè quella era una delle opere proibite; 
in giorno di Sabbato; poiché tratta vali folamente di fare il 
giro d' una città ; e d' altra parte quello era ancora un piif- 
fimo efercizio direttamente rivolto a far che rifplendeflè la 
onnipotenza di Dio nella rovina di quella piazza . 

Ma fembra Tertulliano 1 riguardare in un'altra maniera 
queffa condotta di Giofuè, dicendo , che le opere ornane , 
noti già le divine erano proibite nel Sabbato ; e che le cpfe 
comandate da Dio, come quella di cui fi tratta, erano de- 
vine e non umane ; Sabbato opera hunwia proliibentur , noi* 
divina ; divina autem funt qutc Deus jubet ; lo che egS 
dice cóntro Marciose, che accufava d' incostanza il Dio del 
vecchio Tefìamento . Egli credette ancora che i cittadini 
di Gerico fòffero flati tagliati a pezzi in giorno di Sabbato- ; 
e giuftinca una tale apparente trafgreffione di un precetto 
legale, mentre dice, che limili offervanze date agl'Ifraelitr 
erano temporali e paffeggere , e non eterne ; cioè* che 
poteva Dio da effe i fe gli piaceva , difperHàre come da 
una cofa che non era aflòlutamente necefìaria , qual è i! 
precetto dell' amore ; e da lui deflinata -folamente a figurare 
qualche cofa maggiore: Manifefium ejì itaqUe non aternttm , 
me fpiùtaU , fed temporale fuìffe ptteeptum ad 
temput & ptsfenùs atufit nectjfiiatem volaiffe , non ad peri 
pttui ttmporìs ob/ervationem . 

■ , .. ™> 

1 Thtod. in Jof. qu*fi. f. 

1 Tenni!, adv. Mw'm< H, adv. Jud. ttp, 4* 
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Ora dio/uè a-jsa dato qiteji' ordine al popolo: Non 
non fate finùr la voftra voce , e non -S tft* dalla 
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V. 




parola , fiwkì non vieni il giorno , in cui 



■lì d'irò: Gridate e frbiamazzate . Si può vedere quei che fi 
c detto al decimo capitolo dei Numeri lopra P ufo delle 
trombe. Balli qui notare, che quando Di.: comandava agi' 
Ifraeliti che tacendo il giro delle mura di Gerico olTervaf- 
fcro sì eiàna mente il filcnvìo , mem rechi- lo Iquillo celle 
trombe deflinate alla pubblicazione dell' anno del Giubileo 
rifuonerebbe pei ogni dove , egli voleva , come dicono gì' 



e ad afcoltare attentamente la voce di Dio , che In certo 
modo loto parlava mediante quelle trombe, egli afTiturava 
del fuo C>ccorlb . Voleva , aggiungon' eff: , che tranquilla- 
mente li ripolàfTcro fopra la Tua grazia e fopra la foa bon- 
tà . Finalmente fi può dire , eh' egli con rai rne770 loro 
infpìrava di manifeilarc un profonda lii'pctto per la madri 
di colui, ch'era in nteUO a loro prelcnte , e di ricolmare 
ili (pavento i lor nemici alla villa d' uno fpetracoin sì for- 
prendente, qual era un popolo intero compoiio di più d'un 
milione di perline, che marciava interno alle loro mura len- 
za proferire una fola parola , e fenza che alcun altro ru- 
more s 1 udifle che quello delle fette trombe Tuonate dai Sa- 
cerdoti, che fi confiderava come la voce della onnipotenza 
di Dio . Noi vedremo in feguito la fpiegazione della verità 
figurata da un sì celebre avvenimento. 

"V. i tì. 17. E mentre che al ftttimo gira i Sacerdoti fuo- 
tmvano le trombe , Giofaì diffe a tutto Ifraello : Fate fchia- 
mazi-o ; imperocché il Signore vi ha data la città . Sia qttt~ 
fia città , e tutta c'è che in ejfa ritrovafi devoluto m anate- 
ma al Signore . Viva la fola Raali cortigiana con tutti colo- 
ro , che tnviramoji in fua cafa . Alcuni Interpreti hanno 
creduto , ed è molto probabile , cho Gioliiè abbia cuifodirn 
il fegreto intomo a ciò, che l'Angelo gli avea detto delP 
atterramento delle mura di Gerico, che dovea accadere il 
fettimo giorno ; e che voleflè in tal modo fperimentare la 
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fedeltà del popolo , e la Tua perfetta docilità neU' ubbidir 
ciecamente a' Tuoi ordini . Nel che infatti non fi pub ab- 
ballane ammirare la tìraord inaria condifeendenza , con cui 
fenza difeemere il difegno di Dio , fi lotto mettono a fare 
con fomma alìiduità una cofa così inutile apparentemente , 
com' era quella di girare rutti i giorni attorno una cittì 
fenza dir nulla, e fenza fare la menoma imprefa ; lo che 
fa conofeere con quanta ragione S. Paolo 1 dichiarò Icri- 
vendo ai figli di quefti mede-fimi Ebrei; Che perla fede pre- 
àpitmano le mura di Gerico , dopa che fi ebbe fatto dì effe 
il giro per lo fpazio di fate giorni. Imperciocché bifognavs 
lenza dubbio che avellerò que' popoli una fede viviflìma. 
del foccorfo di Dio , perchè loro non venirle a noja un 
tale efercizic, di cui non fapevano l'efito , e il quale po- 
teva iniìeme loro fembrare sì poco opportuno ad efpugna- 
re la città. 

Reca meraviglia il vedere, che Dio condanna quella cit- 
tà ad effere anatemizzata , cioè intieramente /terminata . 
Ma ne' libri precedenti fi fono vedute le ragioni , per cui 
egli voleva che in tutte le città de' Cananei non fi rifpar- 
miafiè veruna perfona , iti regnandoci fotto la figura di fa/e 
mifleriofa condotta 1' eltremo orrore , che aver debbono i 
fuoi fervi fedeli a tutti i nemici di lor falute , cioè dei 
peccati o dei demonii rapprefentati dai nemici del popolo 
di Dio ; e con sì rigorofo trattamento però in niun conto 
pregiudicando la giuiìizia ,■ poiché coloro ch'egli sì ièvera- 
menre puniva, fé n'erano refi degni coli' empietà e colla 
fregolatezza delle loro azioni . Che fe era decretato dalla 
fua divina giultizia , che tutte le città de' Cananei veniflè- 
ro con tanto rigore trattate ; egli volle , dice un Padre an- 
iijo 1 , che prima di tutte gli folte la più forte offerita 
tutta intera in olocaufto , come le primizie della conquida 
della terra promelfa , e eh' eflendogli confecrate , o ince- 
nerite le fue ricchezze , lo riconofeefiero veramente gì' 
Ifraeliti , mediante i facrifizii di quelle fpoglie , per loro 
Dio , e per 1' unico autore delle loro vittorie . 

1 Hebr. eap. tt, v. 32, 1 Tfxod, in Jef. iju. 7. 
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Suo intendimento era forfè altieri di moderare con d?» 
la loro avarizia, non permettendo loro di arricchirli dei te- 
fori di quella città iiiperba, la cui prefa non dovea loro co- 
ilare una Ili Ha di l'angue, ma elTer dovea onninamente I* ef- 
fetto della fua potenza . Finalmente importava aflaiflìmo , 
fecondo il peniiero degl' Interpreti , che gli altri popoli folle- 
rò fulle prime atterriti , e come avviliti dall'orribile feve- 
rità , con cui eglino vedrebbero trattarli una fortezza , che 
poteva elTere confiderata qual baloardo e antemurale di tut- 
to il paefe . 

Di mezzo a tale eccidio univeriàle di Gerico Raab lò- 
ia vieti faLvata colla fua famiglia ; e lo è in forza del 
folenne giuramento a lei ratto dai due efploratori . Si ri- 
cerca fe Giofué era tenuto a limile 'giuramento, eh' erafi 
fatto fenza di lui ordine. Ma non occorre dubitarne, pri- 
mieramente perchè fembra che Dio medelimo abbia moffi» 
il cuore e la lingua di Raab a parlare come lece a -quei 
due efploratori, e ch'egli abbia ad elfi ancora infpirato dì 
obbligarli col giuramento per la tua fàfute . D' altronde 
la fola gratitudine del gran benefizio da lei fatto a tutto 
Ifraello in perfora di quei due nomini , impegnava Eret- 
tamente Giofuè ad ufar parimente verfo lei mifericordia . 
E finalmente quanto fecefi allora figurava, come S. Pao- 
lo dichiara di tutti quegli antichi avvenimenti, molte gran" 
di verità , che riguardavano i Criftiani . 

I Padri 1 dunque hanno confiderà» Gerico quale figu- 
ra del mondo , non già dei mondo creato , e che è aitar- 
lo puro ufeito dalle mani di Dio , ma del mondo rappre- 
fenratoci da S. Agoftìno , allora che (piegando S. Paolo , 
che avea chiamato i demonii » princìpi del mondo, egli di- 
ce ; che per mondo intende l' A portolo rutti coloro, che 
amano il mondo , tutti gii «mpii e i pervertì , e in fine 
quel mondo cieco e corrotto , di cui iticeli nel Vangelo ; 

che 

1 Ambt. in Lue. I. 7. c. 10. Aug. Ep. noi c. 6. là. 
eontr. Faufl. 1. 11. c. 31. Id. in Pf. 54. Km. edv. Invia. 
I. 1. ti. in Pf 76. v. 3». 
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Che non ha ano/àuto GESIT CRISTO .• mundi dixit, ama" 

tarim mundi ■' mundi dixit , implorimi & iniqmrum : mundi 
dixit , de quo dicit Evangelium ; & mmdus eum non cogno- 
vit . E noi portiamo aggiugnere , che il mondo riguardata 
fotto la figura di Gerico era principalmente quello dei 
GeMili, che non avevano alcuna cognizione di Dio. I Pa- 
dri medelimi hanno dall'altra pane confederata l'Arca dell* 
alleanza, o come la Chiefa , cioè , la prima unione degli 
Apolidi e degli uomini apoitolici, che furono fcelti di mez- 
zo alla Sinagoga ; o come la legge divina, che S. Ago/li- 
no chiama la tertimonianza o il Telhmento di Dio , 
Tejìamcmum De! , perche la S. Scrittura è come il terti- 
monio e una attenzione vivente della volontà di Dio , 
della fua potenza e della lui giullizia , della fua bontà c 
della fua divinità ; efìendo tutti i bcnefizii da lui fatti agi* 
ìfraeliri per mezzo di Mose , di Giofuè e di tanti altri , e 
tutte le predizioni dei Profeti , come altrettanti refu'monii , 
che fanno ficurtà a tutta la terra della grandezza e della 
maertà dell' Onnipotente . Ma noi partiamo aggiugnere , 
che l'Arca ci figurava ancora la fama umanità del figlino! 
di Dio , fpiegazione , oltre quella dei SS. Padri , che fem- 
bra affai naturale, e iti cui lì può abbracciare tutto il mi- 
fiero della fua Incarnazione . 

Le trombe, che Tuonavano i Sacerdoti , fono fiate confìde- 
xate dai Santi fleflì , come le voci rimbombanti dei Predi- 
catori evangelici , il cui Tuono , fecondo la Scrittura , lì è 
fatto fentire per tutta la terra : In omnm tarar» exhii fo- 
nia eorum, & hi Jinos orbh terrt verba mum. Eglino le 
Tuonavano davanti l'Arca, quafi per indicare che altro non 
erano che i banditori della volontà e della gloria del loro 
divino maeflro. Imperciocché fe S. Pietro, fe S. Paolo, 
e fe tutti gli Aportoli hanno fatto rifuonare la lor voce 
fino all'ertremità de! mondo ; ciò non fu che per quivi 
recare mediante la predicazione del Vangelo la cognizione 
del Dio gloriofo, la cui onnipotente virtù dovea fmantella- 
re le mura di Gerico . Sic erat Domini armatili exerciius 
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fa tub'ts /acerdotaiibus , quafi ad Ev-mgelicant prsd'icationtm , 
fub typo Jeritho , mundus fubvertUHt 1 . 

L' Arca gira attorno la cirri per ben fette volte ; cioc- 
ché interviene, dice S. Agollino *, nella promulga zione 
del regno dei cieli , allora che la divina parola li fpande 
in runa la [erra, e ne (a per co;: dire ne! corti dei le- 
coli il giro rappretèntato dal numero mn-erinfr. delle fette 
volte , che 1' Arca girò nello fpazio di fette g.omi , e eh' 
efTa tutte replicò il fertimo giorno, per figmficare forfè il 
rinnovamento della r reH.:anone del Vangelo, la quale deefi 
fare alla fine dei tempi dai due Profeti Elia ed Enoc. Al- 
lora elfo avrà la fona di revefeiare tutte !e fortifica? ioni 
del fecolo , mentre che reiteri feonfitta quale ultima ne- 
mica la morte , e gli empi figurati dagli abitatori di Ge- 
rico riprovati eiTendo e (terminati , la fola Chiefa , a guifa 
dell'unica cafa di Raab , andrà efente dal generale disfa- 
ÈÌfnento del fecolo ; cioè quella Chiefa mondata dalle fue 
fornicazioni , ricomperata col fangue di GESÙ' CRISTO 
figurato dallo fcarlatto pollo da Raab alla fua finelhra per 
fegno di fua fallire , e giuftificata per mezzo della confef- 
fìone dei fuoi reati : Siail mine per tempora, qus fiptem 
dimmi ■uiciffitud'me dilabimtur , Teflamentum Dei ctmtmit 
tota orbe terrarum , ut in fine temporum mori novij/ima ini- 
mica dejlruatur ; &" ex imphrum perdutone unica donuts tam- 
quam unica Ecclefia lìberetur , mandata a turpitudine forttt- 
eationis , per foiejbam confejfionìs , in /anguille remiffmnh . 

Ma il Santo fleffo ' dimollra inoltre, che il rovefeia- 
menro delle mura di Gerico , vale a dire delle fortezze 
del fecolo , fi effettua ogni giorno in noi , allorché tutte 
le fperanze del mondo ,'' le quali fono come i foltegni di 
quella vita mortale , e che fi oppongono alla fperanza del 
fecolo avvenire , fono fradicare dai noffxi cuori dalla noftra 
volontà anatra Ubera, infondendoci Io Spirito Santo i fette 
dp- 

1 Hieran. aà-u. Jov'm. 1 6. ut fttpta . 
1 Aug. contr.Faufl. ut fup. 1 Id. Epifì, no. ut /apra. 
Tom. VII. g 
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doni divini della Tua grazia. Ed aggiugne , che cib appun- 
io volle Dio manifelfarci , allora che girando l'Arca fette 
volte incorno le mura di Gerico, effe caddero da fe me-' 
defìme fenza violenza e fenz' alcun urto citeriore : Quid 
tomi: aliud agit amumtiatio regni ctzlortini , quaui c'muiùo 
arca fign'tficavit , nifi ut omnia tnunrmmta monalìs v'ttit , 
idtjl omnìs /pei hujwr /acuii , qu$ refìftis /pei (tauri /acuii , 
hi dona /cptentnio Spiriius SanBì per lìberum arbitrium tic' 
fituatur ì Oli Ime enim c'mumeunte arca , non impnlfit vio- 
lento illi muri cecìdermt , /ed /ponte . 

~V. 2(5. Maledetta, dìffe, innanzi al Signore colui, che 
rifabbricherà la città di Gerico, ec Il motivo di Tale male- 
dizione fatta da Giofuè a colui , che intraprende (Te a fabbri- 
care di nuovo quella città, non era, come offervano gì' 
Interpreti , perchè il luogo foffe efecrabile per fe Ileflò , 
poiché nè Elia , né Elifeo, nè GESÙ' CRISTO non eb- 
bero riguardo di quivi entrare, dappoiché fu riedificato . Ma 
era la confeguenza, e come la confumazioae dell'atto del- 
ia feomunica , alla quale era Itaca condannata Gerico , eh' 
elfa non fofTe mai più rifabbricata , e divenuTe per 1' oppo- 
fito un ecerno monumento della potenza e della gìirfìizia 
di colui , che è il vendicatore dei misfatti ; lo che era pari- 
mente una figura , fecondo 1' oflervazione del dono Pietro 
Elefenfe , con cui Dio minacciava del fuo fdegno coloro , 
che avendo una volta diflrutto nel loro cuore mediante 
una verace converfione 1' amor del fecolo rapprefentato 
da Gerico , lo riitabìlifcono , per così dire , novellamen- 
te abbandonandofi come per 1' innanzi all' ambizione, che 
in loro fembrava fpenta : In bis qui evomuerunt /aculum 
frequentar amor /ecidi recidiva! , /uamque rcxdifìcaniei Jen- 
cho , quam ìn primitiva conver/atione fubverterant , ìgnei & 
cinerei ambitionis Jn/citant jam /opitos . Può vederi) al fe- 
dicefimo capitolo del reno libro dei Re quel che s'è qui- 
vi detto intomo la preferite maledizione, la quale fi com- 
pi perfettamente in colui , che intraprefe a riedificar Geri- 
co- folto il regno dell'empio Acabbo. 



CAPITOLO VII. 



Acsno lapidato per aver ritenute certe ctfe dell* anatema 
di Gerico. 



l. "CHìì turni Ifiael pru- 
JT varicaiì funi manda- 
tum , & u/urpaverunt de 
anathemate . Nam Achan fi- 
lm Charmi, filii Z Mi, fi- 
lli Zate de tribù Juda , tu- 
lli alìquid de anathemate : 
tratufque ejì Domìnus contri 
film Ifiael. 



i. Cumtjue mitteret Jofue 
de Jericho vtros centra Hai , 
qua ejì ftixta Bethaven , ad 
orientalem piagar* oppìdi Be- 
thel , dixit cìs : Afcendìtc , 
& explorate terram . Qui pra- 
ctpta compiente! exploraverxnt 
Hai. 

. 3. Et reverfi dixerunt ei : 
Non afcendat omnis popu- 
lus , ftd duo vel tria millia 
<n pergant , & delea 



uviiaiem ; quote omnis popu- 
lus fruflra vexabitur cantra 
hoftes pauciffimosl 

4. Afcenàcrunt ergo tr'ta 



1. /~\Ra 1 figli d' Iirael- 
V_x lo violarono il pre- 
cetto ad efft fatto , ed uiur- 
parono delle cofe devolute 
ad anatema . Imperrocchè 
Acari figlio di Carmi , fi- 
glio diZàbdij figlio di Zare , 
della tribù di Giuda prefe 
qualche cofa di ciò , che era 
devoluto ad anatema per- 
lochè il Signore lì fdegni> 
contro 1 figli d'Ifraello. 
. 2. Giotuè poi inviò da 
Gerico degli uomini contro 
Ai , che è predo Berha- 
ven a levante della città 
dr Betel, e dille loro.- Au- 
dace ad efplorar quel paefe . 
Quefti adempirono al co- 
mando , ed eiplorarono Ai . 

3. E ritornati indietro gli 
dittero : Non falga colà tut- 
to il popolo , ma filo due o 
tre mila uomini vadano a 
difìruggere quella città . Per- 
chè s' ha egli ad affaticare 
inutilmente tutto il popolo 
cOntro un pkcoliillmo nu- 
mero di nemici? ■-. •> 

4. Vi andarono dunque 
* g z tre 



l*> G I 0 

milita ptignatotian , qui fla- 
t'im targa vertente! 

5. petcuffi funi a virit ur- 
bis Hai , & comierum ex 
eh triginta fex homìnes : per- 
fetti tigne firn eoi adver farli 
ih porta uftjuc ari Sabarim , 
& ceciderunt per prema fu- 
gicntes : pcrtimuhque cor pa- 
pali , & infiar aqu,c liquefa- 
rmi efl. 



6. Jo/ue vero feidit ixfii- 
menta fua , & pronus cectd'tt 
in tener» corani arcani Do- 
mini ufque ad ■vefperam , tam 
ìp/e , rjuam amnes fents If- 
rael : mifcnmtque pttlverem fa- 
per capita fua , 

7. & dixit Jpfut : Heu 
Damine Deus , quid voluijìì 
traducere populum ìflum Jer- 
danem Jìltvium , ut traderes 
nos in manus Amorrbà , & 
perdere* ? utinam ut «spi- 
ntiti , manfijfemus trans Jor- 
danem , 

8. Mi Domine Deus quid 
dicem , -videns Ifraelem hojl'h 
bus fuit terga 



9. Audicnt Qhmonxì j & 
m*es babitatorts ttrr.t , & 
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tre mila militari : Mi quelli 
tolto volte le fpalle 

5. furano battuti dagli A- 
jefi, e ve ne rimafero tren- 
tafei di morti : e i nemi- 
ci £>1' infeguirono dalla porta 
dalla cittìi fino a Sabarim , 
e gli andarono battendo , 
mentre fuggivano già per la 
difeefa del colle. Perlochè il 
cuor del popolo re/ió atter- 
rito , e fi muffe com' ac- 
ci. Giofuè allora fi lacerò 
le vefìi , e flette gittato col- 
la faccia a terra innanzi l* 
arca del Signore lino alla fe- 
ra , sì egli che tutti gli an- 
ziani d' Ifraello y e fi getta- 
rono della polvere— fui ca- 
po. 

7. E Giofuè diffr Ah ! 
Signore Dio , perchè avete 
voi voluto far panare a que- 
llo popolo il fiume Giorda- 
no per darci in mano agli 
Amorrei , e diffruggerci ? 
Piacerte a Dio che rimarti 
foflìmo oltra il Giordano , 
come avevamo 




8. O Dio mio Signore , 
che diro io veggendo If- 
raello volger le fpal[e a' fuoi 
nemici ? 

9. Lo fapranno i Cana- 
e tutti gli abitanti di 

que- 
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paritsr conglobati drcumda- 
bunt nos , atque dtlebunt nò- 
meri noftrum de terra : & 
quid facies magno nomini tuo ì 



10. Dixìtque Domhtus ad 
Jofui -■ Surge , cut jatts pn- 
nus h terra? 

11. Peccavi t Ifrael , & 
pnevaricatus eft paBum meum : 
tuleruntque de enatbemate , & 
furati funt , atque mentiti , 
& ' ab/candetunt inter va/a 
fua. 

12. Nec poterit Ifrael fta* 
re ante hoftes fuos, eofquèfu* 
giet , quia pollutus eft arn- 
themate y non ero ultra vo- 
bifeum, donec canteratìs etti», 
qui hujus fceleris rem tft. 



13. Surge , fanftifica po- 
pulum, & die eh : SanBifi- 
camìni in craflinum : htc enim 
dicit Dominut Deus Ifrael : 
Anathema m medio luì eft 
Sfrati ; non poterti flore co- 
rani hqft'éus tuis i donec de- 
leatur ex te , qui fxc conta- 
mhatus eft /celere. 
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quella terra , ed uniti infie- 
rii e ci prenderanno in mez- 
zo t e termineranno il no- 
Uro nome dalla terra . E 
che farete voi allora per 
la gloria del voftro granno- 
me 1 

10. Rifpofe il Signore a 
Giofuè ; Sorgi ; perchè (lai tu 
a giacere colla taccia a terra ì 

11. Peccò Ifraello, e vio- 
lò il parto da me fatto con 
e{fa lui . Hanno prete delle 
cote devolute aJ anatema , 
hanno rubato , hanno men- 
tito , e le hanno afeofe tra 
il loro bagaglio. 

11. Ifraello non potfà ila- 
re a fronte de' fuoi nemici , 
e innanzi ad elfi fuggirà , 
perchè -è avviluppato nel 
contagio' deli' anatema . Io 
non farò piìt con voi $ fin- 
ché non abbiate fterminafo 
colui , che è reo- di quello 
delitto . 

13. Levati , purifica il po- 
polo , e di loro : Purificate- 
vi per domani , poiché ecco 
ciò che dice il Signore Dio 
d' Ifraello : Tu hai l' ana- 
tema in mfeio a te , o If- 
raello , Non potrai ftar a fron- 
te de* tuoi nemki , finché 
non reftì {terminato di mei- 
io a te colui , che fi è in- 
fozzato di quello delitto. 
a 3 1* 
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14. Accedeùfque marie fin- 
guli per tribus vefitas : & 
quamcumque tribum fors in- 
venetit , . acceda per cognatia- 
ves fuas , & cognatio per de- 
mos , domufqut per tim . 



15- 



Mìe 



hoc fucinare fuerit deprehen- 
fus , comburetuT igni cum omnì 
fubflantìa fua : quomam pi'£- 
varicatus efì paÙura Domi- 
vi , & fecit nefas in lf- 
tael . 



16. Surgens itaque Jofue 
mone , appliatit Jfrael per 
tribus fuas , & inventa eft 
tribus Judit. ' 

17. Qua cum juxtn fami- 
iias fuas effet Mata , inven- 
ta efi familia Zate . lliam 
quoque per domos offercnt , 
reperii Zabdi: 



18. cu/US domum in ftn- 
gulps dhidens viros , invertii 
Achan filimi» Charmi , filli 
Zabdt , filii Zare de itibu 
Juda; 

Et aìt Jttfue ad, A- 
chàn : Fili mi , da gloriarti 



SUE 

14. Dimani poi vi accCT- - 
fìerete a tribù per tribù , e 
quella tribù , che farà trovata 
alla forte , li accollerà* a fa- 
miglia per famiglia , la fa- 
miglia trovata a cafa per ca- 
fa , e la cafa trovata ad uo- 
mo per uomo. 

1 5. E quegli , che farà tro- 
vato in quello delitto , fìa 
chiunque efTer fi voglia , fa- 
rà bruciato al fuoco con tut- 
to db , che ad eiTo appar- 
tiene , poiché ha violato il 
patto del Signore , ed ha 
commeflk una cofa vitupe- 
rofa in Ifraello. 

16. Gioftiè dunque leva- 
toti di buon mattino fece ac- 
codare Ifraello a tribù per 
tribù , e fu trovata la tribù 
di Giuda. 

17. La quale fatta prcfesi- 
tare a famiglia per famìglia , 
fu trovata la famiglia di Za- 
re . E facendo prefentare 
quella famiglia a cafa per 
cafa , fti trovata la cafa dì 
Zabdi. 

18. La quale fatta pre- 
fentare feparatamentc ad uo- 
mo per uomo , fu trovato 
Acan Figlio di Carmf , fi- 
glio di Zabdi , figlio di Zare 
della tribù di Giuda . 

, 19. Allora Giofuè difiead 
Acan : Figlio mio , dà glo- 
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Domino Dea ìfrael ? & con- ria al Signore Dio d' IfratI 



fitere , atque indica mihi 
quid f'cnis , nec abfcondas . 

20. Ref pondi tque Achan 
Jofuey & dixit ti ; Vere ego 
peccavi Domino Dea Ifrael , 
&fa&fìcfeci. 

21. Vidi rnim Inter fpol'ia 
pallìum cocchteunx vaide bo- 
num , & ducentos ftcles 



la , confetta , e dichiarami 
ciò che hai fatto fertza celar 

«fé 

zo. Acan rifpore a Gio- 
fuè cosi .■ Veramente io ho 
peccato contro il Signore Dio 
rf Ifraello, ed ho fatto que- 
llo, e quello. 

zi. Vidi tra le fpoglie un 
manto di fcarlatto , che era 
molto buono , dugento Geli 



genti , regulamque atatam S argento , ed una lama $ 
quinquagìma ficlorum : & oro di cinquanta fieli ; mi 
concupifeens abjluli , & ab- fiele gran paflìone . di aver 
fiondi hi terra contea medium qùefte colè , le prefi , e le 
taùemaculi mei , mgentumque alcoli l'otterrà in mezzo al 
Ma Imma opatti. mio padiglione , e colla fer- 

ia fcavata coprii anche 1 ar- 
gento . 

22. Giofuè dunque man- 
di) miniftri , i quali torlero 
al padiglione di Acan , e 
trovarono tutte le cole in 
quel luogo nafcolte , ed in- 
fieme V argento . 

■ 23. Il che da \effi levato 
dal padiglione , a portalo a 
Giofuè , e a tutti i figli d' 
Ifraello, fu tutto deporto in- 
nanzi al Signore. 

24. Giofuè poi prefe Acan 
figlio di Zare , V argento , il 
manto, la lama d'oro, idi lui 

■ figli, eie figlie, i buoi gli aiì- 
ni , il gregge minuto , il padi- 
glione fielfo, e tutta la fiip- 

« 4 Pe [ - 



22. Mftt ergo Jofue m- 
nìflros , qui cunentes ad ta- 
bemacuium iìHui , reperount 
cunBa ab/condita in eodem lo- 
co y & argentum ftmul. 

23. Auferentefque de ten- 
tano tuietunt ea ad Jofue , 
& ,d t> ms firn lfi«l , 
projeceruntque onte Dominiti» . 

14. Tollens itaque Jofue 
Achan ■filium Zare , argen- 
tumque & pailium , & au- 
ream regidam , filiot quoque 
& filias ejus , bovei & aft- 
7K5 , & oves , ipfumqite ta- 
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Betnaculum , & cun&am fit- 
ptlle&ilm : & omrtis Ifrael 
cum eo duxerunt eoi ad vai' 

irm Attor ; 

25. ub't dixic Jofue : Quia 
turbajìi nos , exturbet te Do- 
mimi in die hoc. Lapidavit- 
que eum omnii Ifrael , & 
ambia qua UUus erant , igne 
confumpta fura , 



7.6. Congregavsruntque fu- 
per eum acervum magrmm la- 
pidum , qui permane! ufque 
in prafenterp diem . Et aver- 
fas ejl furor Dammi ab eis . Vo- 
catumque efl nome» loci UUus , 
Valili Achor , ufque hcdie . 

1 Così fpiega il Tello- 



S U E' 

pellettile ; ( eravi fero lui 
tutto Ifraello ) e li mena- 
rono alla vale d' Acor j 

»S. ove Giofué difle ad 
Acan : Perchè tu fcompi- 
gliaflj noi, il Signore in que- 
llo giorno fcompigli te . E 
tutto Ifraello, lo Tapi db , 
fteme to' faci 1 , poi tutti efft 
vennero confami al fuoco 
con tutto citi, che a lui ap- 
parteneva. 

2.6. Unirono poi lòpra di 
lui Un gran monte di pie- 
tre, che refta là imo al di d' 
oggi . Cosi ceÉò da elfi il fu- 
ror del Signore . E quel luogo 
fu chiamato , ed anche in 
oggi chiamali Valled'Acor. 



SENSO LITTERALE, E 

SPIRITUALE, 

IT. i.f^Ra i figli <T Ifraello violarono U precetto ad effi 
W fatto , ed ufurparono delle coft devolute ad ana- 
tema . Imperocché Acano prefe qualche cofa d'i db c tf era 
devoluto ad anatema : per lo che il Signore fi fdegnu coa- 
tta 1 figli d' Ifraello . Reca a prima villa meraviglia , 
the la S. Scrittura agi' Ifraeliti in generale attribuifca il 
violamento del comando di Dio, benché ella nomini dipoi 
il fola Acano, come reo di un tal facrilegio . Ma oflérva 
affai 
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aliai (iene Eltio , che pe: figli tt l/raello cita ha ponilo 
intendere alcuni tra loro ; e che probabilmente non ti fa- 
lò Aeano , ma quelli ancora della fua cafa ebbero pane 
nel delirio , difficile «Tendo eh' egli folo « (enti V ajuto 
degli altri abbia potuto via portare tutte le cofe indicate 
nel preferite capitolo. 

ìf. 4. 5. Vi andarono dunque ere mila militari, ma que- 
lli lofio volte le [palle [unno battuti dagli Atti ; e ve ne 
rima/ero trenta/ri di morti. I nemiei gli mfigusnm, , et. S. 
Acoltino 1 fa a fe itelfò una grave obbiezione , dicendo , 
coinè Dio colla morte di parecchi innocenti potefle giufta- 
mente punite il peccato di Acano , egli che avea riabilito 
una leege , in virtù della quale proibiva , the < padri non 
fodero puniti pei pittati dei figli , e che i figli m fodero pu- 
niti pei penati dei loro padri . Al che nlpondc, che que- 
lla k°ge era fatta per gli uomini , ai quali lecito non era 
di calugare uno per un airro , e che non avevano fé non 
(e il diritto dì giudicare tutti fecondo i proprii Ioni meri- 
ti . Di tal modo, dice il Padre, fe Acano folle flato feo- 
peno da alcuno, e condotto a Giofiiè, aff.n d' effe re giudi- 
cato , non occorre già credere che Gìofuè avene punito in 
vece di lui o inficine con lui alcun altro , che non fnlTe fia- 
to compiile del fuo delitto . Ma i giudizi! di Dio non fo- 
no (bggetti a quella legge ; 0 per un effetto delia profon- 
da e impenetrabile Capienza propria dì lui, egli conofee Y.n 
dove può ftendere te pene temporali , con cui affligge 
gii uomini, affin di loro imprimere un (aiutar timore della 
iua gmftìzM. Imperciocché, in quanto fretta alla generale 
amminiflrazioiw dell' uniwrfo , non i fenza dubbio una 
fomma feiagura per uomini che di lor natura non poffono 
fchivare la mone , l'edere condannati a morire -, e nondir 
meno quelli, che temono tale mone, fono fai u: arme n te , at- 
territi da' fuoi efempi . Tuiri ricevono come una generale 
iilru7Ìone d' invigilar non folo eiafeuno (òpra di le , ma 
inoltre di aver cura gli uni degli altri riguardandoli quali 
mem- 

1 Aug. in Jof. q. 8. id. tamt. Qaudent. Hi. 2. e. 4. W. 
Epifl. 73 . 
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membri di un ibi corpo e di un uomo folo , ed effondo 
ciafeuno commoflo da una fama follecitudine per tutti quel- 
li, ai quali lì vede rarità ftrertamentc unito. Non enim ali- 
quid duriti» , quantum attinie ad univerfi mundi adminijlm- 
nonem , tornigli mortalibus , cura moriuntut , quandoque mo- 
rituri . Et tamen apud eos qui talia metuunt, diftiplìna fan- 
chur, ut non fi folum qutfque curet in populo , fed invitem 
flbi adhìèeant diligent'iam , & 1 tamquam uritits corporis & 
m'ius hominis alia prò aids firn membra fallitila . 

1T. 7. E Gio/uè dìffe : Ah! Signore Iddio, ptrthi avite 
voluto far paflare a quejlo popolo il Giordano , per darci in 
mano degli Àmorrei , e diflruggerci ? Piaeefft a Dio the fof- 
ftmo rimafi altra il Giordano , come avevamo incomincialo . 
Non deefi temerariamente giudicare delle parole dei gran 
fervi di Dio, liante le quali fembra qui, che Ciofuè cada 
nella diffidenza e nella mormorazione , e che pecchi come 
gì' Irraditi latto avevano nel deferto, allora che eglino colà 
mormoravano , dicendo : Perchè non fiamo noi pìuttq/lo ri- 
mafti >nir Egitto? Ma chiaro fi vede, fecondo I'oflervazio- 
ne degl' Interpreti 1 , che il fedele miniftro del Signore 
non diffidò punto delle fue divine promeflè , e che punto 
non dubitò che Dio non folle onnipoflénte per adempierle 
in quella maniera che a lui piacerebbe . Prima di tutto 
perb egli allora fi proflra dinanzi C Arca , fi copre dì pol- 
vere , e rimane ìn quello flato umile e penitente fino alla 
fera, in compagnia degli anziani , cioè dei Capi d' Ifraello , 
i quali a motivo della loro dignità e faviezza fi riguarda- 
vano come gli anziani , benché per altro potettero non ef- 
fer turti ì più adornati . Da una rale profonda umiliazio- 
ne di Giufuè fi dee arguire la verace intenzione , con cui 
egli proftefo alla prefenza di Dio g!i parla . Adunque a 
commoverlo per compaffione vedò il fuo popolo tende fel- 
lamente tutto quel eh' egli dice , allora che gli rapprefen- 
ta le funelìe cenfeguen/e di quella rana, c i'occjfione che 
prenderebbero Ì lon> nemici di beilemmìare il fuo fanto no- 
me ; e allora che colla fommella liberà if r -ira:agii dal te- 
fti- 

1 Efliut in htmc loc. Sympf. Cria;. 
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ìiimonio della fua cofcìeaza a luì dichiara , che farebbe 
flato meglio per la Tua gloria , che quelli che li riguarda- 
vano còme il fuo popolo , non avellerò palTato il Giorda- 
no , piutroflo che follerò in tal maniera predò ai Cananei 
divenuti un argomento di derilione ; lo che egli intende di 
dire con quelle eccellenti parole : e allora, 0 Signore, che 
farà Aella gloria del vojlro gran nome ? Come fe gli avelie 
detto: Se voi permettete che i voltri nemici abbiano tutto 
il vantaggio fopra di noi, la gloria del nome vollro gran- 
de farà efpolìa alle beilemmie delle nazioni , le quali in- 
fulteranno il volìro popolo , quali che voi non abbiate po- 
tuto compiere le promefle loro fatte . Noi vediamo altresì 
che Dio non fi fdegna punto contro Giofuè , ma che ob- 
bligandolo ad alzarfì da terra, in cui era tuttavia diftefò di- 
nanzi a lui, gli dichiarò il motivo della fua collera contro 
Ifdraello , e nel tempo fìelìò gì' infegnò il mezzo di pla- 
carla colla morte dei colpevoli. 

1/. io. Allora Giofitè diffe ad Arano: Figlio mio, rendi 
gloria al Signore Dio d' Ifraello coufejfa c d'tthiat-,uuì à'ù 
che hai fatto fenza celare cos' alcuna . Rendi gloria a Dio , 
cioc , non temere di confe/ìàre il rati fallo , e di riconofee- 
re la potenza e la giuftizia del Dio d* Ifraello , affinchè 
nppaja in (accia a tutte le genti , che non fi può alcuna 
cofa nafeonderc al fuo lume , e che per un giudizio d' 
equità pieno allontanandoli egli da Ifdraello , e permetten- 
do ai loro nemici di eflère ad elfi fuperiori , ha punito la 
lecreta trafgre/fione de' fuoi comandi . La iincerità , con cui 
il reo fì accusò dinanzi a Giofué , manife (fan dogli tutte [e 
particolarità del fuo delitto , e riconofeendo umilmente d' 
aver peccato contro il Signore , può ellére agli lìelli Cri- 
iliani un modello della maniera , con cui eglino debbono 
accularli davanti a Dio de' lor peccati , affine dì rendergli 
vera gloria , dappoiché l' hanno offefo , per mezzo di un 
umile confeffione . Imperciocché tutti i peccatoti tolgono , 
per cosi dire, a lui la fua gloria, ogni volta che colla loro 
difubbidienza fi ribellano a lui ; e l' unico mezzo, che loro 
rimane riparare un tal l'acrilico , è il fàgrifizio di uno 
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fpirito annichilato , e dì un cuor contrito nel corpetto di 

Dio. 

24. 25. Gin fui poi prefe ricavo, I' argento , il man- 
tello, UlamJm co] faoi figli entlt figlie , ce. e gli diffe.- 
perchè Ut /compi gli afa noi , il Signore in quejlo giorno faom- 
pigli tt . E lutto I/raello lo lapidò ; e tutto db che a lui 
apparteneva, verme confante dal fuoco . Scorge/! che S. Ago- 
fìino 1 ha trovato molta difficoltà per conciliare quello , che 
aveva Dio comandato dichiarando; Che chiunque farebbe con- 
vinto di un tal facrilegro , verrebbe abbruciati , con quello 
che notali qui ; Che tutto Ifaaello lapidò Avanti. E fa egli 
vedere che tutto citi poteva eifere ititelo nell'una di quelle 
due differenti maniere ; o che avendo Dio Inabilito di eter- 
namente falvare il reo per meno di una morte tempora- 
le , al fupplizio che quello dovea foffrire , egli diede il 
nome di fuoco , perchè dovea fervire a purificarlo , limile 
linguaggio non ef fendo infolito nella Scrittura , la quale in 
addietro paragona I* Egitto , donde aveva Dio fatto ufeite 
il fuo popolo , ad una fornace, in cui fi liquefa il ferro : 
Vos eduxit Domhuis de fornace ferrea ALgypti 1 ; 0 che per 
V oppolìto dichiarando , che il reo farebbe abbruciato , con 
tali parole egli indicava, che il fuoco, al quale lo condan- 
nava , 1 farebbe il fuoco della fua eterna giu(lÌ7Ìa , giacchi 
il temporal fupplizio, che gli uomini a lui farebbero patire , 
farebbe d'effere lapidato, e non già abbruciato. 

Ciò non oliarne liccome potrebbe!! temere , che fi defi- 
derafie l' una e l'altra dì quelle due fpiegazioni ph'i letterale 
e più naturale, fembta che li polla appigliarti al ferimen- 
to di un dotto Teologo, e di alcuni Interpreti ' , i quali 
dicono , che per combinare il comando di Dio col fup- 
plizio di Acano, balla il concepire ch'egli fu in prima la- 
pidato , e poi abbruciato con tutte le cole a lui apparte- 

Che fé lì domanda , perchè , effendo flato il più colpe- 
vole 

1 Aug. in ]o/. qu. 19. v. 15. 

1 Deut. cap. 4. ver/, za. 

ì ÈJÌÌus in bum /oc, Synopf. Crìtic, 
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vole certamente lapidato prima <f eflere abbruciato 
famiglia ibffe aria viva , come fembra dalla Scrittura , c 
allora che parla de' di lui figli , non indica che fiano fi 
com' egli lapidati ; fi pub rilpondere , che , fecondo il teflo . 
Ebreo, apparifce ch'elfi ancora furono lapidati, e pofcia tutti 
infieme confanti dal fuoco e in cenere ridotti . £ fembra 
che S. Girolamo 1' abbia di tal modo intcfa : Interfiduntut 
eum Achan filii ejitf , & fili* , & boves , afini , pecora , 
labermculum , & quscumqia habere potute igne deleta funt . 

Ma per quanto fpetta alla falute di Acino, non ci con- 
viene in alcun modo .di fcrutinare un fecreto , la cognizio- 
ne del quale ha voluto Dio rifervare a fé folo ; benché 
per opinione di molti quella pena temporale lo abbia dalla 
eterna falvato,. E' vero, che fe la confezione da luì fatta 
del fuo peccato è fiata nell'imo fuo cuore cosi lincerà, co- 
me è fembrata nelle fue parole, fi dubiterebbe a torto che 
Dio non gli abbia perdonato . Ma ficcome nella Scrittura 
fi feorgono Umili confeffioni , quella per efempiodel Re 
Antioco , le quali non furono accette a Dio , perchè non 
partivano dal fondo di un cuore veracemente convertito , 
benché a! di fuori fembraffero di fincerità fomite , tocca a 
noi di profondamente umiliarci dinanzi colui , che rimira 
principalmente il cuore, e che giudica delle parole del pec- 
catore dagl' interni fentimenti della fua penitenza ; dove che 
ijli uomini fono fpeffe volte ingannati dall' apparenza di un 
l'uperficiale e pafleggero pentimento, che con puf» produrre 
Ja noflra falvezza. 



CAPITOLO Vili. 



Gh/ui prende la città dì Ai , e fa impiccare il fuo Re. 
. Erge un altare al Signore , e gli offre facrìfizit . . Scrive 
la legge fu tavole di pietra . 

i. T"\/*« 0tWM Domina! 1. T"\Ifle poi il Signore a 
A^S ad Jofuè : Ne ti- _L*/ Gioiùè. Non teme- 

meas , neque formìdes : tolle re , non paventare ; prendi 

tecum ùynnem mulittudinem teco tutta la gente militare, 

pugnatorum , & ccnfurgeiu e fali contro Ai ; ecco eh' 

afeende in opp'tdimt Hai . Ee- io t'ho già dato in mano il 

ce tradidi in mona tua re- fuo Re , il popolo , la città 

gem ejus , & popuium , ur- e il paefe. .. ■ 

bemque & terram . 

2.FacÌtfqM urbi Hai, & 2. Tratterai la città £ 

**g* V"* 1 fi et<t fa'ft* J e "- Ai e il fuo Re , come 

fio, & regi illìus : pradam trattarti Gerico , e il fuo 

■vero , & omnia animantia Ai- Re 5 prenderete però per voi 

ripiciìs vobìs .■ pone injidias le fpoglie , e tutti i beiìia- 

tabì pojl eam. mi. Dietro alla città ponile 
un' imbofeata. . • 
■ 5. Surrix'ttque Jofue , & 3. Giofuè dunque levofli 

omnis exercitus bellatorum cum con tutta l' armata , per fali- 

eo , ut afeenderent in Hai : re contro Ai , ed inviò 1» 

& eletta trìgìnta milita vi- notte trenta mila bravi fol- 

rorum fort'tum mijit natie, dati, gente fcelta, 

4. prxcep'itqtie eh , dìcens : 4. e diè loro queft 1 ordi- 
Ponite injidias pojl avita- ne : State in imbofeata dis- 
feci , ntc longius recedati! ; tro alla città; non vi allon- 
& eriùt omnes parati ; lanate troppo , e fiate tutti 

preparati : 

5. ego autem , & reliqua 5. io poi col iettante deì- 
muhitudo , qut roecum e/I , la gente, che ho meco, mi 
accedenti! ex advirfo centra accoflerò alla città da un' al- 
tra 
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tirbem . Cumijtie merini con- 

fugiemus , & terga 



6. Dante perfequentes ab 
urbe tongutf pmrabantur : pu- 
tabtmt enim nos fugere , ficai 



7. Nob'is ergo fugienùbus , 
& illis perfequentibus , con- 
furgetis dt'infìdiis, &vajìa- 
bìlis civiiatem : tradetque eam 
Daminus Deus vefter in ma- 

8. Cumque ceperitis , fuc- 
rio», «; juffi, 

Dimifitque eos .y & pet~ 

fedenmtque inser Bethel & 
Hai, ad occidentale»! piagata 
urbis Hai ; Jqfue ameni notte 
illa in medio manftt papali : 

là. furgenfque dilucido re- 
cenfuit facios , & afetndit 
cura fenhribus in fronte exer- 
citns , vallatili auxilio pugna- 



li. Cumquc veniffen, 
afcendijjeitt ex adverfo t 



DEL CAP. Vni. nr 
tra pane . E quando quelli 
della città ufeiranno contro 
di coi, fuggiremo , e voice- 
remo le fpalle , come fem- 
ino la prima volta ; 

6. finché coloro, che e' in- 
feguiranno , fieri tratti in lon- 
tano dalla città ; imperocché 
e[fi crederanno , che noi fug- 
giamo , ficcome innanzi ab' 
biam fatto . 

7. Mentre noi dunque fug- 
giremo, ed eglino c'infegui- 
ranno , voi uicirete dalla im- 
bofeata , ed invaderete la 
città ; e il Signore Dio ve- 
ltro ve la darà nelle ma- 

8. Ed occupata che 1' 
avrete, datela alle fiamme ; 
e fate il tutto giù Ila l'ordine 
eh' io vi do . 

9. Congedati dunque da 
Giofuè andarono al luogo 
dell' imbottata , e fi pele- 
rò aa Betel , ed Ai , a Po- 
nente di Ai . Giofuè pafsi» 
quella notte in meno al po- 
polo; 

10. e levatofi di buon 
mattino , paltò in reviiìa le 
fue geriti , e marcio cogli 
armaoi alla tetta dell' cfcrci- 
to , (iiileouto dal graffo del- 
la rruppa ', 

11. ed allorché furono 
giunti c fdliti dirimpetto al- 
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tts , jleterunt ad fiptentrìona- 
lem urbis piagar» , inter quam 
& ees erat vallh media; 

li. Qtùnqtte miteni milita 
■viros elegerat , & politemi i>; 
tnfidih inttr Betkel & Hai , 
ex occidentali parte ejufdem 
chitatis ; 

1 3. omnis vero reliquia 
exercittis ad aquilonem aàem 
dirigebat, ita ut novijìin-.i il- 
lius multìtudhùs ri i77 ■?!.>,'.- 
■plagom urbis attinqmnt . Jib'iit 
ergo Jofrte notte Ma, & Jlt- 
tic in Vall'ts medio . 

14.. Quod cum vidiffct rex 
Hai , fejìinavit mane , & 
egreftus eji cum omrà exercitu 
ctvttotis, direxilqite wttttl can- 
tra defertum , ignorarli qi/od 
pojl tergimi laterent infidi* . 



SUE 

la città , pofero il campo a 
.Tramontana della città, ove 
tra la città ed elfi era una 
valle . 

rz, Giofuè fcelfe pure al- 
tri 1 cinque mila uomini , 
e li pofe in imbofcata tra 
Betel , ed Ai , a Ponente 
della fletta città . 

13. Tutto il renante poi 
dell' armata era fchierato a 
Tramontana , in modo che 
la coda toccava a Ponente 
della Città . Giofuà dunque 
queila notte marcii , e fi 
fcrnib in meno alla valle . 

14. Il che il Re d' Ai 
avendo veduto , di buon 
manico fi afono ad ulcire 
con tutta V armata della cit- 
tà, e dire/fc le truppe- verfo 
il deferro * , non fapendo 
di aver un' .mbofeata alle 
fpalle . 

1 5. Allora Giofuè , e tut- 
to Ifraello abbandonarono il 

& fugientes ptr poto, fimulando timore , e 
om . fuggendo per la via che con- 

duce al deferto. 
tà.At ìlli vociferantes pa- 16. Ma gli Ajefi facen- 
rtter , & fi mutuo cohortan- do infieme un gran clamore, 
r«, perfiditi fura eos. Cum- ed incofaggiandofi Fun Fal- 
ene recejfìffent a eivitate, tra, gì' infeguirono . Mentre 
■ pero erari fi di ito feti dalla 

città j 

*7* 

1 Cosi gli EfpofitorI . 

* cioè nella valle . Il telb ha nel piane. 



_ il. Jofue 



Ifiatl cefferuntjoco , foukltm 
folhud'mis t 
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17. & ne unm quidam in 
urbe Hai & Sethel remon- 
Jtjfet , qui non perfequeretur 
ì/rael , ( ficut eruperant aper- 
ta oppida relìnquentes ) 

18. dixit Domlnus ad Jo- 
fue : Leva clypeum , qui in 
marni tua efi , cantra urbem 
Hai y quoniam tibi tradam 
tara. 

ìg. Cumque elevaffit cly- 
peum itx adverfo chàtatìs , 
ntfidìa , qua latebant , furre- 
Xerunt confeftim : & pergen- 
tes ad dvitatem cépemnt, & 
fuccenderunt eam. 

20. Viri autem chìtatis , qui 
perfequebantur Jofue , rtfpìàen- 
tes & videntes fumum urbis 
ad calma ufque con/cendere , 
■non potuerunt ultra bue tlluc- 
que dìffugere : prsfertim cum 
bl -, qui ftmulaverant fugai» , 
& tendtbant ad folhudinem , 
cantra perfequentes fmìjfime 
nftitiffm ; 



21. V'idenfque jofue , & 
omnis Ifrael , quod capta ef- 
fei civitas , <& fumus urbis 
afcenderet , reverfus penuffit 
v'iros Hai. 

Tom. VII. 
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T7. ( non v' era rimato 
né pure un Ibi militare in 
Ai , ed m Betel , ma tra- 
no tutù u fìtti ad infeguire 
Ifraello, ed erano ufciti a. fol- 
la lafciahdo aperte le città ) 

18. difle il Signore aGio- 
fuè : Leva in alto verfo la 
città d'Ai lo feudo, che hai 
In mano, perch'io te la da- 
rb . ■ • 

19. Ed avendo egli leva- 
to in, alto lo feudo verfo la 
città , levaronfi torto coloro 
che ftavano afeofi 1 in imbo- 
fcata ; e marciando alla città 
la prefero, e le diedero fuo- 

20. Le genti dunque del- 
la città, che infeguivano Gio- 
fue guardando indietro , e 
vedendo il fumo della città 
falir fino al cielo , non po- 
terono più fuggire nè da una 
parte, nè dall' altra : rriaffi- 
mamente che quelli, i quali 
avean fatto finta di fuggire, 
e marciavano verfo il difer- 
eo , voltarono faccia , e ga- 
gliardamente attaccarono co- 
loro , che gì' infeguivano. 

21. Il' fatto ì ohe vedendo 
Giofuè e tutto Ifraello , che • 
la città era prefa , e che il 
fumo di efia andava in aitò 
fi voltarono contro gli Ai- 
ti , e li batterono . 

H 2,2. 
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22. Sìmùdtm & illi , qui 
Operata & fuccenàtrant cki- 
rateiti , egreffi ex orbe cantra 
fuos, tvedios fmfìium ferire 
ctxpcrimt . Cum ergù ex utra- 
>jue parte adverfarii dcderen- 
tur , ita ut nultus de tanta 
mulùtudha falvaretur . 



2 j . Regem quoque urbis 
Hai apprehenderunt viv&ìtem , 
& obtulerum Jofue. 

Ig'ttur omnibus interfe- 
tlis , qui Ifraelem ad deferta 
tendentem fuerant perfectiù , 
& in eodem loco gladio cor- 
ruentibus , reverfi filli Ifrael 
percufftrunt civitatem. 



25. Erant antera , qui in 
eodem die canciderant a viro 
uftjiii ad multerem, duodecim 
tnillia hominum , omnes urbis 
Hai. 

16. Jofue vero non comm- 
etti mtmum , quatti in fublime 
porrexerat , tenens clypeam , 
donec interficerenlur omnes h<t- 
bttaxores Hai . 

27. Jxmtnta autem , & 
frldam civitatis dtvìferunt 
fibi filii Ifrael , Jìcut prtet- 
perat Dominus Jofue . 



SUE' 

22. Ed anche coloro che 
avean prefa , ed incendiala 
la città, ufeiti da quella in- 
contro ai Tuoi , incomincia- 
rono a far fangue Copra i 
nemici , che erano prefi in 
mezzo. Così i nemici refla- 
rono da una parte e dall'al- 
tra feonfitti in modo , che di 
tanta moltitudine di gente 
neflu.no fi falvò. 

23. Prefero però vivo il 
Re delia città d' Ai , e '1 
prefentarono a Gìofuè . 

24. Ucci fi dunque , e 
pattati a fil di fpada in quel 
luogo medeiìmo tutti coloro , 
che aveano infeguito Ifraell o 
nella Tua marcia verfo il di' 
ferro , i figli d' Ifraello tor- 
narono verfo Ai , e mife- 
ro la città a fil di fpada. 

25. Quelli, che in quello 
Il elfo giorno morirono tra 
uomini e donne , furono do- 
dici mila ; ciol tutti quelli 
della cirtà d'Ai. 

26. E Giofuè non ritirò 
!a mano, con cui teneva le- 
vato in alto lo feudo , fin- 
ché non rimafero eflinti tut- 
ti gli abitanti di Ai. 

27. Quanto al bc'ìiame 
e al bottino della città i fi- 
gli d' Ifraello fe lo divifero, 
fecondo l'ordine dato dal Si- 
gnore i Giofuè. 

18, 
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18. Qui fuccendìt utéem , 
& fecit eam tumulto» fempì- 
termini . 

29, Rigetti quoque e'jus 
ftifpendit ìn pattinilo ufque 
ad vefperam , & folli acca- 
fura, Praxepitqut Jofue, & 
dtpafutnmt cadavrr ejui de 
truce : projeceruntque in ìpfi 
introita chi t a ti s , cmgcfio fu- 
pet tum magno acervo Upi- 
dum y qui perniante ufque in 
prsfemem d~tem , 

30. Tiene adlficttv'tt Jofue 
altare Domino Deo Ifrael ìn 
monte Hebal: 

Ji. ficut praceperat Moy- 
fes famulus Domini filili If- 
rael & fetiptum tjl in wlu- 
mine legis Moyfi : Altare 
vera de lapidibm impolitit , 
quot ferrum non tetigit : & 
attutii fuper eo bolocaujì» Do- 
mino , immolavitque pacificai 
viSimas . 

32. Et fcrìpjit fuper ■ la- 
pidei Deutetonomium legis 
Moyfi , quod Uh d'igejferat 
caram film Ifrael. 

33. O'mnii autem populus , 
& majores nata , ducefque 
ac juditcs fiabant ex utraque 
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28. Giofnè poi incendiata 
la città la riduffe in un 
monte di rovine per Tem- 
pre. 

29. Impiccò anche ad un 
patibolo il fuo Re , che vi 
rejìb fino alla fera, cioè fino 
al tramontar del Sole ; ed 
allora al comando di Giofuè 
il di lui cadavere fu deporto 
dal legno, fu gettato all'in- 
greffo della città , e fu fopra 
lui alzato un gran monte di 
pietre , che retta fino al di 
d'oggi. 

90. Allora Giofuè fabbri- 
cò un altare al Signore Dio 
d.' Ifraello nel monto li- 
ba! i 1 

31. fkcome Mosè fervo 
del Signore lo avea coman- 
dato ai figli d' Ifraello , e 
ficcome ita fcritto.nel volu- 
me della legge di Mosè . 
Fece V altare di pietre rozzf 
non tocche da ferro ; e fo- 
pra elfo furono offerti olo- 
causti al Signore , e furono 
immolate vittime pacifichi- . 

ji.Scrifle anche fulle pie- 
tre una copia della legge dì 
Moie, che Mosè (Icfiò avea 
compilata , ed efpofia innanzi 
ai figli d' Ifraello . 

3Ì. Tutto il popolo , gli 
anziani , gli ufEiiali , ed i 
Giudici ftavano in piedi dì 
hi mi* 



US G r o 

parte arca , m eon/pettu fa- 
ctrdo;um , qui portabant arcata 
fadcris Domini, ut gdvsna , 
ita & indigena. Media pars 
eorum juxta moqtem Garizii» , 
& media Jiixta moment He- 
bal , fiati prxceperat Moy/es 
famulu! Domini . Et pri- 
mum qntdcm bcriedixk popttlo 



34. W k V ~ 

verbo be/irdilìimiìs & malt- 
diilionis , & micia , qux 
/cripta erant tn leg'is vglumi- 
ne , 

j5, Nibil ex bis , qua 
JAfyfes jujjirat , reUquit in- 
tacìrnn , /ed univer/a replica- 
vii caram aitmi multi indine 
I/rat! , mulìer'tbus ac parvu- 
Ih , & advtms , qui intet 
eoi morabtmtur , 



S U E t 

quà e di là dall' arca in fac- 
cia ai Sacerdoti , che porta- 
vano l'arca dell'alleanza del 
Signore , i profeliti non me- 
no che i naturali d" I/raello. 
Mezzi ftavano al laro del 
monte Garizim, e mezzi al 
Iato del monte EbaI , giu- 
rìa 1' ordine dato da Mosi 
fervo del Signore. Primiera- 
mente fu benedetto il popo- 
lo d' Ifradlo: 

j4- e di poi Gio/nì leffo 
tune le parole di benedizio- 
ne e di maledizione , giuda 
1 tutto cib che era (crino 
nel volume della legge. 

J5- Nulla ommife di rut. 
to ciò , che Mosè avea co- 
mandato ; ma tutto ei repli- 
cò innanzi rutto il popolo d' 
Ifraello , compre/ovi anche le 
donne , i pargoletti e i 
proftliti , che na effi ditneh- 
ravano . 



' Così (piega il Tetto . 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V- 1. T^Repm-j uri tmbofcata dietro la città f affir. dì far* 
Jl prenderla. Alcuni Interpreti 1 grandemente fi 
affannano per giuflificare- le infidie dalla taccia di menzo- 
gna . Ma Cimbra cofa ridicola il formarli vani fcrupoli fo- 
pra un tale articolo . Imperciocché , poiché Dio fleffo co- 
mandò aGiofuà dì porre un agguato, affin di forprendere la 
città di Ai , un tal militare ftratagemma non pub effer 
illecito , flato effendo ordinato da colui , che non pub men- 
tire , e che è la eflenziale verità 1 . „ Conturtociò fa d* 
„ uopo fapere, dice S. Agoftino * , che allora folamente 

fi può ufame fenza ingiuftizia , quando la guerra mede- 
„ fima che fifa, non è ingiulra. Quindi coloro, che han- 
„ no il dritto di far la guerra ( non effendo già pennellò 
„ a tutti di tarla ) debbono prima di ogni colà confiderà- 
„ re, fe la guerra che intraprendono è fornita di giuffizia ; 

e nel calò che lo fia, ella è cofa indiffèrentiffima per 
„ quello , che fpetta la giuftizia, che vincali l'inimico con 
„ giornate campali j o per mezzo di ftratagemmi , e con 
„ infidie : " Cam autem jujìum beliunt fufctptrit , tttrtan 
aperta pugna , utrum mfidìii •àneat , rùhtl -ad iujlìtiam rrf 

Un dotto Teologo dice a tal propofito , che fi pub do- 
mandare, fe dunque è pennellò d' ingannare il fuo nemi- 
co; al che. egli con fommo giudizio rhponde; che.fonovi 
due maniere d' ingannarlo : l'una mentendogli, e nòh man- 
tenendogli la parola , che fi è a lui data j e una tale ma- 
niera non pub giammai a chiccheflia effer lecita , perchè la 
menzogna e la perfìdia non poflono mai effe re da peccato 
efenti ,• ■ 1' altra maniera è di nafcondergli la verità , non 

1 Synopf. Crìt. 1 Eflks m hunc loc. 

* A»g. in Jof. qu. IO. M . 3 
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mentendogli , ma non Scoprendogli i nofìri difegni ; Io che 
fa ch'egli reità ingannato i e cotal mezzo di forprenderlo 
è legittimo , perchè a patefare i fegrcri al noftro nemico 
non iiamo per neffun modo obbligati. 

Per la qua! cofa S. Agoftino ben lungi dal rinvenire In 
Giofuè 'la menoma bugia , quando tefe quell' agguato agli 
abitatori di Ai , dice ami , che quanto egli fece in quell' 
occafione , deefi in un fenfo riferire alla verità : Reflui ut 
feemiduin altgum flgmficat'wiem hoc, quod de infidiis fa-. 
Bum éft, ad vtritattm nferam. Vale a dire, fe pur è le- 
cita una tale fpiegazione , che cofa ella è degni/rima della 
verità, che coloro i quali meritando la intimazione della 
guerra hanno la giullizia offefo , punto non conofeano le 
vere intenzioni de 1 lor nemici ; e che per tal modo renan- 
do eglino giullamenre ingannati, cadano nel caftigo della 
loro ingiuftizia; come accade Ipeiliffimo, che Dio fteflb , 
affin di punire gli uomini del difprezzo , con cui hanno 
oltraggiata la Tua verità, ritenendola, come dice S. Paolo 
1 , nelP ingiuftizia , cioè non vivendo fecondo le regole 
della etema verità da loro conofeiuta , ad effi poi per un 
giudo giudi/io la nafeonde , allontanando/i da loro ; e per- 
mette che cadano nelle infidle del loro nemico, qual è il 
demonio e il padre della bugia . 

Attelta il dotto Teodoreto 1 , che comandò Iddio a Gio- 
fue di tendere un' infidia per la prefa di Ai , affine di far 
conofeere agi' Ifraeliti, che quelli che maggiormente rìda- 
vanfì nel onnipotente di lui ajuto, Infognava che non tra- 
lafciafTero dal canto loro di affaticarli . Imperciocché efien- 
dofi eglino refi padroni della prima cirtà di Canaan col Co- 
lo llrepito delle trombe fuonate da' Sacerdoti , avrebbero 
potuto facilmente ideati! , che nulla più farebbe loro colta- 
lo la conquida di rutto il paefe, e farebbonfi infenfibilmen- 
le abbandonati al ri la (lamento , che è si oppolto alla ve- 
race pietà . Era dunque cofa importante , dice il fuddet- 
ro Vefcovo , ch'elfi imparalfero a combattere e a fatica- 
re , fperando infieme che le loro fatiche farebbero fe- 
con- 

* Rom. e. i. i8. 1 Theodor, in Jof. qu. 1 1. 
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conciate dal foccorfo del divino lor Prorettore , come infat- 
ti accadde . 

Ecco fenza dubbio una eccellente figura della maniera , 
con cui tutti i Crilliani parimenti debbono regolarli nella 
guerra affatto fpiritualc , che fono obbligati dì follenere con- 
rro i nemici di lor falute ; polche lo ileflò Salvatore , che 
ci affluirà della fua divina protezione contro coloro , ch'egli 
ha per mezzo della croce debellati; ci comanda tuttavia di 
eifere prudenti c vigilanti , e ci coitrigne ad un combatti- 
mento e ad una fatica continua . Per tal modo confidarli 
di Dìo , e tutto afpettare da lui , fenza cooperare alla pro- 
pria falute , e fenza combattere contro il demonio , egli i 
un pretendere che tutte le fortezze del nollro nemico fiano 
fmantellate come le mura di Gerico , mentrechè ci diamo 
in braccio alla feioperarezza ; e per 1' oppofito l' operare con 
grand' ardore fenza ripor ogni fiducia in Dio , egli è un 
aggravarli di una rea prefun/ione, che verr.\ fluita da una 
funefla cadutR . Adunque l'unione indi fpenfabile di quelle 
due cofe , della cooperazione e della confidenza in Dio, ci 
£ rapprefentata , fecondo quel Padre , nella maniera , con 
cui da Ifraello fu prefa, la città di Ai. 

V. z6. E Giofuè non ritirò la mano , con cui leceva le- 
vata in alto lo feudo, fincl,è non rima/m efiinti tutti gli 
abitanti di Ai . Offervaiì qui , fecondo gì' Interpreti 1 , 
appreffo a poco lo fleffo di quel che al tempo di Mose lì 
e veduto 1 nella rotta degli Amalecki . Alcuni hanno cre- 
duto che lo feudo di Giofuè folle llato folamente desinato 
per fegno dell' alTalto control' inimico a coloro, che erano 
in agguato ; ma altri con l'omma ragione riflettono , che 
fu tale fuppofizione Giofuè lo avrebbe inutilmente tenuto 
fbfpefo in aria fino alla fine della battaglia. Quindi fem- 
bra più verilimile il dire coi fecondi , che allora che 
Dio comandò a Giofuè di aitare dirimpetto la città dì Ai 
lo feudo , che avea in mano 1 , e dicefi di poi , che tenendo 
Giofuè lo feudo non ritirò la mano, che avea alzato in aria , 

fi,, 

1 Syyiapf. Crit. 1 Exod. cap. 17. 

' yerf. 18. ■ H 4 
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firn a tanto che non furono uccifi tutti gli abitatori Mia città 
di Ai , egli ha voluto fono una tale figura indicarci alcun' 
altra cola , e direi quali rapprefentarci il miltero , di cui fi 
è parlato , della eleva/ione delle mani di Mose , quando 
Giofui 1 Itelfo combatteva contro Amalecco. 

Si può vedere quello , che fu tal propoiìto 11 è detto al 
17. capitolo dell'Eddo, in cui fi narra la fpiegazione da- 
ta dai SS. Padri a una tale azione di Mose. E ci balta di 
aggiugner qui con alcuni Interpreti rifpetto all' elevazione 
dello feudo dì Giofuè , che febbene quello grand' uomo 
folle certo del foccorfo di Dio e della vittoria , volle nul- 
Jadimeno il Signore far dipendere la rotta dei nemici da 
un' azione apparentemente tanto inutile , quanto fi era il 
tenere per rutto quel tempo uno feudo alzato , affinchè Jì 
conofeeffe , che fe Ifraello vinto per 1' addietro dagli fteflì 
abitatori di Ai diveniva fopra lor vincitore , ciò accadeva 
puramente pel foccorfo di" colui , che era figurato dallo feu- 
do di Giofuè elevato ed efpoHo alla viltà di nitri , e che 
in effetto era a guifa di uno feudo onnipotente, dietro cui 
flava quel popolo ficuro. Nel che non fi può abballala 
ammirare la fede , 1' umiltà e 1' ubbidienza del Generale , 
che pieno offendo di coraggio , e di fìraordinaria animofìtà , 
cerne ha dimollrato in tante occcafioni , moderava un tal 
ardore in una maniera si forprendente , affiti di adempiere 
con fommifiione il comando che avea ricevuto ; e che 
trattenendoli dal combattere , mentre che le fue truppe il 
facevano , voleva piuttollo , fe così è lecito fpiegarmi , ef- 
porfi in certo modo ad effere trattato da codardo, di quel- 
lo che mancare prefib Dìo della dipeudedza dovutagli. 

Di tale azione di Giofuè dicefi nell' Ecdefiaflico 1 : Al- 
iata che egli renne le fue mani alzate, pianta gloria mai fi 
proccacib ! E lo feudo , che nella flella guifa tenne alzato 
verfo la fua armata combattente gli Aiti , mirabilmente 
figuravaci lo feudo affatto fpiriniale e divino , di cui parla 
il Re Profeta , allorché contemplando la bontà di Dio, in 
ano di ringraziamento gli dice * : Voi ci avite coperti , q 
• ' Si- 

* Ecclef. cap.40. 3. 1 Pfol. 15. 



SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. 121 

Signore , calìa fendo dei voftro anitre ; e allorché affittirà J : 
che yutgli che ricorre alt afilo dell' Mlijftmo , fi vedrà anco- 
ra attendato dalla gerirà dì lui non altramente che da ima 
feudo . Adunque per efiér certi di poter vincere i nemici dì 
noftra fallite , tenghiamo del continuo gli occhi nollri ri- 
volti alla verità , affine di i'eguire le fue leggi divine ri- 
corriamo mai Tempre alla carità del nollro Salvatore ; e 
preghiamolo di volerci Tempre proteggere col fuo amere , fi- 
no a tanto che non fiano confanti tutti i noibi peccati . 

1/. ? o. 31. -Allora Giofui fabbricò un altare al Signore . 
Fece 1' altare di pietre rozze , non tocche da ferro , ec. Dio 
1' avea di tal modo comandato per bocca di Mose ; *e fi 
può nel Deuteronomio 1 vedere quello, che fu tal ptopofi- 
to fi è detto, e che è inutile di qui ripetere. 

"4'*. 32. Scriffe anche falle pietre ima copia della legge di 
Mosi ; ec. Dicefi ancora nello fteffo luogo del Deuterono- 
mio, che Mose diede ordine agl'Israeliti d' inalzare , dopo 
ti' eglino a~jrebbe, i pajfato il Giordano , delle grandi pietre , 
e tf intonacarle di calcina , affine di potere in ejje ftrivere 
tutte le parole della legi>e , elle loro dava . Quindi può ve- 
detti fu tal punto la fpiega/lone , che fi è quivi data . Si 
è già offervato che doveva edere traferitto fu quelle pietre 
il decalogo non folo, ma il Deuteronomio nato. Queiìor 4 
il parere di alcuni Interpreti ■ , ma Eliio con alcuni altri 
ha creduro che farebbe flato inutile il traferivcre fu cucile 
pietre rutto il libro del Deutctonomio , e che la Scrittuia 
penN intende i! decalogo folainente , colle cofe più impor- 
tanti , quali erano per avventura tutte le benedizioni e le 
maledizioni contenute ne! capitolo 1 igefim ottavo . 

La metà del pcpiL flava a imo del monte Gas't- 
zim , e t altra metà a lato del monte Ebal , giufia P ci dine 
dato da Mose') ec. Si é già fptegato q:ia::t» riguarda !a ma- 
niera , con cut furono pronuniiate quelle benedizioni e 
quelle maledizioni , allora che fi é parlato del comando 
darò fu tal propoflto da Mo- prima della fua moire , co- 
me fi pub vedere al 17. capitolo del Deuteronomio . 

CA- 

1 Pfal. 90. 5. 1 £>. ...-. f, ly. 5 Syapf, Crilìc. 
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CAPITOLO IX. 



ingannati dai Gattoniti fanno /e- 



Giofuè e i Figli d" Ifraello ingannati dai Gabaoniti fa 
co loro alleanza . Riconofcìuto f insanno , vengono Canaan 
nati alT impiego di tagliar legna , e portar acqua per la 
cafa del Signore . 



J. /^\UÌbns auditis , cun- 
V^£ìi rtgtt tram ]or- 
danem , qui verfabantur in 
montani s, & campefitibus , in 
mantimis , ac littore magni 
maris , hi quoque , qui habi- 
tabam juxta Libanum , Haet- 
bxus , & Amorrhtus , & 
Cbanantcui , Pherezau? , & 
& Hev£us y & Jetafaus. 

2. congregati funi parher , 
ut pugnarent cantra Jofue , & 
Ifeael uno animo , eadcmgue 
fentenùa . 

3. At ti , qui haèita&ant 
h Gabam, audtentes cunBa, 
que fecerat Jo/ue Jerìcho , & 
Ai; ■ • ■ 

4. 'et callide cogitante! , tu- 
letum fibi cibaria, faccos ve- 
lerei afinis imponente! , & u- 
ttis vìnartos fcijfos atque con- 
fidai, 



caleeamtntaque peranti- 
, qua ad indirìum veiit- 
'aùs pittacìts confuta erant y 



qua 
fiati 



u T^Sfendofi pubblicate que- 
Hi fle notìzie , tutti 1 Re 
oltra il Giordano , che rifie- 
devano pei monti, nelle pia- 
nure , nei lungi marittimi , 
alla riva del mar grande , e 
fino quelli che dimoravano 
predò il Libano , Etei , 
Amorrei , Cananei , Fere- 
zei , Evei , e Gebufei ; 

2. fi unirono tutti infieme 
per far guerra di comun con- 
ferii contro Giofuè , e con- 
tro Ifraello. 

3- Ma gli abitanti di Ga- 
baon udendo tutto ciò , che 
Giofuè avea fatto a Gerico, 
e ad Ai, 

4. penfarono ad un aihito 
ftratagemma r prefero feco 
loro dei viveri , caricarono 
fugli afini de' facchi vecchi , 
e degli otri di vino rotti e 
ricuciti . 

5. Scarpe vecchiifime, che 
per fègno di effer vecchie 
erano anche rattoppate , abì- 



CAPTO 

fruttài veterìbus vejìimentis : 
fanti quoque , quos portabmt 
oli viatici!!» , duri erant , & 
h» ftujìa comminuti : 

6. pertexeruntque ad Jo- 
fue , qui cune marabatiir tri 
cajbis Gàlgala , & dixerunt 
ti , ntqui Jìmul ornai Ifrae- 
H : De cena longinqua veni- 
rmi? , pactm vobifeum facete 
capiente? . R.efponderuntqut v't~ 
li Iftael ad tot , « dixe- 

7. Ne forte in terra , qua 
nobis forte debetur , habhctis , 
& non poffimus fadus mire 
■vobifeum. 

8. At Hit ad Jofue : Ser- 

Quìbus q Jofue 'ah ; Quinam 
tjHs vosi & imdt vtnifiis? 

9. Refponderunt : De terra 
longinqua valde venentnt fervi 
tui in nomine Domini Dei 
lui . Audhùmus enim famam 
potenti* e/us , cunfla qua ff 
eh in JEgjtto ; 



w. et àuobas tegibia Amor- 
rhaorum , qui fuerunt troia 
Jardanem , Sthm regi Hefe- 
bon , & Og regi Bafaa , 
qui eroi h, Afiaroth: 

11. dhtttuntque nobis ft- 
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ti logori indofso ; ed anche 
U pane , che portavano per 
provifion del viaggio , era du- 
ro, e andato in pezzi . 

6. Cosi andarono a Gio- 
fuè , che era allora in ac- 
campamento in Gàlgala , e 
dittero a lui , ed infierae a 
tutto irradio : Siam venuti 
da lontan paelè per defiderio 
di itabilir pace con voi. GÌ' 
Hraeliti loro rifpofero , e dif- 

7. Che voi non ahitalle 
mai nella terra , che ci è 
dovuta in parteggio , e che 
con voi non poteflimo fare 
alleanza l 

8. Ma eglino dittero a Gio- 
iuè.- Noi iiam tuoi fervi. E 
Giofuè ad elfi ; Chi liete 
voi l donde venire ? * 

9. Rirpofero .- Noi tuoi 
fervi fiam venuti da paefe 
affai lontano , tratti dalla fa- 
ma del Signore tuo Dio. La 
fama della di lui portanza è 
giunta per fino a noi ; noi 
fiamo informati di tutto ciò 
che fece in Egitto ,- 

10. e come abbia trattati i 
due Re degli Amorrei , che 
erano oltra il Giordano, Se- 
on Re de Efebon , ed Og 
Re di fiafan , che risedeva 
in Aliarci : 

1 1. perciò i nofiri anzia- 

ni,!) 
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tmrer , & ornnes habitatoros ni e tutti gli abitanti della 
terra noflne : Tallite in ma- terra noftra ci han detto ; 
rùbus téma ob longifftmam "Prendete con voi de* viveri 
vìam , & occuerite eh , & per così fungo viaggio , an- . 
diche : Servi veflti fumus : date ad erti incontro , e di- 
feedus irate nobifcum . te loro .• Noi iìam voftri fer- 

vi , fate alleanza con noi . 
il. En panes , quando 12. Vedete guelfa) pani ; 
egteff* fumus de damibus no- quando ufcimmo dalle cafe 
firn , ut veniremus ad wr , noftre per venire a voi, gli 
talidos fumpfimus : mine fìc- abbiam prefi caldi caldi ; ed 
« fa&i fum , & vetujiatt ora fono fecchì , ed andati 
elfi fon vec- 



chi. 

ij. Utres vini novoj brt- 13. Quelli otri erano mio» 
pìevrmuij mine rupti fura & vi , quando gli empimmo di 
'folliti : vejlet & ealeeamen- vino ; ora fono rotti, e fdmf- 
M, quibus 'tnduimur, & qua citi: le velli che abbiamo in- 
habemus in pedibus -, oli fon- doflb e le fcarpe, che abbia- 
ghudinem langiorh vìa trita ma ai piedi , per la lunghezza 
futa , & pene eonfumpta , di si gran viaggio fon logo- 
rate , e non fono quali più 
buone a nulla. 

14. Sufccpcrunt igitur de 14. Prefero dunque i rnró- 
tibmh eorum , & or Domi- cipali d* Ifraello dei loro vi- 
ni non intemgaverunt . veri 1 : e non con filtrarono 

l'oracolo del Signore. 

15. Techqut Jofueeumat 15. Giofuè pertanto con- 
pacem , & 'mito ftxdere poi- ceflè ad elfi pace , e fatta fe- 
ticitus tfl ; quoà non occide- co loro alleanza promife, che 
www-' prmctpts quoque mal- avrebbe, ad erti falvata la vì- 
tttudiah juravtrunt eh. fa , il che pure fu foro con 

giuramento cÉWfermato dai 
principi del popolo. 

16. Pofl dia autim tres 1 6. Ma tre giorni dopo 

che 

^'Expliea , o in fegno d'amicizia , o pure per eiàrai- 
nare , fe i Gabaoniti tacevano il vero . 
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imi fxàeris audmunt , quòd 
.iti vicino habìtarent, & bitet 
ecs futuri effetti. 



17. Moveruntqnc co/Ira fi- 
lli Ifrael , & venerimi in ci- 
vitates carum die tertio , qua- 
rum hac vocabula funt , Ga- 
barn , & Caphira , & Be- 
roìb j & Qatiathiaitm . 

18. Et non percufferunt 
gas, es qstoà juraffent eis prin- 
cipe maltìtiidinis hi ramine 
Domini Dei Ifrael. Murmu- 
ravìt itaque omne vttlgHS en- 
tra pr 'màpes , 



19, Qui refpanderunt eis : 
Junrvhms iilis m manine Do- 
mini Dei Ifrael , & iàcheo 
non poffumus eos contingere. 



zo. Sed hot faàemus eh: 
Referventur quidem ut vi- 
vant , ne coatta nos ira Do- 
mini concitetur , fi pejeroveri- 
mus 1 

/ 21. fed fie vivant , ut in 
' ufus mherfit multhudinh ti- 
gna cxdant , aquafque com- 
pertent . Quibus hsc loquenti- 
bus , 
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che 1' alleanza fu fatta , in- 
tefero gf Ifraelìtì , che que- 
lli popoli abitavano in paefe 
vicino , e nella terra , a cui 
elfi dovevano andare . 

17. Dunque i- figli d' If- 
raello data la motta al cam- 
po , il terzo giorno vennero 
alle laro città , i nomi del- 
le quali fono Gahaon, Cad- 
rà, Beroc, e Cariatiarim . 

18. Non gliuccifero, per- 
che i principi del popolo 
avean ad elfi giurato nel no- 
me del Signore Dio d' If- 
raello di falvar loro la vi- 
ta . Perlochè tutto il popo- 
lo mormorava contro i prin- 
cipi. 

10, Ma, i Principi rifnofe- 
ro al popolo : Noi abbiam 
loro giurato nel nome del 
Signore Dio d' Ifraello , e 
perciò non polliamo toccar- 
li . 

20, Per altro faremo ri- 
guardo ad elfi così : Sia lor 
laicista falva la vita , onde 
contro di noi non lìa provo- 
cato lo fdegno del Signore , 
fc diyenghiamo fpergiuri : 

2 ii ma vivano col cari- 
co di edere impiegati a ta- 
gliar legne , e a portar ac- 
qua per fervizio di tutto il 
popolo . Avendo i Principi 
così favellato, 

22. 
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za. voatvh Qabaon'uas Jo- 
fae , & dixìt th : Cur nos 
iiccipere fraudi voluiJUt , ut 
dìmttìs : Procul valde habi- 
tamus a vobis , rum hi me- 
dio nojhi fitìs? 



23- Itttque fuò malediBio- 
ne eth'ts , & non dtficilt de 
ftirpc ve/Ira Ugna c.edens , 
aquafque compartans in do- 
Mum Dei mei. 



14. Qui tefponderiMl : Nun- 
tiatum «fi nobis fcrv'ts ttàs , 
tjtlod promiftjfet Dominili Deus- 
tuus Moyfi fervo f«o, ut ra- 
derti vobis omntm terram , &" 
difperderet amttot habitatoret 
ejus . Thmùmm igitur val- 
de , & providimiis enimabus 
nojlris , vcjlro terrore compul- 
fi , & hoc confiìium inivt- 



15. Ntmc auttm in manti 
tua fumus : quod tibi bonum 
©* retlum videtiir , fae no- 

26. Ftcit ergo Jofue , ut 
dìxmrt , & liberava tot de 

■„m„ fRml* tW, », m 

àccidtrmtnr i 
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li. Giofùe chiami) i Ga- 
baonirì , e ditte loro ; Per- 
chè avete voi voluto con 
fraudo ingannarci dicendo : 
Abitiamo molto lontano da 
voi , in tempo che abitate 
in mezzo alia terra , che ab- 
biamo ad abitar noi ? 

33. Sarete dunque fogget- 
ti alla maledizione di quefla 
fervidi, e della voftra (chiat- 
ta non avrà mai a mancare 
chi tagli legne , e poni ac- 
qua per la cala del mio 
Dio. 

34. Eglino rifpofero : A 
noi tuoi fervi fu riferito che 
il Signore tuo Dio avea 
prome/Tò a Mose di lui fer- 
vo , di dare a voi tutto que- 
llo paefe , e di dìiìruggere 
tutti i fuoi ahi t a tori . Noi 
dunque ne abbiamo avuto un 
gran timore , e pei terrore 
di voi ci trovammo coftret- 
ti ad intraprendere quello 
progetto per provvedere alla 
rtotìra vita . 

25. Or dunque noi fìamo 
folto la tua potellà ; fa di 
noi ciò che buono e retto ti 
pare . 

26. Giofuè dunque fece 
cib che avea detto ; e li 
falvb dalle mani de' figli d* 
Ifraello, si che uon gli am- 
maizarono . 

27. 
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27. Dtitevhque in ilio 
die , eos effe in miniflerh am- 
iti popul't , & altaris Domi- 
ni , cadentes Ugna , & aquas 
comportante* , ufqne in ptx- 
fens tempia , in loco , quem 
Dominili eiegiffet . 
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27. Ma in quello fteffo 
giorno decretò , eh' eglino fa- 
rebbero Ì taglialcgne , e i 
facchini d' acqua in fervigio 
di tutto il popolo e dell'ai- 
tar del Signore , nel luogo 
che il Signore avefle eletto, 
cerne lo fono fino al dìi n" 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

^. 3. 4. ec, /""'■f abitami di Gabaon udendo tutto ah 
Vj che Giòfui avea fatto a Gerico e ad 
Ai, penf arano ad um afluto Jìratagemma , ec. Gabaon , co- 
me fià fcritto nel féguente capitolo , era una àttà grande, 
ed una delle città reali ; e tatti i militari di effa erano va- 
lorofijftmi . Nulladimeno non nutriron eglino vane lufinghe 
nel loro valore, e dell' efempio approfittando di quanto era 
accaduto alle due città di Gerico e di Ai , reputarono che 
fe fi cimerrtaffero in battaglia , non potrebbero da un fimi- 
le trattamento garantitfi. Per la qual cola, dice la Scrittu- 
ra , penfarono eflì ad tifar di fcaltrezza , attiri di falvare 
la loro vita , e non v'ha dubbio che foviffimo era il loro 
difegno; che anzi non fi pub dubitar punto, eh' eglino non 
abbiano fin d' allora accolto i primi femi della fede, inco- 
minciando a credere nel Dio d' Ifraele , poiché avendo efli 
«dito dire , come da per loro fteflì ptoteltarono dappoi ' , 
ch : egli avea ptomeffo al fuo fervo Mosi di dargli tutto il 
paefe , e dì germinarne tutù gli abitatori , erano flati da un 
grande fpavento «miprefi; lo che fupponeva, ch'eglino pie- 

fls- 

1 Verf, 34, 
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ftavan fede a una cale promefla, che lor dicevafi aver fet- 
ta il Dìo d'Ifraele al Tuo fervo Mose . Tale e l'opinione 
dei Padri 1 , e particolarmente di S. Agoftino 1 , il quale 
dice inoltre che volle Iddio premiare in certo modo la lor 
fede ; non permettendo in progreffo che follerò come rutti 
gli altri popoli Germinati: Crediderant pam Deo , qtttm au- 
dierant fuo popnk promi/tjje qiiod Mas gtntts fubvertertt , ea- 
rumqm terram obthctn . Et liane catvm Jidem , non eàs per- 
dendo , remuneravi: qitodamiiiodo . 

Ma fe il loro difegno era per fé fieno commendabile , 
poiché è, cofa giuitimma il riconofeere la onnipotenza di 
Dio nelle fue opere , ed i prodigi fatti a lavor di taluni 
debbono eccitare negli altri falutari maraviglie ; il mezzo 
perb che ufarono per efeguirlà era più proprio di gente po- 
litica , che peti fava unicamente a falvar la vita , di quello 
che di veri fedeli , nei quali frode non v' ha di forte al- 
cuna , come dice GESÙ' CRfSTO 3 , e i quali fuggono 
ogni menzogna. Bifogna però confettare, che perfone, che 
non avevano ancora alcun lume intorno la vera Religio- 
ne , e il rifpetto dovuto alla eterna verità , erano alquanto 
degni di feufa , fe fi appigliavano a quel meszo , eh' e/fi cre- 
devano l'unico per la loro fallite. E febbene nell'una vio- 
lazione della verità in qualfifia materia , fecondo la fem- 
pre uniforme dottrina di S. Agoltino , non pofla effere 
giammai permeffa , fia lecito il dire che farehbc da defide- 
Tare , che i veri Ifraeliti , cioè i Crilliani ? non la offèn- 
defléro mai in modo più reo , e non fi abbandona/fero , 
come fanno fovea te , alle bugie , ai raggiri e alle frodi 
per rovinarli a vicenda , e talvolta ancora per ifpegnere , 
per quanto è in lor potere, tutto il lume e la gloria del- 
la verità, che moftrano di adorare. 

I Gabaoniti di abiti vecchi ricoperti , le cui fearpe era- 
no fdmfcite , i cui otri nuovi da prima e pieni di vino 
divenuti erano aperti da tutti i Iati ; che altro non ave- 
vano a cibarli che pane duro e muffato , e che dichia- 
ralo- 

1 fftmn. adv. ]ovh. Uè. 2. toni. t. 
1 Ang. in Jof. qu. 14. I Joan. i. 4Ó. 
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meno » GiofuO d'eifer eglino venuti ita pi e le lontano af- 
fai per chiederlo della Tua ami:VÌ, e proteHarfègli per fervi 
fuoi, onfiono in una maniera naturali""! ma i gran peccatori 
nppfefeKlici. Avendo elli come il figiiunl prodigo * logo- 
nio la primitiva lor vede ricevuta nel batteiìrno , non 
avendo ai loro piedi che (carpe vecchie (tante gli affetti af- 
fatto terreftri dell' uomo antico imitato dalla lor condotta , 
efiendo de! numero di coloro, che il Figliuolo fleflb di Dio 
3 ha paragonati ad otri ixarbì , nei quali non fi ripone già 
«« pari* fi ài fi f«, gli otri fi rompono , H vino 

fi fipande, e gli m$ vanno ptrdito ,* veggenti* in fine ri 
doni a non avere per loro cibo fc non f; pant àuro e 
muffiti , vale a dite la portone dei cani e degli (chiavi 
del fecolo, troppo differente dal pane dei figli di Dio , eh' 
è un pane veramente cele.le e Tempre Érefco , fi prefentano 
etti al verace GiofuLVCESL-" CRISTO, e gli dicono con 
una pooeriffiou confeflione , non colla finta dichiarazione 
dei Gattoniti , che vengono da [erra loMaoUTima , come 
dicefi parimenti del figlino; prodigo ridi' Evangelio , e che 
vengono penetrali da' Tuoi tremendi giudmi , afflo d'effere 
per l'avvenire fervi Tuoi . Egli è vero 



mio come i paffi del 
i proporzione die il cuore s ìnriepidife 



SL Agofli- 
ci allonta- 
pidifee nel 
(Timo elfi gii 



erano ncini, poiché riempie et; li ogni l; 
fen/.a, e coi vani effetti della Vua mifcriccTrdia , o della 'fua 
giofli/ia . Sci propello di quella fbria compiremo una tale 
(WaziofK . 

V. 14. 15. Pttfm dunque de' Imo viveri, e non Mul- 
tarono f oracolo del Signore. Gìefuì conceffe ad elfi pace , e 
fona Aro lm alleane pnmife , che verrebbe ad tffi falvaia 
la vita ; il che pure fu Im con giuramento confinato dai 
prwtpt del p,,pck . GÌ' Ifracliti prefitto di quel (he i fòre- 



11. e: 
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flieri avevano /era recato a loro cibo; loche fi pub diverfam en- 
te 1 intendere . Gli uni dicono eh' elfi ciò fecero per legno 
della pace loro accordata , ficcome fcorgelì qualche fomi- 
glianza nella condotta di Giacobbe e di Labano * , allorché 
lì confermarono in amili». Altri credono che prendendo gì' 
Ifraeliti del pane dai Gabaoniti , il loro dilegno -foffe di af- 
ficurarfi unicamente da fe medefimi , fe quanto elfi dicevano 
era vero , e fe il pane in effetto era sì vecchio , come lo 
fpacciavano . Imperciocché fembra che di effi tolto fofper- 
taiTero , loro dicendo ' : Fnrfe abiterete in quefìo paefe , il 
quale È fitto ri/erbato a naflra eredità . Lo che ci dimofìra 
ch'eglino errarono non confutando Dio nel dubbio, in cui 
iì trovavano, come c' indica la Scrittura , e affrettandoli di 
ilrigner lega con un popolo foreftiero . Gò non oliarne 
fembra che fi poffa dire con alcuni Interpreti , che quanti' 
anche avellerò eglino in quali' occafione confultato Dio , 
come dovevano, non v' abbia probabilità , che Dio gli avef- 
fe obbligati a rigettare i Gabaoniti , che fi dichiararono 
comprefi già. dal timore ; di luì e quindi fembra eh* egli 
per un effetto della fua divina mifericordia verfo i Gabao- 
niti , permife che Giofuè e i Principi del fuo popolo non 
rifìette/ìèro in tale importante congiuntura al loro dovere , 
e prometteiTero con un folenne giuramento , che loro lar- 
verebbero la vita . 

V. ig. I Principi loro ri/pofiro; Noi abbiamo giurato ai 
Gabaoniti nel nome del Sigiare Dio d' Ifraello , e perciò non 
poffìamo toccarli . Si fa una grande quellione fu tal propofi- 
to per fapere, fe Giofuè e tutti i Principi del popolo Me- 
ro a mantenere il giuramento obbligati , poiché itati erano 
ingannati, e fembravano maggiormente ancora obbligati ad 
ubbidire al comando loro fatto da Dio medefimo 4 , di 
Jlerm'mare , dappoiché avtffen pajjm H Giordano , tutti gli 
abitami della terra d'i Canaan . Al che fi rifponde ? in 
pri- 

1 Synopf. Crit'tc. Mcnoch. 

» Gensf. cap. 31. ver/. 36. 44. 

s Ver/. 7. * Ntim. cap. ai. v. 51. J4. 

s Aug. qugfl. 13. EJÌius-, Synopf. Crìtic. 
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primo luogo", che il rifatto da lor dovuto alla fantità del 
nome di Db, per cui avevano giurato, gli obbligava a man- 
tenere il giuramento, perche j febbene i Gabaoniti gli avef- 
fero ingannati col dire , che venivano da paefe lontania- 
mo , Giofuè e gli altri avevano loro afiòlutamente km' al- 
cuna condizione giurato di loro confervare la vita ; laonde 
in ta! incontro il giuramento degl' Ifraeliti , e non già L* 
inganno dei Gabaoniti dovevafi conGderare . 

In fecondo luogo , per quanto fpetta al comando loro 
dato da Dio di Jierm'mare lutti gli abitatori di Canaan , è 
chiaro che non dovevafi ricevere per un comando si gene- 
rale che non ammetrefìe qualche eccezione , poiché fi è 
per l' addietro veduto , che Raab cori tutta la fua famiglia 
ne fu efclula . E ficcome una tale eccezione di Raab era 
fondata fulla fede, con cui, fecondo S. Paolo ella falvb 
gli efphraxori di Gkfuè , e miriti, di nm efcri eonfu/a «ella, 
rovina degl 1 increduli , il può rkonofeere che la fentenza di 
morte da Dio contro i Cananei pronunziata, non riguarda- 
va propriamente fe non fe coloro, che fi opponefiero agi' 
Ifraeliti, o coloro almeno, che volefiero nell' idolarria man- 
tenerli . 

I Gabaoniti adunque dichiarato avendo a tutti i figli d" 
Ifraello, che venivano ad efli mi nome del Signore loro-Dio^ 
dovevano per confeguenia eflère eccettuati dilla regola ge- 
nerale , che loro noti apparteneva . „ E noi vediamo , dice 
„ S. Agoflino , ciie , allora quando Giofuè e gli altri Capi 
M la perdonarono a coloro , da cui erano frati ingannati , 
„ Dio approvò la ior condotta , nè punto fe ne dolfe , 
„ benché non l'averterò eglino fu tale materia confultato, 
„ e fi foifero quindi per fe (ìeffi efpofti ad efiere* inganna- 
„ ti i lo che ci può far credere , aggiugue il Santo , che 
„ quantunque i Gabaoniti abbiano voluto ingannar gli ùo- 
„ mini , affin di Talvare fe medefimi , fiano itati però fenza 
„ la menoma fallacia e con Comma verità timorofi di Dio 
„ nella perfona degl' Ifraeliti , che erano Ì fuoi fervi .■ " 
Unde non importune inique credmdi funi , etjt fallire homines 
prò 

1 Heèr. c li. 31, 12 
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prò fua fallite valuerunt , non tamrn fallaciter Dentri ùrnutf- 
fe in pepalo tjns. Il Padre lìeffo dice inoltre, che tanto è 
vero che il Signore non fi adirò punto, perchè furono rif- 
parmiati i Gabaoniti , che egli di poi queflo popolo mede- 
fimo , ficcome appartenente ad Ifraello , vendicò degli ol- 
tragi da luì ricevuti dal Re Saulle, mandando fopra la cafa 
di quello principe un Teveri/Timo cafligo , fecondo che fi 
Tiferifce al fecondo libro dei Re 1 . 

S. Ambrogio 1 parimenti parlando dello sbaglio, the pre- 
fe Giofuè rilpetto al Gabaoniti , attella che deefi com- 
mendare la fua bontà piuttoflo che biafimarc la fua troppa 
facilità; poiché i Santi pari luoi mifurando gli altri fu loro 
medefimi , ed effendo finceramentc affezionati alla verità , 
non fono molto inclinati a fofpettare in elfi frode veruna . 
Ed aggiugne , che dappoiché egli ebbe riconofeiuto che quel 
popolo l'ave» ingannato , mentrechè Ifraello di loro mor- 
morava, non giudicò di dover ritrattare quanto avea fatto, 
né di violare in modo alcuno 1' alleanza loro accordata a 
cagione della fannia del giuramento , che avea fervilo a 
confermarla, per tema, dice il Padre, di noti contravvenire 
egli dello , volendo punire la loro perfìdia , alla fede che 
avea loro data ì nedum alienarti perfidiali argu'tt , fuam fiilem 
folveret . . 

Tt''. 2}. 24. 2^. Sarete dunque [oggetti a!!.i malaàmone , 
, d?lla vofìra fchiatta non avrà mai a mancare chi tagli 
ìegfò , e chi porti acqua per la cafa del mio Dia . Eglino 
tifpofcro : A noi tuoi fini ec, fa di noi ài che buono e retto 
ti pare . Quella maladizione , di cui parla Giofuè , altro 
non era che la pena medefìtna , e quella fpecie di fchia- 
vitù, alla- quale venivano i Gabaoniti condannati . Eglino 
però con una forprendertre fommilfione gli rifpofero , eh' 
eriha fervi fitoi , - è che di loro poteva ' egli fare quanto 
giudicaffe fecondo giudizi». Figura ammirabile di que* peni- 
tenti , di cui fi è già parlato , i quali dei Gabaoniti imitato- 
ri fi prefentano , nel modo che fi è deferitto , davanti il ve- 
race Giofuè e vero Salvatore tutti coperti delle macchie 
dell' 

f 2. Rtg. 21, 1, 1 AmbTì Je'offic, I. 3. e, lo, 
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antico, fecondo cui eflì erano vifluti. Il timori 
del Dio d'Ifraello e dei fuoi terribili giudizi! , da cui limo 
nell' imo cuore penetrati , gli eccita ad abbandonarti tra le 
braccia della fua -mifericordia , affin di ripararli dalla fua 
collera . E prefentandofi eglino a lui forco tale apparenza 
del peccato t che di confufione li ricolma agli tìcchi prò-* 
prii , benché ne abbiano già difcacciato dall' animo l' affet- 
to, per così dire lo forprendono; perchè non vi ha che la 
fola umiliazione della penitenza , che fìa capace dì far di- 
menticare a Dio quali elfi furono , e di rapirgli ih certa 
guifa la grazia, per cui fono dalla morte liberati. 

Il Capo di tutta la Chiefa non ha forfè Umilmente per 
un divino e ineffabile tra v erti mento fetta il primo una pie^ 
tofa violenza al Padre etemo a prò di tutti i peccatori , 
allora' che Dio elTendo al par di lui , G è volontariamente 
abballato fino a prendere veramente la figura di un fervo 
e di uu peccatore, e in tate fiato , in cui fi può dire che 
non fi poteva quali più ravvifare , egli è dinanzi a Db 
fuo Padre comparfo fommamente carico dei peccati degli 
uomini , e come di maladizionc ricoperto , fecondo le pa- 
role della Scrittura , affin di eflere veracemente la vittima 
del peccato f Che fe la folenne dichiarazione dal vertì Gio- 
fuè fatta di non volere già la morte , ma la converfiorre 
dei peccatori, loro procaccia la fàlute, non li difpenfa però 
dai fatico!! travagli della penitenza , i quali poflòno eflere 
rapprefentatì dalla peria, a cui fono Ilari condannati i Ga- 
baoniti , di tagliar tegne e di portar acqua nella cafa de! Si- 
gnore. Ora elfi pure, come que' popoli, dall'intimo del la- 
ro cuore dicono a Dio: Siamo ó Signore , tra le vcflre ma- 
ni ; fate di noi quello , che giudicherete il meglio , e il pìà 
giujìo , Quella maladizione , e queila fpecie di ferviti! ap- 
parente lì fortrae felicemente da un'altra maladizione fenza 
confronto più formidabile , qual è quella che il Giudice 
fupremo pronunzierà a!la fine del mondo contro tutti colo- 
ro, che non fi faranno durante la vita adoperati ad efpiare 
mediante la penitenza e ile opere di miièricordia i peccati- , 
da cui iàpevano eflere imbrattati . 
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CAPITOLO X. 



Vittoria dì Gio/ui /opra cinque Re, Ferma il cor/o del Sole. 
Confeguqfìs di qutfta vittoria. 



JJa cum audiffttAdo. r. TL che Adonifedec Re 

'^nifedee- rea Jeru/a- X di Gerutalemme avèn- 

quod fctlket ce- ào intefo ; aver cioè Giofuè 

piffet Jofue Hai , & fuhver- prefa , e diftrutta Ai ( impe- 

tijjet tara ( fieni entra fecerat rocchè avea trattalo Ai, e 

Jericho & regi cjas, fic fcctt '1 fuo Re , ficcome avea 

Hai & regi illius ]&.qutd trattato Gerico , ed il fuo 

transfugiffentGaboonits adlf- Rp ) c the j Gabaonin 

rael , & effatt foderài to- avean diièrtato , c avendo 

«in», prefo il partito dei figli d" 
Ifraello erano divenuti loro 

, : alleati , J 

z.tìmdt valde. XJrbsemm 2. ta colto da gran tirao- 

tnagna trat Gabaa% , & una re . Imperocché Gabaon era 

civìtatum regaliura , .& major una gran città j ed una delle 

oppido Hai y omncfque bella- città Regali , e maggiore 

torts epa fórtijftmi . della città d' Ai ., e tutta la 
Tua gente di guerra era gen- 
te di gran valore. 

3. Mìfit ergo Adonifedec 3. Dunque Adonifedec Ra 
rex Jerufalem adObam regem di Gerufalemme mandò a 
Hebron , & ad Pharam re- dire ad Oan Re di Ebron , 
gem Jerimothy ad Japhìaquo- a Faran Re di Gerimot , a 
que ngtmtatjhts t & adDa- Giafìa Re di Laehis , ed 2 
tir regem Egion, dkens; Dabir Re di Eglon : 

4. Ad me afctndttt , & 4. Venite a me , datemi 
ferie prxfidium , ut expegne- aiuto, onde efpugniamo Ga- 
taus Gabaon , quare transfu- baotl , perchè ha difettato t 

' - ' ■ ti' 
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girit ad Jofue y & ad filios 
Iftael. 

5. Congregati igitur afcen- 
derttnt quinque reges Amor- 
rhcorunt , rex Jerufalem , rex 
Hebron , rex Jrrimotb , tex 
Ljcbìs , rex Eglon , ftmul cum 
exercitibus fiùs , & eajlrame- 
'tari funt circa Gabaon , oppu- 
gnante! eam. 

6. Habitatores autem Ga- 
Òam urbis obfe(fa ffUferunt ad 
Jofue , qui tunc morabatur in 
caftris apud Galgalam , & 
dixerunt e't : Ne retrahas ma- 
vus tuas ab auxilio férvorum 
tuorurh , afeende cito , & li- 
bera nàs , fetqat pr.efidium .■ 
coitventrunt enint adverfum noy 
omnes. Ttgcs AmorthmUm , 
qui habitant in mtmtan'ts . 

7. Afcendkquc Jofue de 
Galgalis , & amnis exercitus 
bellatorum cum eo, v'iti fortif- 
fimi . 

8. Dixitqut Dominùs ad 
Jofue .- Ne timeas eos ; in 
manus enint tuas tradidi it- 
ios : uùllus ex eis Ùbi refi- 
fiere pettrh . 

9. Irtuit itaque Jofue fu- 
per eos repente , tota notte 
efeendens de Galgalis : 

1 0. « cmtnr!>irvit eos Do- 
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f s'i mena dal partito di 
Giofuè , e de' figli tflfael- 
lo. .; . 

5. Così unitili quelli cin- 
que Re degli Amorrei , il 
Re di Gerufalemme , il Re 
d' Ebron , il Re dì Geri- 
rne* , il Re di Lachis , e '1 
Re di Eglon marciarono in- 

■ fieme coi loro efercitì ; ed 
accampatili preffo Gabaon 1' 
ailediarono . 

6. Ma gli -abitanti dell' 
attediata città di Gabaon in- 
viarono a dire a Giofiiè", che 

' allóra trovava!! in accampa- 
mento preffo Gàlgala : Non 
ricufare di dar ajuto ai tuoi 
fervi; vieni preffo, liberaci, 
ajutaci ; imperocché contro 
noi 11 fono uniti tutti i Re 
degli Amorcei , che abitano 
w montagne . 

7. Salì dunque Giofuc da 
Gàlgala , e Jeep lui tutti ì 
guerrieri della fua armata , 
valorofiflìma gente. 

8. E '1 Signore dille a 
Giofuè ; Non li temere ; 
imperocché io te gli Iid già 
dati in mano , neflun di lo- 
ro potrà ftani a fronte. 

■ 9.' Avendo Giofuò mar- 
ciato tutta notte da Gàlga- 
la , piombò di repente l'opra 
effi ; 

io. e '1 Signore li poli 
1 4 in 
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minus a facìe lfrael ; contri- 
vitque plaga magna in Ga- 
baon , ec perfecutus efi eos per 
viam afien/us Betboron , & 
pcrcuffit ufque Azeca & Ma- 
ceda. 

n. Cumque fugerent filhs 
I frati, & ejfent in dtfcenfu 
Betharon , Dominus mifit fu- ■■ 
per eos lapides magnos de ca- 
lo ufque ad Azeca: & mor- 
tai funt multo plures lapidi- 
bus grandini? , quam quos 
gladio percuffiront filii lf- 
rael. 

II. Tunc locutus efi Jofui 
Dominò tu die , qua tradidit 
Amorthicum in confpetlu fiUo- 
rum Ifìael , dix'itque cbram 
eh : Sol cantra Gabaon ne 
movcaris , & Luna cantra thI*~ 
lem AJa lon. 



ij. Sttìemntque Sol & 
. Luna , donec uleifceretur fi 
gens de inimkis fuis . Nanne 
fcriptum efi hoc in libro ju- 
florum ? Stetit itaque Sol in 
medio cali , & 'non fefiinavit 
occumbere /patio unius diei . • 



14. Non fuit antea , nec 
pofiea tam Unga Aies , oBe- 
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in Scompiglio innanzi Ifrael- 
lo, che li percoflb con gran- 
de (confitta pretto Gabaon , 
ed avendogli inCeguiti per la 
via della Calila di Betoron- , 
li battè fino ad Azeca , ed 
a Maceda . 

11. E mentre quelli fug- 
givano dai figli- d' Ifraello , 
ed erano nella difcefa di Be- 
toron , il Signore fece cader 
da! cielo Copra ellì delle gran 
pietre fino ad Azeca : e mol- 
ti più furono i morti dalla 
pietre delia grandine , che gli 
uccifì di fpada dai figli d 1 If- 
raello . . 

12. ^arlò poi Giofuè al 
Signore nel giorno iìefTo , 
che il Signore avea dati gli 
Amorrei a morte innanzi i 
figli d' Ifraello ; e djJfe in 
prefenza degl* Ifraeliti ': Ti 
arrefta , o Sole , fopra Ga- 
baon , e tu , o Luna, Culla 
valle d' Ajalon . 

13. E 'i Sole, e la Luna 
fi- fermarono , finché il po- 
polo Ci fu vendicato de' fuoi 
nemici . Non irta egli ciò 
Cerino nel libro de' GiufH ? 
Il Sole adunque fermoffi in 
mezzo al Cielo , e non s' 
affrettò a tramontare per lo 
fpazio di un giorno . 

14. * Né prima né poi vi 
fu giammai giorno sì lungo 

che 
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diente Domino voci bcminis , c he quello ; mentre il Signo- 
& pugnante prò Ifiael . re in cotal gu'ifa efaudì la 

voce di un uomo e combat- 
tè per Ifraello . 

15. Reverfufque ejl Jofue 15. Ritorno poi Giofui 
cum omni Ifratl in cajlra Gal- con tutto Ifraello all' accam- 
gaU. pamento in Gàlgala 

16. Fttgerant enim quinque 16. Ma ì cinque R,e era- 
reges , & fe abfconderant in no fuggiti , e s' erano afcofi 
fpelunca utb'ts Mattila. in una grotta della città di 

Maceda . 

17. Nuntìatumque efl Jo- 17. Fu riferito a Giofuè, 
fxe , quoA inventi eQènt qu'tn- che 1 cinque Re s'erano tro- 
ice reges latente! in fpelunca vati afcofi in una grotta del- 
urbis Maceda. la città di Maceda. 

18. Qui pracepit fociìs , 18. E Giofuè allora die 
& ah:. Volvite faxa ingenita quell'ordine a quelli, che Io 
ad os fpelunce, & ponite vi- accompagnavano .■ Rotolate 
tos induflrios , qui claufos cu- delle pietre grandi all' in- 
ftodiant: grefiò della grotta , e met- 
tetevi degli uomini abili, che 
fliano alla guardia di coloro, 
che fono là chiufi ; 

ig.Vos autem mlitt fiare, 19. Voi per altro non vi 
fed petfèquimini hofles ,. & fermate; inseguite i nemici, 
extwmos quofque fug'tentium ed ammazzate tutti i fuggi- 
ccdite : nec dim'tttatìs eos ut- tivi , che rimangono indietro ; 
bium fuamm intrate prjfuiia , non li lafciate entrare nei 
quos ttadidit Dominus Deus prefidiì delle loro città , poi- 
in manus vtfitas. chè il Signore Dio ve gli 
ha dati nelle mani . 

20. Cafis ergo adverfarìis 20. Sconfìtti dunque Con 
plaga magna , & ufque ad grande flrage i nemici , e 
inttrnccionem pene confumpùs , quafi interamente diflmtti , 
ht qui Ifiael effugete pome- coloro che poterono fcappar 

1 Quello vcrfetto. può confìderarfi pollo qui per amici - 
paiionc, e dee «ferirli alia fine dei prcftnte capitolo. 



Digitized 0/ Google 



r 3 S G I O 

rum, ìngrejfi fiott civìtates 

zi. Rcverfufque è/i omms 
exercitus ad Jofue in Mace- 
lla ", ubi tunc erant co/ira , 
font &" integro numero: rati- 
ìufque centra filius Ifraei mu- 
ti* au/us efi. 



21. Pracepitqut ' Jofue, di- 
cem : Aperite os fpelnnca , 
& producile ad me quinque 
reget, qui in ea latitant . 

2?. "Fecnuntque- minijìr! , 
ut fihi fuerat imperaeum : & 
éduxerunt ad eum quinque re- 
ges de fpelmca , regem Jeru- 
faltm , regem Hebron , regem 
Jerimoth , regem Lackh , re- 
gem Eglm. 

24. Cumque eduEii ejfent 
ed eum , vocavìt omnes virai 
Jfrael , & ah ad principes 
exercitus , qui fecum erant : 
ite , & punite pedes fuper 
eolia eegum ìflorum . Qui eum 
perrexi(fent , & fubje&orum 
tolla pedibus cakarent, 



25. rurfian .ali ad eor ■• 
Noiìte, ùmere , ntc paveatìs : 
omfoTtamini , & eflote robu- 
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da Ifraello , entrarono nejfe 

città foni . 

21. E tutti quelli dell' ar- 
mata ritornarono a Giofuè in 
Maceda, ov'era allora l' ac- 
campamento , fani , e fenza 
che ve ne mancane né pure 
un folo i mentre nefluno 
ofava di muovere nè pur la 
lingua contro i figli d' irra- 
dio. " J . 

22. Giofuè poi diè rjueft* 
ordine, e dine: Aprite l' in- 
greifo della grotta, e produ- 
cetemi i cinque Ré , che là 
dentro fono nafcofli. 

23. Fecero i minifiri cììi 
che loro era (lato comanda- 
to, e a hii condii/fero i cin- 
que Re dalla grotta , il' Re 
di Gerufalemme , il Re d' 
Ebron , il Re di Gerimot , 
il Re di Lachis , il Re di 
Eglon . 

24. E condotti che quelli 
■furono a Giofuè , ei convo- 
co tutti gì' Ifraeliti ; e dille 
ai prìmarii Uffiziali dell' ar- 
mata , che erano feco : An- 
date a porre i piedi fui col- 
lo a quelli Re . Eglino an- 
darono , e pofero y piedi fui 
collo a que' Re foggioga- 

25. Giofuè poi fogghinlè 
loro: Non temete, non pa- 
ventate! cuore, e coftanza 

li»- 
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RI ; fìc rmm facìtt Dombiut Imperocché cosi tratterà il 
eunBis hóftibus Defltìs , ad- Signore tutti i nemici vo- 
vtrfim qm vwatts . ftri , conico i quali avete a 

2Ó\ PeKuffaque Jofue, & 
interferii cos , atque fufpatdìt 
fuper qutnqut JlipiteS : fue- 
runtqut fufftnft ufque advef- 



ij.CumyuefKatmèeret fai , 
frxcepit finis , ut depontrent 
tot de patìbulìs . Qui depofi- 
tos projtcerwit in fpeluncam , 
in qua latutrant , & pofm- 
runt fuper os ejus faxa in- 
genita , qM petmanent ufque 
in prafim. . 

28. Eodem qtmqut dii Ma- 
eedam ctpit Jofue, & percuf- 
fit eam in ore gladi! , regem- 
que ìllius interferir , & omnef 
habitatores tfus : non dìmiftt 
in et faltem parvas relìquias . 
Feritque regi Maceda , fcut 
ftcertt regi Jericbo. . 

29. Tranftv'it autem tum 
emnì Ifrait de Maceda in Le- 
èna , & pugnabat centra eam ; 

30. quam tradidtt Domi- 
niti cum rtge fuo in manus 
Ifrael ; percujjeruntque urbtm 
ìn ore gìadìì , & omnes ha- 
bitatores ejus: non dimiferunt 
Ìm «a tdlas reliquìas . Ftce- 



26. Dopo di che Giofuè 
li percofle , e gli ammaz- 
zò , e glj appiccò a cinque 
patiboli, e rimafero appicca- 
li fino alla (era . 

27. E al tramontar del 
fole comando a coloro , che 
lo accompagnavano di de- 
porli dai patiboli . Elfi dun- . 
que li depofero , e li getta- 
rono nella grotta ; ove prima 
s'erano afcofti, e all' ingrelìo 
di quella pofcro dei falli 
grandi , che vi rimaugono fi- 
no al di d'oggi. 

a8. Il medefimo giorno- 
Giofuè prefc anche Maceda , 
e la fece panare a fi! di fpa- 
da. Fece morire il fuo Re, e 
tutti gli abitanti fenza lafciar- 
vene nè pure i piccoli rima- 
nigli . Trattò il Re dì Ma- 
teda , Acrome ayea trattato 
il Re di Gerico. 

29. Da Maceda poi paÉò 
con tutto IfraeUo in Lebna, 
ed avendola attaccata , 

30. il Signore la diè col 
fi» Re ìn mano ad Ifrael- 
lo; miferrfa fil di fpada la 
città con tutti i fuoi abitan- 
ti , fenza lafciame alcun ri- 
maluglio ; e trattarono il Re 
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tuntque regi Leèna , ficut fe- 
cetani regi Jericbo. 

31. De Leèna tranfivit in 
Lachis mm emni lfrael_ : & 
exercitu per gyrum difpojito 
oppugnabat tam , ' 

32. Tradiditque Damintts 
Lacbis mmanus 1/rael , & 
cep'tt eam die altero , atque 
petcufftt in ore gladiì, ornnem- 
quc animam , qua fuerat in 
ea , ficui fecerat Leèna . 



33. £0 tempore 'afcendit 
Horam rex Gazar , ut auxì- 

fit Jofut cum\ omni P popff 0 
ejus ufque ad memechnem . 

34. Tranfmitque de Lachis 
m Eglon , & cmttmdedh. 

35. atque expugnavit ta- 
dem die : petcuffitque in ore 
gladiì onmcs 'animar , qua 
eront in ea, juxia omnia qua 
fecerat Lachis. 

36. Afcendit quoque cum 
anni Iftael de Eglon m He- 
èron , & pugnavìt amia tam : 

37. cep'tt eam , &. per- 

1 Anima qui e nei verlì fi 
giuda dottiffimi. Interpreti, ed 
abitatori al verfo 28. e 30, 
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di Lebna j . ficcòme aveàd< 
trattato il Re di Gerico. 

31. Da Lebna G'tofuì con 
tutto Ifraello pafiò in La- 
chis ; ed avendo innanzi al- 
la città ordinato 1' eferciro ^ 
incomincio ad attaccarla. ".- 

32. Ed il Signsre diè La- 
chis nelle mani ad Ifraeilo , 
che il fecondo! giorno la pre— 
fe, e la fece panare a Jìl dì 
fpada cori tutte le perfone , 
1 che fi trovarono là den- 
tro ficeome . avea fatto S 
Lebna. 

33. In. quel tempo fletto* 
Oram Re di Gazer marciò 
per lòccorrere Lachis . Ma 
Giofuè Io didece con tutto" 
il fuo popolo, fenza che ve 
ne refiafle nè pure un folo, 

74. Da Lachk paÉò in 
Eglon , ed attediatala , 

35. la prefe nel medefìmo 
giorno , e fece pattare a fri di 
fpada tutte le perfone , che 
colà dentro trowanfi , ift 
tutto come avea fatto a La- 
chis. 

30. Salì poi con tutto li- 
neila da Eglon in Ebron . 
ed avendola" attaccata , 

37. la prefe , e la mife a 
fil 

:guenti interpretiamo umana 
anche la Vulgata interpreta 
Vedi il Capitolo fèguente 
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tuffa in ore gladii , regem fil di fpada, col fuo Re * 2 
quoque ejus , & omnia oppi- e ratte le città di quel paefe, 
da regianis illius , aniverfaf- e tutte le pedone, che colà 
que animai , qu,e in ea fue- dentro trovaronfi , fenza laf- 
rant commoratje \ non relìquìt ciatvi alcun rimafuglio. Trat- 
in ea ullas reliquia* : ficut tò Ebron ficcome avea trat- 
fecerat Eglon , fic fecit & tatta Eglon , mettendo a -fil 
Hebron ; cunEla , que in ea di Ipada tutte le perfine , che 
reperii, confumns gladio. in efla trovò. 

38. Inde reverfus in Da- 38. Indi fi rivolfe contro 
bir j Dabir , 

39. cep'tt eam , atque va-: 39. che prete, e-devaftf>: 
ftavìt : regem quoque ejus , mite a fil di fpada il fuo 
atque omnia per ctrcuìtum op- Re, e tutte le città , che v' 
fida percuffit in ore gladii : erano all'intorno, fenza laf- 

,non dìmifit in ea ullas reli- ci arne. alcuno invita. Trat- 
qutas : ficut fecerat Hebron & tò Dabir e il fuo Re , fic- 
Lebna & regìbus earum , fic 1 come avaa trattato Ebron , 
fecit Dabir & regi illius. e Lebna, e i lorb Re. . 

40. Percuffit itaque Jo/ue 40. Giofuè dunque battè 
omnem terram montanam & tutto il paefe del monte' , e 
meridianam atque campe/lrem , del Mezzo giorno , la pianu- 
& A 'fedoth, cum regibus fuis: ra , è 'I piedi monti.' 1 coi 
non dìmifit in ea ullas. reli- loro Re , fenza lafciame al- 
quias , /ed oame quod fpirare cuno fuperfHto ; ma diftftiffe 
foterat , interfecit , ficut prx- tutti quei , che avean vit^ , 
ceperat eì Domtnus Deus If- ficcome dal Signore Dio J 
iW, Ifi-aello gli era flato, coman- 
dato , 

41. a Cadesbame ufque 41. e ciò da Cadesbame' 
Gazam . Omnem terram Go- fino a Gaza. Tutta la terra 
fen ufque Gabaim. ài Gozen fino a Gabaon , 

42. miverfifque rtges, & a,r. e tutti quei Re e ì 

lo- 

1 ■'Expl'tca 1 II Re ìtabilito dopo la morte di quello, di 
cui parlali al v, 23. 

1 Così viene interpretata da buoni Interpreti la parola 
Ebrea . 

/ 
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regiones rerum uno impela ce- 
pit aiquc vafìavit . Domi/un 
entra Deus Ifrael pugnavic 
prò ea . 

4;. Reverfufque ejl cum 
mini Iftael ad locum cajlro- 
rum in Gàlgala . 
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loro paefi furono ad un trat-. 
to da lui prefi e devaftati > 
imperocché combattè per of- 
fa il Signore Dio d' Ifrael- 
lo . , . y T 

43. Giofuè poi con tutta 
Ifraello ritorno all' accampa- . 
mento in Gàlgala. 



SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

V. r r. "C* Mentre qttefiì {uggivano dai figli £ Ifraello , 
X-* ed erano nella difcefa di Betonai , il Signore 
fece cader dal cielo /opra ejfi delle grandi pietre . Una tala 
azione di Giofiié ci viene dal fagro tefto in altro luogo 1 
rapprefentata , lic«>me una delle più intigni da lui fatte, e 
ficcome un ammirabile effetto della orazione e della fede di 
lui . Egli invocò , così fla" ferino , r Ak'tffmo onnipotente nel còrn- 
lotttre da ogni lato i fueì nemici . £ U Dia grande e /anta 
lo efaud) j e fece /opra loro cadere una grandine di pietre grojfi- 
Jfme . Calò ìmpttuof amente incontro la gente nemica , e nel- 
la difeefa della valle li disfece . Egli fu grande fecondo U 
fuo nome, e majjtmo per la falute degli eletti di Dio, e/pu- 
gnando i nemici in/orti contro d't lui , e procacciando ad Jf- 
'raello la terra dì fita eredità . 

Adunque noi vediamo da quello patto della Scrittura, e 
da quello che ora ipieghiamo , che Giofuè dovendo com- 
battere cinque Re ebbe ricorfo alle irmi di un vero fede- 
le, vale a dire all'orazione avvalorata dalla fede . Perfua- 
fo intimamente , che quella guerra apparteneva phittofto a 
Dio , che pronto era di combattere pel fuo popolo , di 

1 Eoi. cap. 45. 6. 7. 
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quello che agli uomini, egli lo invoco , dice la Scrittura, 
Eccome colui , che era P Altijj'tmo e P onnipotente , - fedi* 
prefumere nè del fuo coraggio , nò della forza delle file 
truppe ; e meritò di edere efaudito da colui , che £ verace* 
mente grande e fanto ; i quali due nomi a Dio folo pro- 
priamente convengono . 

La maniera, con cui egli condifcefe alla preghiera dì 
Giofuè, non debb' effere fol amente riguardata come naturale , 
ma ancora come prodigio!» , e convenienti/lima ad impri- 
mere il terrore nello fpirito dei nemici d' Ifraelio . Imper- 
ciocché it Signore fece fopra loro, cadere dai deh della gran- 
di piettre in forma di grandine ; cioè , per quanto appari- 
va , rfna grandine di una durezza e grofleiza portento- 
fa, che gli opprimeva, facendone itrage maggiore di quella, 
che fatta venirle dalle fpade Israelitiche . Tale gragnuola 
era parimenti , fecondo quel che dice un Profeta 1 , da 
lampi accompagnata e da folgori , ficcome avvenne dappoi j 
fotto l'Imperio dì Marcaurelio 1 , allorché quella legione / 
Crìfìiana , che fu indi cognominata la fulminante 3 /colf 
ardore delle fue preci ottenne , che 1' armata barbara in- 
calzante quella de' Romani folle alla fuga coftretta , e . tut- 
ta disfatta dai fulmini e dal fuoco celeife, che fece Dio in 
lor favore giù cadere. 

Che fe fi domanda , come mai quella grandine parago- 
nata dalia Scrittura" a groife pietre , fra lampi e folgori 
piombando fopra-.i nemici , e perfino fc hi a celandoli , non 
offendette però gì' Israeliti , che gli infeguivano ; altra ra- 
.gbne per certo non può recartene , che'la onnipetenza di 
colui medefimo , che firpeva i fuoi nemici punire fenza of- 
fendere i fervi Tuoi , tai flagelli della fua giultìzia. traendo- 
dai tefori dell' ira fua divina,. Chi d' altronde/lubiterà che non 
aveffe Dio potuto totalmente difiruggere i Cananei medìan-' 
te un invifibile foccorfo , che avrebbe s) facilmente dato» 
agi' Ifraeliti ? Ma egli volle pìuttofto ciò operare in quel 
modo firepitofo , non folo affine di far che le nazioni viep- 

* Habac. c. 3. 11. 1 Eufeb, Ufi. Uè, 5. 5. ? 
1 Tettiti. Afol, taf. 5, 
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piii ammirafiero la grandezza e la gloria del fuo nome , 

ma ancora affine di mantenere il fuo popolo nella umiltà, 
tògliendogli ogni morivo di poter tali vittorie ,id ahri attri- 
buire, fuorché a lui folo. 

L' elogio sì vantaggio^ ,dì Mosé , che abbiamo veduto 
farli dal Spirito Santo nell* Eccleiìaftieo , alludendo ancora aJ 
nome che avea di GESÙ' dot 1 come quivi viene fpiegato, 
di Salvatore degli eleni di Dio , lènza dubbio ci ammae- 
tìra , che leggendo noi tutte le gloriofc imprcie fatte da 
quel grand' uomo per lo eltermìnio dei popoli di Canaan , 
e tutti gli effetti sì miracolofì della fua fede, dobbiamo in- 
nalzare la noffra mente , e nella perfona di lui ravvifare 
il verace GESÙ' , e il vero Salvatore . Imperciocché di 
luì propriamente poffiamo intendere quel che lo Spìrito San- 
to ha quivi detto di chi non era fe non la fua figura ; di' 
rqìi fu grande fecondo U fuo nome : e mafflmù per procacciare 
la fallile degli eletti d'i Dio ; per cfpsignare i lor nemici ; e 
per acfjuiflarc al verace Ifradlo l'eredità da Dio desinata- 
gli , che è il cielo . 

Di lui ancora deefì intendere quello , che è notato nel 
luogo medefimo \ Cti egli fi è una grande gloria procaccia- 
ta tenendo le mani alzate ; allora che le mani appunto con- 
ficcate avendo e diftefe fopra la croce , egli offeriva al 
Padre fuo non già folamenre uno feudo , come fece Gio- 
fuè -jer-etrenere la vitroria d'Ifraello contro gli Aiti, ma 
improprio fun corpo da chiodi e da lancia traforato , che 
effer dovea il prezzo infinito della iV.lute di tutti gli uo- 

De(fo finalmente e fiato, che invoxh F ' Altifftmo e l'onnipo- 
tente , e cui efauà) il Dio grande e fanto ; poiché ne' ter- 
mini freffi dice ili lui S. Paolo i , che con alte grida offe- 
rì le fuppliche al Padre fuo , e ne fu tfaudito . GESLT 
CRISTO , adunque dobbiamo aver prefente in tutte le gran- 
di azioni di Giofué , poiché quefre fono accadute per colui , 
eh' egli figurava piuttoffo che per fe medefimo , cui Dio 
ha refo sì grande agli occhi di tutto il mondo . 

% iz. 

* HA. j. 7 . 
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12. 17. Parli pei Giofuè al Signore nel giorno fi e f- 
fa , in citi avea dati gli Amarre! tra le mani de figli cC 
Ifraetto ; e diffe in pre/enza degt I/raditi : P arre/la , a file , 
fiprj Gabaon , e tu , c luna , fitta valle iT Ajala» . F. » 
file e la luna fi fermarlo , finché il popolo mn fi fu velato 
de fiat vrnicì . Non iftà egli cib ferita W libro dei Ciu- 
ffi* Il fole ad,^,* fi fermi in mew> al cieh, e non f af- 
fieno a tramontare ptr lo fpazjo di un giorno . Alcuni 1 
non hanno potuto perfuaderl: che un tanto prodigio fia 111 
effetto accaduto , e tenendo per fermo che la occaficrae di 
una ordinaria battaglia ila una troppo lieve cagione di un 
miracolo , in cui di niente meno lì trattava che di rovef- 
ciare (arto l'ordine naturale; hanno elfi penfato, che nà il 
fole ni la luna non danti fermati , fé non te in appaicn- 
7a , c che ciò appunto pretefe di esprimere la Scrittura , 
quafi che avefle detto , che Io Ipa/.io si breve di temso , 
che impiegarono 1 figli d' liraello nel conflitto, fembrb af- 
fai più lungo per una sì flrana vittoria, che richiedeva pa- 
recchi giorni, e che parve in farti che il fole fi amfUflL* 
per dar loro agio ili perfezionare unavittotiaeda fognatala. 

Ma una tale fpiegazione i affolutamente da non poterfi 
fnitenere, ficcome molto fuiacchiara , ed apertamente con- 
nana al fagre irto , il qual dice con Comma pwdfione , 
Che il fole fi arrejlìi nel mvzxo Ari cielo , e che giorno giani- 
mai ne prima ni dopo non v, fu ri lungo ; e altrove anco- 
ra 1 , CI* un giorno foto dive**' presti due . Cerro è 
dunque , che ubbidendo il Signore alla vote dì un uomo , 
corre diceli in quello luogo , oppure efeguendo quanto egii 
/ledo aveva a GiofuO infpirato di domandargli 1 , fece all' 
improvvifo nel lorocorfu aneliate il fole e ìa luna e rutto 
il qloho cele!!e ; e ciò per un effetto di quella medefima 
potenzia , con cui fin dalla creazione del mondo ha loro 
dato un moto inalterabile . Queilo è 1' unanime fentimento 
di 

1 Efiiiit in hrtne lor. SyWpf. Critic. 1 Eccl. c. 40". 5. 
I Dimyf. Epìfi. j, ad Folk. 

Tom. VII. k 
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<H tutti i Padri S. Girolamo 1 dice , che Giofuè parlò in 
'quella congiuntura con una fiducia inoratagli da Dio fletto , 
che dimorava nel cuore di lui: Fiducia bàbitantis in fe Dei 
lacHtut cfì JESUS : flet fol. S. Ambrogio 1 parimenti af- 
ferma, che il tuono imperiofo , con checomandò al fole'di 
fermarli , fu un effetto della grandezza della fua anima e 
della fua fede : Magnitudine mentis & fidet clamavit : flet 
fnl ; & fletit . S. Bernardo 3 ammirando queifa fede me- 
defima di Giofuè dice , che comandò piuttolfo di quel che 
pregò, che il fòle fi ferma ffè ; e una fede si divina gli fe- 
ce meritare non foto una immediata ubbidienza dal fole 
che fi fermò , ma ancora una perfetta vittoria fopra i fuoi 
nemici , cui maffacrò : Soli , ut Jlet , non tam orat , quam 
imperai . Et meretur fides tam folk obedientiam , quam de 
hefie proflrato ■vittoriani. 

Sebbene noi riguardiamo , dice S. Agoftino 4 , tutti i 
prodigi , quali cofe contrarie all' ordine naturale , in verità 
però non lo fono . „ Imperciocché come può effer mai 
„ contro natura quel che accade per volontà di Dio ; poi- 
„ chè guelfa medefima volontà del Creator onnipotente fa 
„ la natura dì qualfivoglia cofa creata ? " Qnamodo efl lon- 
tra naturar» qnod Dei fit -voluntate, cimi voluntas tanti tai- 
que conditori! condita rei cvjujqtte natura fui „ Ogni mira- 
j, colo adunque , aggiugne il Santo , non è già 'contro la 
„ natura , ma contro la comune cognizione della natura . 
„ Indi replica : Che cofa v'ha in tutto l'univerfo meglio 
„ ordinata dall'autore della natura , del corfo mai fempre 
„ uguale e regolato degli aftrì. 5 Che cofa vi ha pia invio- 
a , labile dell'ordine loro fin da principio impoflo ? Nulladi- 
„ meno , quando piacque a colui , che modera tutte le cofe 
„ create con un potere e con un' autorità fovrana, la (fella 
„ efie per la fua grandezza e per la fua luce è piò delle 
„ altre nota (cioè quella dì Venere) ha cambiato f ordì* 
„ ne 

1 Hienn. m Ifai. c. 28. Id. in EpUaph. Paids . Id. adv. 
Jovìn. l.2.Tertuìl. dejejun.c. 10. 1 Amb. de offic. I. l.c. 4C. 

3 Bern. apud tJHS vkx «365, /■ 2. 7. * Atte, de Cìv. 
Pei lib. 2i. r. B. 
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„ ne e la legge naturale del corfo fuo ; e noi vediamo 
M nei Jibri fami , che il fole medelimo fi & fermato alle 
„ preghiere di Giofuè , di quell' uomo sì fanto , fino a 
„ tanto che !a battaglia da lui incontrata co' fnoi nemici 
„ non fu terminata con una compiuta vittoria. " 

Il Santo (ledo 1 da quel che videfi allora accadere in- 
tomo al fole prende occafione di fare quella ben curiofa 
riflelfioue ; che i! moto dei corpi celefti non deefi punto 
riguardare , come il principio del tempo ; poiché cITendofì 
allora fermato il fole per ubbidite a Giofuè , affinchè egli 
compiere potefie il conflitto, che lo rendeva de' fuoi nemici 
vincitore, feorreva il tempo, benché il fole relfafle immo- 
bile. Sai ftabat , (ed ttmpits ibai . Imperciocché il conflit- 
to, ch'egli avea inrraprefo non poteva!! fare, nè ridurre al 
termine fe non fe in quello fpazio di tempo , che a tal 
uopo era neceflario, e die dall'immobilità del fole dipen- 
deva piuttoflo che dal fuo movimento , cui per nelfun mo- 
do avea in quello fpazio . 

E' degno di ofletvazione , che in favore dei Gabaoniti fe- 
ce il Signore quel gran miracolo , poiché gì' Inviati loro 
avevano per inganno incontrata lega con Gioi'sè , il quale 
non feppe negar loro ch'erano confederati , il Ibccorfo di- 
mandatogli . E non fi potrebbe ballevolmenre ammirare la 
fortuna llraordinaria di quei popoli , i quali evitatomi non 
lUo di efiere come gli altri fierminati da Giofui , ma ot- 
tennero inoltre di effere dal Ibccorfo di lui e del cielo li- 
berati dalla crudeltà dei cinque re , che pretendevano veu- 
dicarfi della loro feparaiione . 

Ma era dunque neceflario a Db l' arrecare il corfo al 
fole per dar tempo a quel Generale di totalmente disfare i 
nemici del fuo popolo , e non era anzi in fuo poteri? dì 
(terminare i Cananei , fenv.a fconvolgere tutto 1' ordine na- 
turale , colla fola gragnuola , ebe a guifa di grandi pietre 
fece lopra loro cadere ? Certo che sì lo poteva ; e poiché 
ha egli ifpirato al fuo fervo un mezzo sì llraordinaria , e 

sì 

1 Aug. Confcjf. lib, il. «/>. 15. 
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sì oppofto alla natura, mentre che infiniti altri ne ave a nei 
labri della fiia divina potenza , abbiamo argomento a cre- 
dere , che fotto una tale figura di Giofuè , che combatte 
contro i Gananei in favor dei Gabaonfti , e che comanda 
al fole di fermarli per aver tempo di perfezionare la vit- 
toria , egli lia voluto indicarci qualche cofa maggiore di 
quel che apparifce a prima villa , e che riguardava il ve- 
race GESÙ' , il qua! è venuto al mondo , come dicefì di 
Giofuè , affine di procacciare la fatati agli eletti di Dio ' . 
Sambra però, che poffiam dire, che il miracolo del fole 
arreilato mediante la fede di quel Generale era per noi 
piuttofto che per Ifraello , e che c'impegna di affifare gli 
occhi dell'anima nolha e della nollra fede nel vero Sol di 
giuflizia , che fi è , per così dire , arreftato in noflro favo- 
re, allorché fi è congiunto alla nolrra mortale natura , ed 
è dimorato in mezzo a noi , non folo per darci opportuni- 
tà di combattere , e dì vincere i nemici di noflra falute , 
ma per divenire egli fieno il principio della nofira vitto- 
ria . 

SÌ può dire inoltre , che GESÙ' CRISTO qual vero 
Giofuè , pugnando durante il corfo della fua vita mortale 
per diftruggere i nemici del popol fio , ebbe la virtù dì 
arredare il fole sfolgorante , vale a dire le luci propitie di 
DÌO fuo Padre riguardo alla moltitudine dei peccatori , 
che figurati dai Gabaoniti era egli venuto per foccorrere . 
Allora propriamente, fecondo la oftervazione di Teodoreto 
1 , videi! il verace GEiLT annichilare col merito dei fuoi 
patimenti e della fua mone tutta la forza dei nemici di lo? 
ro falute figurati , come dice un Padre antico 1 , da que' 
cinque regi , a motivo delle cinque brecce dei fénfi , per 
cui il demonio aliale ordinariamente gli uomini , onde tut- 
ta la natura ne fu forprefa ; lo che pub venir indicato 
da qucll' atto di fermare il fole e la luna ; e videi! il Si- 
gnore combattere per Ifraello , ubbidente egli , come dicefi 
in quello luogo , alla voce di un uomo , ma di un .uomo 
Dio, 

1 Eeet. cap. 4.6. 2. 1 Thecd. mjofue ou. 14. 
? Orìgm. in Jvf, baro, ir, 
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Dio , che domandava pietà per coloro , cui veniva a redi* 
mere. Quella divina protezione del Signore fi manifella ari' 
cora, ogni volta che le grida sì potenti del Salvatore del 
mondo, che quelle fono delle Tue pene, hanno il potere dì 
fermare (opra il nollro capo i raggi del divin fole di giu- 
llizia , fenza la cui luce non polliamo vincere tutti i diffe- 
renti nemici , che ci alTalgono per tutte le varie brecce 
conducenti alla nollr' anima. Non fi potrà (far mai di trop- 
po congiunti al vero Giofué , il quale ha tanto potere di 
foccorrere quelli, che a lui ricorrono. 

Origene 1 fa una eccellente rifieffione fopra quel che 
videfi allora accadere ai Gabaoniti , contro cui fi unirono 
in lega , affin di perderli , i Re, ridi' iftante medefimo eh* 
effi feppero che quelli fi erano cogl' Ifraeliti collegati . Im- 
perciocché egli dice, che ogni anima, che vorrà nel fuo te* 
nor di vita conformarli alla divina parola , dee infallibil- 
mente afpettarfi di avere per nemici coloro ,- che le erano 
da prima amici, intendendo egli gli uomini non meno che 
5 demoni! . „ Per sì fatta guifa , die' egli , coloro che bra- 
„ mano di efiere gli amici di GESÙ', fappiano ch'eglino 
„ avranno a foftenere grandi iuimicizie; frante che la per-- 
„ fecuzione è dalla pietà infeparabile ; ed il Savio ci av- 
„ verte, che incamminandoci nel fervizio del Signore dob- 
„ biamo alla tenta/bit prepararci . Ora' parimenti fi veg- 
„ gono dunque , egli aggiugrie , r Gabaoniti affatiti ed af- 
„ Tediati per motivo dell' alleanza da loro fatta con GE- 
„ SU 1 ; e quand' anche tu forti nella Chiefa l'infimo , come 
3 , quei popoli , che tagliavano legne e portavan acqua al 
„ tabernacolo , farai ciò non ottante infeguito dai cinque 
„ re nemici per ciò appunto che appartieni a GESÙ' , e 
„ che la ftrada hai abbandonata del peccato : * Oppugnai- 
tur ergo etìam nunc Gabucmtit propter amichi as Jc/u : & ti- 
gni Hot fiat cxfotes, & aqus geftatores, id efì , iket ulti- 
mi mentì fis in Ecclefìa , tamtit hoc fp/o quia ad Jefum per- 
linei , tmpiignaberìs a quìnque regibus . Ma fe bada di ap- 
partenere a GESÙ' per efière perfeguitato dai nemici di 

Ibi; 

1 Q r>g. &W, il j 
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lui, nulla però abbiamo a temere effendo folto U dima 
protezione di colui , del quale principalmente !a Scrittura 
parlando del Gioiuè antico , ha intefo dì dire 1 , che nel 
tra [porta dilla fua collera ha fermala il fole : vale a dire , 
che l'eccello della ineffàbile cariti , da cui rapito egli era 
per la Tallire dei peccatori , nel tempo medefimo gli ca- 
gioni un lànro tra/porte d' indegnazione e di colina contro 
il demonio e contro il peccato. 

V. 14. 25. Giafià diffe ai principali uffizia/i deli' arma- 
la , che erano /eco ,- Andate a porre i piedi fui colla a que- 
gli te . Eglino andarono , e pofero i piedi fui collo a quei re 
foggiatati . Reca da prima meraviglia il comando , che 
dà Giofuè agli Uffizioli dell' armata , e il trattare sì ol- 
uaggiofamente teite coronate fembra elfere una eftrema inu- 
manità. Ma bilbgna far una grande differenza tra i penfieri 
dell'uomo e quelli di Dio. Chi non avrebbe giudicato che 
Satille degno era di lode per aver ufato miiericordia verfo 
il re degli Amaleciti 1 ; e che Samuele operava per un 
movimento di crudeltà, allora che fece egli morire e tagliò, 
iti pezzi lo fteflb principe ! Nulladimeno quella miferi cor- 
dia, apparente di Saulle fu in parte la cauta della fua ri- 
provazione, e quella, che fembiava crudeltà nel Profeta , fu 
narrai a Dio un'azione di merito grandiffimo . Imperocché 
ficcome Saulle fìngendo una falla pietà di quel re, difubbi- 
dì il Signore , Samuele per T oppofito rendendoli apparente- 
mente Spietato , diede a tutto Ifraello un efempio dell' 
umile fommifiìone a Dio dovuta , Del pari dobbiam dif- 
correre di Gioliiè in tal incontro . Aveagli Dio coman- 
dato per bocca di Moié , che calpefraffe il capo a quei ne- 
mici, che ricufaffero di riconofcerlo 3 ; Negahunt te inimici 
lui; Ù" tu torum rolla calcabis . Adunque di ral modo ope- 
ra in quelt' occa/ionc , dicono gl'Interpreti, per un patente 
impulfo dello Spirito divino, chela guidava ; e fenza afcol- 
tare gl- inopportuni fentimenti di una cnmpaflìone pura- 
mente umana, ciecamente efeguifee la volontà del firn di- 
. , - . ' .r-vin 

1 Eccl. a,6. 5. 1 I. Reg. cap. 15. 

1 Dott. cap. 33. iy. 
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rin padrone . Egli non ignorava , come oflèrva S. Agolli- 
no 1 , che i giudizii di lui fono infinitamente fuperioti a 
quelli degli uomini, e che conofcendo l'enormità dei loro 
delitti , con fomma gìufìizia efercita nel punirli certi rigo- 
ri , che non pajono eccedivi fe non Se all' ignoranza e al- 
la falla tenerezza delle fue creature. 

D' altronde , giuda la faggia rincllìone degl' Interpreti , 
era cola delle più importanti 1' ifpirare fui principio a tut- 
to Iftaello e una perfetta confidenza , onde non paventane 
nemici, che gli erano Itati per 1' addietro rapprefentati fom- 
mamente poderali , ed un maflimo orrore all' idolatria e 
agli alni misfatti dei Cananei , per cui Dio giulhmente 
fece così trattare i loro principi , di vilipendii caricandoli 
e di obbrobrii . Per. si fatta guifa vediamo , che Giofuè , 
dappoiché gli Uffizioli dell' armata furono flati fopra il col- 
lo dei cinque re, e gli ebbero coi piedi conculcati , dico 
loro , di non dar luogo alcuno a timore , ma di farfi cuore, 
c di ejfere caftan! . Impeniocckì , aggiugnc egli , ài quejlo 
modo il Signore inalerà limi i nemici , contro cui comhat- 

V. 40. ec. Giofuè dunque batte tutto il paefe del monte, 
e del mezzogiorno , la pianura , e il piedimonte eoi loro re 
fenza lafcìame alcuna fuperflite y ma dtflruffe tutù quei , che 
avean vita , ficcarne dal Signore Dio d' Ifiaello gli era flato 
comandato . Dopo di aver lo Spirito Santo fatto nominare 
in particolare tutte le città e tutti i re , che Giofuè ller- 
rxiinb , fa foggiugrtcre , che in rutti i luoghi indicati non 
lafcih alcun avanzo , e che ucci/e tutto quel che avea vita . 
Al qual uopo è necefTario ripetere ciò che non fi potrà 
mai dir di foverchio conforme alla dottrina di S. Agofiino, 
che in tal atto Giofuè non può eflere accufato di crudel- 
tà , poiché egli altro non faceva che efeguire il comando 
di Dio: Nullo modo putanda ejl ijla cruielitas , quia Deus 
hoc fujferat . E coloro che pretendono , come dice Io fteflb 
Padre , di far ricadere una tale accula di crudeltà Copra 
Dio ilefTo ; ovver pmttofìo , che fotto fìmile preiefto rica- 
lano 

1 Aug. bijof, qu. 16. k 4 
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fano di credete , che il vero Dio Ha (tato i' autore del TV 
(lamento Vecchio , i Manichei cioè , elfi dimoftrane. con 
ciò , che giudicano della Cantiti delle opere di Dio tanto 
remeriariamente , quanto dell' enormità dei peccati degli uo- 
mini : tam paverfe de operibus Dei , quam de peccatis ho- 
minum judicant . Eglino non hanno , elio aggiugne , lume 
baile voi e per di fc emere e per ponderare quel, che meritano 
delitti si grandi , e fi attengono (blamente a riguardare lìc- 
come un gran male la caduta di quelle opere , che doveva- 
no un giorno cadere , e la morte di tutti quegli uomini , 
che dovevano necef l'aria mente morire: Nefckntcs quo qui/- - 
tjiit digntts fu & magnimi putamis mutimi , rum cafura deji- 
ciuntur, martalefque morhmtur . 

Ma iembra che noi polliamo aggiugner qui , che rutta 
la flrage dei Cananei figuravaci quella (anta infìeifibilirà , 
con cui i Criiìiani fotta la condotta di GESÙ' CRISTO 
debbono ttartare in una maniera affatto fpirituale dentro e 
fuori di loro fieffi, tutti i nemici della propria falute, fen- 
jsi coliegarfi con alcun di loro , e lenza rifparmiare i loro 
re, cioè i demonii , o i vizìi capitali, che tutti debbono ef- 
Jere appefi alla croce del nofiro Salvarore qual effetto del 
trionfo da lui riportato fopra il demonio e fopra il pecca- 
to , morendo egli medefimo fopra la croce, fecondo le pa- 
role del grand' Apollalo 1 : -jivfido /pagliato i primipaii 
e le padèfla , eì gli ha condoni come in attero trionfo alla 
vi/la di tutto il mondo , dopo di averli viriti mediante la 

fu, mar. 

Non altrimenti noi vediamo che ci parla GESÙ' CRIS- 
TO 1 intorno le violenze che dobbiamo farci , per fepa- 
rare da noi ogni cofa oppofte— all' acquìiìo dell' erediti dei 
Santi , e della vera terra promeiTa , che è il cielo . Non ci 
mette in mano che fpade e fuoco per abbruciare e fter- 
minare dal fuo regno tutti gli l'eandalì , cioè tutti gli og- 
getti che pofibno condurci al peccato. Che fe reitiamo me- 
ravigliati , perchè Dio per indicarci tali verità evangeliche 
ab- 

1 Coloff. cap. i. 15. 1 Matth. cap. iS.Idcap. io. 54. 
là, c, 13. 41, Lue, cap. r:. 40. 
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abbia fatto da Giofuè adoperale la fpada e il fuoco , e lo 
abbia obbligati) a ftcrrrinaje in realtà tanti popoli, dobbig- 
mo ad aver tempre preferite alla memoria il principio riabili- 
to da S. Agoffino : Che Dio giuflifli inamente cafiigava Ì 
delitti ài rutti que' popoli, n.entre che coi loro calighi de- 
lineava importanti Hgure delle verità , che dove van fi paletà- 
re al tempo del Vangelo ; e ch'egli di tal modo per un 
mirabile effetto della fuprema fapicma inlieme cnnrjiugne'.a 
gli effetti delia Tua giu.livia verfo i Cananei , e c,uelii del- 
la Tua mifcrtcotdia vetfo i Crilliani , il tutto facendo per 
i! maggiur vantaggio dc'fuoi Eleni. 



CAPITOLO XI. 



Gìa/ui vìnce più altri Re . 



\U,£ cum audiffes 
A/or , 



i. /""Munte quefie notizie 
VJ all'orecchio diGiabin 
Re d'Afor, inviò Amba/cia- 
tqri a Giobab Re di Madon , 
al Re di Semeron , al Re d' 
Acfaf, 

2. ed ai Re del Setten- 
trione , che abitavano alla 
montagna , a quei che abita- 
vano la pianura a mezzogior- 
no verfo Cenerot , t a quei 
dei luoghi campeiìn , e de' 
trittì di Dor ■ lungo il ma- 



3. Chanaiiium quoque ab 3. Chiamò i Cananei da 
oliente & occiàemt , & Amor- Levante e da Ponente , gli 
rhaum atque Hethteum , ac Amorrei , gli Etei , i Fere- 
Phertzxum y & Jtbufaum hi lei , e i Cebofèi , che erano 
nel- 



' btn rex Jìjot , mijtt 
ad Jobaè tegem Ma- 
dori , & ad regem Semeron , 
atque ad regem Achfaph ; 

2. ad reges quoque aqui- 
loni! , qui habitabant in mon- 
tanis , & in planate cantra 
meridìem Ctneroth , 'm campe- 
Jìribus quoque , & in regio- 
rùbus Dor juna mare. 
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montarli? : Hevsum quoque , nelle patti della montagna ; 
qui habitabat ad radicer Her- e'gli Evei, che abitavano al- 
mo» in terra Mafpha . le falde dell* Ermon , nel 
paefe di Masfa. 

4. Egreffique /une arma 4. Ufcirono dunque miti 
cum turm'tr fuis , pupulur colle lor truppe , quantità di 
multus nimir fuut arena qua popolo numerofi/Tima , come 
ejì in littore morii ; equi quo- ìa fabbia , che é fui lido del 
que, & curri) s immenfs mul- mare, ed una moltitudine im- 
titudinis . menfa di cavalli e di cocchi . 

5. Canvenetuntquc omner g. Tutti quelli Re ven- 
reges ijti in unum ad Aquas nero ad unirli alle acque di 
Merom , ut pugnarent cantra Merom per combattere con- 
Jfrael. rro Ifraello. 

6. Dìxitque Dominar ad 6. Ma il Signore di(Te a 
Jofue : Ne timeas eos : crìa Giofuè : Non aver paura di 
enim hac eadem bora ego tra- loro ; imperocché domani a 
darti tanna ijìos vulnerando! quella medelìma ora darò 
hi confpe&ù Ifrael ; equos eo- tutti cofìofo ad efler paflàti 
rum fubneruabis , & currus da ferite innanzi ad Ifraello ; 
igne comburer . tu raglierai i garetti ai loro 

cavalli , e brugierai al fuoco 
i lor cocchi . 

7. Venitqut Jofut , & 7- Ciofiii dunque marciò 
omnir exercittis cum eo advtr- con tutta diligenza , e feco 
far illos ad Aqttas Merom lui tutto 1' eferciiu , contro 
fubtto, & intumnt fuptr cor, di elfi , alle acque di Me- 
rom , e piombarono fopra di 
loro. 

8. tr*didttqt<e Uh? Domi- 8. Il Signore pertanto lì 
m! tv manus Ifrael . Qui diè nelle mani ai figli d? 
yefoijftrunt eor -, & perfecuti Ifraello , che li batterono , 
fat ufque ad Sidanem ma- e gì' infeguirono fino alla 
émm , & aquas Maftrtpbo- gran Sidone , alle acque di 
% , campumqiie Mafphae , qui Maferefot , e alla campagna 
ifi ad orientalem illiur par- di Masfa , verfo Levante . 
lem . Ita percujjh omaer , ut Cosi li percoffero tutti in 
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tiullas dimtttaa ex eis reli- 

9. fedirne , ftcut pteeepe- 
rat eì Dominiti, equas eorum 
fubnervavit , cunufque cem- 
buffa igni. 

10. Reverfufque fiatim «- 
ph Afor, & ttgem epa per- 
tuffi; gladio . Afor taira an- 
àqiùtus inter omnia regna ktc 
principati! m tentbat . 

1 1. Tttmffaque ornnes ani- 
mas , ijue ibidem morabaa- 
tur : noa dimtfit m ea ullas 
reliquia! , /ed ufque ad intet- 
mcianem untverftt vaftav'te , 
ìpfamque utbem peremit incen- 
dio . 

12. Et oranes per circuì- 
tum c'evitate! , regefque earum 
eepit , perctiffit , atque dele- 
vit , fletti prfceperat eì Mor- 
fei famulus Domini . 

. 13. Aùfqae urbìbus , qus 
erant in collibia & m tumu- 
li! Sta j tata as fuecendit If~ 
rael : unsm tantum Afot m«- 
vkiffimam fiamma cnmfum- 
pfit. 

li^Omnemque ptsdam ijle- 
rum urbium ac jttmenta dm- 
fèrunt fibi filiilfrat!, cmEìis 
Ixmimbus inttrfeElìs. 
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modo , che non ve ne 
lardarono alcun rimafuglio .. 

9. £ Giofuì fece, ficcome 
gli era (taro comandato dat 
Signare ; tagliò i garetti ai 
laro cavalli , c ne brugiò al 
fuoco i cocchi . 

I. 0. E rotto fi rh-olfe , e 
prefe Afor , e mife il fuo 
Re a ni di fpada : imperoc- 
ché Afor per 1' addietro era 
tiara la principale di tutti 
quelli Regni. -. 

II. Fece anche parlare a 
fri di fpada tutte le perfone , 
che ivi abitavano ; non vi 
lafcib alcun rimalbglio ; ma 
difrrune tutti dal primo all' 
ultimo , e poi confumò col 
fuoco la città flefla. 

11. Prefè pure rotte le 
città, che erano all' intomo , 
prefe i loro, Re, ammaliò, 
dilmilfc, ficcome gli era fta- 
ro comandato daMosè fervo 
del Signore . 

13. Mife fuoco a rune le 
città ; eccettuate quelle , che 
eran fui colli , e fu He altu- 
re , delle quali la fola rnuni- 
tiffimaAfor reftb dalle fiam- 
me confunra . 

14. 1 tigli d' libello dopo 
aver ammazzati ratti gli uo- 
mini, fi di vi (ero tutto il bot- 
tino di quelle città, ed i be- 
ftiamt . 



•s« . Grò 

ij. W MM Dmì- 
rmiMoyft f trvl fa - na 

"f" M 'lf« ì'f" & ,11, 
u»nxrfa compieva , mm p r «- 

•mi, de ,„; m f„ mmJmh 

net unum ^udm v*rèam,f*od 
jujjnat Deminut Moyji. 



16. Cepii ;, a7Ul j B f ue 
emnem teream memanam & 

Y , Cr «n,W 

™ ?'"*»»., mmtmm, ir. 



17. ^ pattern mentis, 

eamm C ep, s , pa cujlit, & „, 

naif, ^j^S| 

_ 1 8, Multo tempore pugna- 
va Jùfne cantra reges ij} 0t . 

19- Non fuit dtiitas, qu * 
fi tradirei fil.h Ifi^l ) ^ 
>/r Hevwm , qui habhabat 
tn Gaiaon ; omms enhn bel- 
tanào rtpk . 

20. Domini en'mi fenientìa 
fuerat , ne hduratemut corda 
, & pugnarent cantra 
lfrael & cadérmi s <& TIB „ 

1 Cioè nella divifione , 1 
Giuda. Vedi verfb ai. 



SUE" 

Gli ft e(Tl ordini , efie 
il Signore avea dati al ftJO 
fervo Mosè, Mosè li diede 
a Giofuà, e Gioii,,! gli e fe^ 
g"' tutti , f enza d . 
adempiere alla minjma ^ 
dl tucro c,f > > ii sig nore 
avea comandato a Mosè . 

16, Così Giofué pre/e ^ 
to il paefe della montagna r 
e del mezzogiorno , tutta I* 
terra di Gofen , l a piaauta 
2 tratro occidentale, ia mon- 
tagna , <-/j, pò," rw . f ; ad jp 
«elio ' , e le fue ^ 
gne; 

17. dal monte di diviso- 
ne , che Tale in Seir lino a 
Baalgad, che è nella pianura 
del Libano lòtto il monte 
-fcrmon. Prefe j R c di mtd 
H^^paef, , li percofTe e gif 

18. Contro di quelli R e 
Oioluù combattè Iun°o tem- 
po ; 

19. ed eccettuati gli Evei 
che abitavano in Gabaon * 
non vi fu città che fi arren- 
dette ai figli d' Ifraello : Tut- 
te le prefe a forza à' armi . 

20. Imperocché per giu- 
dizio del Signore avvenne 
che i cuori di (0 l oro $' ÌTK j u t 
riderò , che combattettero con- 
tro 

; diverfa dalla montagna di 
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Vnerettnfitt ullam clementiam , 
oc pattern , ficut pneceptrat 
Dombius M.oyfi, 



21. In ilio tempore venti 
Jofue } & hatrfech Ertacim 
de motti anis , Hebroti , & Da- 
b'tr , & Anab , & de omnì 
nume Juda & Ifrael, urbef- 
gue eorum delevit . 



22. Non reliquit uìlum de 
jìirpe Enachn in terra plwtum 
Ifrael ; abftjtte civìtatibus Ga- 
za , & Geth, & Azoto, in 
quibus foiis relitli funi . » 

. 23. Cepic ergo Jofue omnan 
terram , ficut locutus efl Do- 
minus ad Moyfen , & tradi- 
■ dU eam ìn pojfijjionem film 
Ifrael ficundum partes , & 
tribus fitas : quteu'ttijue (erra 
a prxiiis. 
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tra Ifraello , che fodero dis- 
fatti , c non meritafiero al- 
cuna pietà , e che perlifero ; 
ficcarne il Signore Io avea 
comandato a Mosè. 

21. In quel tempo Giofuè 
pure andò , e fterminò gli 
Enacei dal paefe delle mon- 
tagne , da Ebron , da Da' 
air , da Anab , da tutta la 
montagna di Giuda , e di 
tutta quella d' I&aello , e ro- 
vino le loro città. 

22. Non lafciò alcun del- 
la (chiatta degli Enacei nel- 
la terra de' figli d' lineilo ; 
e furono lafciati foltanto nel- 
le città di Gaza, di Gst, e 
di Azoto. 

23. Prefe dunque Giofuè 
tutta quella terra, decorna il 
Signore lo avea detto a Mo- 
sè , e la dìè in pofleflò a' 
figli d' Ifraello , fecondo le 
loro divifioiù e tribù ; e 
così il paefe riposò dalU. 
guerre . 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

y * 4. T TJmjwo <A<Sfi« (alti fifl/y* /oro ir«/>jS< , quantità 
\*J di popola rwmmfifftma, come la J 'abbia , rie £ 
/W lido del mari, td una moltitudine immenfa dì cavalli 
e di corti . La S, Scrittura in una maniera , che S. Ago- 
ftino Hello 1 chiama iperbolica, efprime qui il numero dei 
nemici , che dopo la rotta degli altri re fi unirono per 
combattere contro di Giofuè ; lo che ella fa per avventu- 
ra , affine di eiprimere più al vivo la idea , che produfìè 
nella mente degf Ifraeliti la v illa di un'armata si prodigio- 
la , che parve loro innumerabile come 1' arena del mare \ 
e affine di inoltrare ne! tempo mede/imo-, che^-il numero 
dei nemici, che fi opponevano ai veri fervi di Dio , altro 
non faceva , che dar maggior rifallo alla potenza di lui ; 
lo che certamente vuol egli dire a Giofuè , allorché la. 
Scrittura aggiugne: 

Tf. 6. Ma il Signore dtffe a Giofuè; Non aver paura dì 
loro; impetecciù domani n ipnjìa medeftma ora darò tutti co- 
floro nelle tue meni , perchè fiano feriti innanzi ad I/raello ; 
tu taglierai i garetti ai laro ca-jjllt , e abbrucieraì i loro car- 
ri . Poiché il Signore riconforta in certo modo Giofuè , e 
con quella efficace voce, che penetra al cuore, gli coman- 
da d'i nulla temere, fembra ch'elfo poteva venir atterrito 
da mito quel grand' apparato di cavalli e di carri guerrefehi 
uniti a una si numerala fanteria . E forfè per un effètto 
affatto particolare della grazia divina l'animo di quel Ge- 
nerale fu da prima Turbato per la villa di tanti nemici , 
affinchè nella fua perfona fi manifeltalTe quello, che fi è dap- 
poi veduto febbene in un fenfo diverfo, in uno dei Capi 
principali della Chiefa di GESÙ CRISTO ; vale a dire , 
quell'apparente debolezza divenire in lui quafi la forgente 
di 

1 Mg. de Civ. Dei tib, 16. e, li. 
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di una fortezza maggiore : am infirmar tunc potens fura 1 • 
ed affinchè egli non riponeffè le lue fperanze fe non in co- 
lui , che colla iòvrana autorità , che in efìò rifìede (opra tut- 
te le creature , gli dichiarò ; die il giorno appretto all' ora 
medeiìma gli darebbe nelle mani tutti que' nemici , indi- 
candogli con ciò, ch'egli era padrone egualmente di dar- 
glieli tra le mani, e di darglieli nel momento, in cui gli 
piacerebbe , pofeiachè egli era onnipotente . " . 

Il comando datogli da Dio di tagliare ai loro cavalli » 
nervi dei piedi , e dì abbruciare i laro carri , ferviva , come 
ha oiTervmo il dotto Eflio, ad impedire, che il popolo di 
lui non adoperane nei combattimenti quei cavalli, e quei 
carri , mettendo in elfi la fua confidenza, lìccome facevano 
le altre nazioni , di cui dicefi nella Scrittura 1 ; Cìf elleno 
fperavan tulio dalla virai de' lor dejìriiri e dei loro carri ; 
ma che Ifrael/o non i/pera fe non ne! nome del Dio fto . 
Egli ordinò Ibi amen te , dice i! Surriferito Eflio, che fi ta- 
gliaffero i nervi dei piè di que' cavalli , e non gii che fi 
ueddefiero , perchè non potendo effi in tale flato iervir più 
alia guerra , non lardavano però di effèr ani al lavoro , 
e alle altre ordinarie faccende . Si può vedere al verfet- 



li fatta da Dio a coloro , che vefiilfero collimiti re d' If- 
raello . 

V. i J. I/raello mìfe fuoco a tutte le rittà , eccettuate 
quelle , che erano fui colli e full* alture , delle quali la fola 
munitiffima Afor reflh dalle fiamme confanti . lineilo 1' 
ordine fenza dubbio feguendo di Giofuè, il quale parimen- 
ti quello feguiya di Dio , appiccò fuoco a tutte le città , 
che fi andavano prendendo , affine di aver minor penderò 
nel cuflodirfe ; quelle folamente rilèrbandr},' che erano in 
eminenti luoghi fituate e fortificate , e da cui fi poteva più 
facilmente dominare tutto il paefe . Imperciocché febbene 
Dio da loro richiedeva , che ogni fiducia riponefiero in lui , 
non vietava però ad elfi che non ufafferp i mezzi Jor ibg- 



. Cor. 12. io. Pf. io. 8. 
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geriti dalla pruderve ; ed anzi ne tifavano per U fola fua 

ifpirazbnc . 

Quanto a ciò che la Scrittura aggiugne, che dì tutte 
quelle forti città la fola Azor fu dal fuoco contorna, ella 
ne rende iti cerco modo la ragione , allora che dice 1 ; 
Che per tutti i tempi addietro Awr era la prima città d'i 
tutti qué regni, cioè, fecondo la olfervazione degl'Interpre- 
ti *, eh' efléndo come la città reale , e la capitale di tut- 
to il paefe , fe l'offe fi confervara , farebbe effa Hata una oc- 
cafione di continue guerre; pofetaché i Cananei, che fareb- 
bervi rimati , avrebbero mai fempre vegliato per impadro- 
nirsne di nuovo . Ed il togliere ogni occafìone a quei po- 
poli di rilìabilirfi in una terra, che aveva Dio data in pof- 
feflò agi' Ifraeliti , era cofa , fecondo il fuo coniglio , 
importantiffima ; perchè quegl' idolatri , e quegli uomini sì 
corrotti rendendoli potenti non induce/fero alla loro idolatria 
gli adoratori del vero Dio . Si confervarono adunque , dice 
un autore, le altre fuccennate città, affinchè potelfero fer- 
vire dì rifugio ad Ifraello, e ballò il dare colla reale città 
di Azor un efempio fegnalaro della giulìizia e della poten- 
za divina ; onde i nemici ne fo/Tero vie maggiormente at- 

K Ut! i 9 . Eccettuati gii S-iei, die aitavano inGabaon, mn 
vi fu città , che fi arrendere ai figli H 1 Ifraello . Tutte le 
prifi " fi™" combattendo . Egregiamente offerta Edio 
che la Lezione di queflo pano ibilituita da Siilo , é infalli- 
bilmente genovina ; e che in vece ili legger , come prima 
fecevalì : Non vi ebbe alcuna città , che non fi arrendere , con- 
vien neceiìariameme leggere , come ora fra ; Non vi ebbe 
città alcuna , che fi arrendejje , poiché la Scrittura determinò 
apertamente il fenfo , aggiungendo immediatamente.- eccetto 
gli Ève) , die dimoravano in Gabaon . Imperciocché dall' of- 
ferii la città di Gabaon refa ad Ifraello, ne fegue che tut- 
te le altre non fiarrefero, come Gabaon fatto avea, che è 
perciò da tutte le altre eccettuata ; il qua! fenfo viene an- 
cora confermalo da quel che fegue , perchè fe vero è che 
Gio- 

* Vtf. io. ' Synopfi Cm 
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Gioluè tutte le prefe combattendo , non può dunque verifi- 
carli , eh' effe come Gabaon fi arrendeflero a Giofuè . Che fe 
fi domanda , donde nafta che l'efempio della clemenza dì 

cui Gìofué avea ufato verib i Gabaoniti , e del terribile 
Trattamento da lui fatto a coloro, che gli faceano refiften- 
2.1 , non ebbe forza di commover alcuno degli altri popo- 
li , e far che come Gabaon lì portalTero a Giofuù per im- 
piotarne mifericordia , la Scrittura ce ne indica la ragione 
con quelle fpavemevoli parole. 

ty. 20. Imperocché fa voler del Signore , che ì cuori dì 
coloro j' indurijfero , che com&ailefferti contro Ifraella , che /af- 
ferò disfam , e non iw^fm alarne pietà , e che persero, 
jiccome il Signore lo uvea comandato a Mosi . Alfine di non 
cadere nell' errote degli Eretici degli ultimi tempi , i quali 
nbufano di fìmil fatta di palli della Scrittura da loro non 
intefi , per dìftruggere la libertà delia volontà dell' uomo 5 
fi può vedere quel che fi è detto al capitolo dono dell'Efodo 
intorno l'induramento dì Faraone, e qui aggiugneremo fola- 
mente quel che dice S. Agofiino ' fopra quello luogo me- 
delìmo : Dopo di aver egli proiettato che. 1' induramento 
de' Cananei debb'eder intefo come quello del re d'Egitto, 
e che Dio , Tempre per un giudizio fommamente profondo 
della divina giudizi! abbandona coloro , che e/Ter deggiono 
polfedmi dall' inimico divino akoque jtidicio jujie fieri mì- 
nime dabitandum efi , tum deferii Deus , & pofftdet inimi- 
cus, fa a fe fieffo quella rilevante obbiezione; in qua! ma- 
n .' cra ^ ic '^ » ' cuo " di l i ue ' P°P°li furono indurt- 

alama mifericordia. „ Forfè che dunque, dice il Santo, fa- 
„ rebhefi ufata clemenza verlb loro , fe non aveffer com- 
„ battuto , mentre che Dio avea comandato di non per- 
„ donarla ad alcun di loro , e mentre che non era- 
„ no (lati falvati i Gabaoniti , fe non in grazia delle giu- 
„ rate promeffe loro (atre , ficcome a popoli venuti da 
„ pac- 

1 -Attg. in Jofiqu. 18. 
Tom. VII. 1 
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„ parie lontaniffimo .' " Al che egli rìfponde dicendo ,• 
che febbene averterò pofeia gP Ifraeliti volontariamente per- 
donato ad alcuni contro il comando dì Dio , la Scrittura, 
dice qui cfpreffàmente , che quelli popoli combatterono con- 
tro Ifraello dì tal maniera che non gli potè cader in ani- 
mo di loro perdonare contro l'ordine del Signore. Ed ag- 
giugne che non fi dee credere che gì' Ifraeliti mede/imi 
avrebbero ad alcuno perdonare , fino a tanto che il loro 
condottiero folle Itato Giofuè , di cui è detto , Clic, e/atta- 
mente offervava tutti ì nmaìuli del Signore: 

Ma il Santo fteffo fa inoltre una eccellente rifteffione , 
la quaf è , che non avrebbe potuto Giofuè lìerminare con. 
tanta preftezza tutti quei popoli , s' eglino non lì fodere 
contro lui follevaii con una generale cofpirazione , e quin- 
di che molti fra loro farebbero rimali dopo !a morte di 
ìiii ; e farebbe loro fiato perdonato da coloro che non ave- 
vano un Umile ardore per efeguire i divini comandi . Lo 
che egli conferma con quel che videfi accadere durante la 
vita ftefla rli Giofuè , allora quando ej' Ifraeliti contenti di 
foggettaie al lor dominio alcuni dì que' popoli , ne rifpar- 
miarono il fangue , o allora quando altri pure non li po- 
terono fuperare . Ma , com'egli dice nrt imam ente , que^e 
cofe noDaccaddero fono lacmidotta di GiQfuè, ma in tempo 
della vecchiezza di lui , allora che V^li non era piii in illa- 
to di andar alla guerra , e attendeva [blamente a divider 
fra i fuoi le terre tutte con qui ilare . Cile fe Dio permife 
che ì Égliuoii d' lfraello non porefiero vincere alcuni di 
que' popoli , ciò accadde , gijfta il penderò del Santo fld- 
fo , per un adorabile effetto della tua divina previdenza , 
che ceMamenre veieva che que' nemici , o da elfi volonta- 
riamente falvati , o che a motivo dei peccati nrn s'erano 
potuti fuperare , foro follerei come un oguefio di ctint;n:>o 
efercizio , che gli uóòligalfea vie maggiormente confidarli i;i 
lui, e a non appoee^tli vanamente (òpra una falla fìcurc?- 
za, per non aver elli 'più nemici a temere /"( qvod vi- 
ceré aliijMi mimine pctnnunt m> providewie ,divìns faìffe , ■/>■ 
portane fcripiittaiuin terùs appareèit Itcis. 

A^ur- 
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Allorché dunque dicefi in quello luogo medefimo 1 , 
che Gh/uè prefe tutte le città combattendo , non fi dee con- 
chiuderne , che non rimafe città alcuna Cananea , che pre- 
fa non Coffe da Giofuè ; poiché , come oflerva S. Ado- 
ttino 1 con tutti gì' Interpreti , virlefi al tempo dei Giu- 
dici , e dei Re d' Ifraello , che gli Ebrei non poterono an- 
cora conquifìar generalmente anele città dei fette popoli abi- 
tami nella terra di Canaan. Laonde bifogna intendere , che 
Giofuè non prefe alcuna di quelle città fé non fe combat- 
tendo , oppure che alcuna non ne affali fenza renderfene 
padrone , o finalmente che neffuna di quelle , che erano nei 
paefi fpecificati dalla Scrittura, non trovo fcampo dalle fue 



1 v. 19. 1 Aug. Wià. qu. 17. 

CAPITOLO XII. 

Tnntaun Re /confitti àagV Ifraeiitì . . . ~ 



1. T TI futa reges , quor 
L 1 pcrcufferunt filli If- 
raei , & poffederwit terram 
eorum trats Jordanem ad fo- 
lli ottura , a torrente Arrvm 
ufque ad monterà Hermon t 
& omnem mìentalem piagar» , 
que refpicit folttttdimttt . 



2. Sehonrex Amorrhsorum , 
qui habìtavh in Hefeùon , 
dominàtus ejl ab Arotr , qua 
fisa ejl fuper ripam torrentts , 



i.AAUeflifonoiRe, che 
Vanirono battuti dai fi- 
gli (T Ifraello , i cfuali 
andarono a pofleflò del loro 
paefe , che e oltra il Gior- 
dano a Levante dal Torren- 
te Arnon fino al monte Er- 
mon, con tutto il tratto O- 
rientale , che guarda il di- 
fetto . 

2. Seon Re degli Amor- 
rei , che rifiedeva in Nefe- 
bon , e che dominava da Aroer 
limata fulli riva del Tor- 
1 2 ren- 



DigiiKea Oy Guogle 



ró*4 G l 0 

Anton , & media partii in 
valle , dimidisque Galaad , 
ufque ad torrentem Jaèec , 
qui ejì termims fil'torum Am- ' 



5. & a foiitudine ufq 
ad mare Ceoeroth cantra or'ten- 
ttm , & ufque ad mare de- 
ferti , quod ejì mare falfiffi- 
mum , ad orientale//) piagarti 
per viam , qus ducit Bethft- 
mot ; & ab aujlralì parte , 
qua fubjacet Afedoth , ufque 
? 'ha/sa. 

4. Terminus Og regts Sa- 
fari , de reliquiis Kaphaim , 
qui habitavit in Aflarath , £r 
in Edraì , & domìnatus ejì 
in marne Herman , & in Sa- 
laria , atque in un'tverfa Ba- 
fan, ufque ad terminai 



5. Geffuri , & Markari , 
& dimtdia partis Galaad ; 
~ 'an regis Hefebon. 



6. Moyfes famulus Demi- 
ni , & filli Ifrael percuffe- 
runt eoi , tradiditque terram 
eorurn Moyfes ìn poffejjìonem 
Ruèenitis , & Gadith , & 
Amidi* trièui Mwjft . 



SUE' 

rente Amon , fui ptefe 
intermedio alla valla dtt Tor- 
rente fìeìjo , e che compren- 
de metà della Galaaditide , 
fino al Torrente Jabot, ov' 
è il confine degli Ammo- 
niti : 

3. e nel deferto fino lai 
Mar di Cenerai verfo Le- 
vante ; e lino al mar del de- 
ferto, che è il mar fallo ver- 
fo Levante alla vìa che con- 
duce a Betfìmot , e . verfo 
Mezzogiorno -fino fono Afe- 
dot , cioè fitto le radici del 
Falga. ? 

4. Occuparono, amata gf 
Ifraelhi il tratto d' Og Re 
di Bafan , che era un rima- 
Luglio de'Rafei, che rifiede- 
va in Alìarot ed in Edrai , 
e dominava nel monti 1 Er- 
mon, in Saleca , ed in tut- 
ta la Bafanitide fino ai con- 
fini 

5. deiGefliirei, e dejMa- 
catiti , e che comprende altra 
metà della Glaaditide , lino 
al confine di Seon Re d' 
Efebon. 

6. Quefti furono battuti" 
da Mosè fervo del Signore , 
e dai figli d' Ifraelio , e Mo- 
sè diede la loro terra inpof- 
fefib ai Rubeniti , ai Gadi- 
ti , e a mezza |a tribù dj 
Manafle. 

7. Que-! 



Digitized 0/ Google 



CAPIT 

y* HÌ funt reges terra , 
qws percuffit Jo/ue , & filìi 
Ifraei tram Jordanan • ad oc- 
cidentalem plagam , a Baal- 
gai in campo Libarti , ufqut 
ad monterà , cujus pars afctn- 
dìt m 'Seir : 'tradiditque eam 
Jo/ue in poffettionem tiibubus 
Ifratl , fingxlis parta fms , 



8. tam in montanti , quam 
in plan'ts atqùs campcftribus . 
In Afedoth , & in folitudi- 
m , ac hi merìdie Hethitu» 
fuit & AmorrkauS , Chana- 
nxus , & Pberezjus , He- 
vaus & Jeèufaus. 

9. Rex Jericbo unus. : re* 
Hat , qua eft ex. laure Bc- 
thel, unus, 

10. Rex jeru/alent urna , 
rex Hebron unus, 

11. Rex Jerimotb unus , 
rex Lachis unus, 

1 z. Rex Eglon unus , rex 
Gaza- unus, 

1 3, Rat Dabìr ums , rex 
Gader unus, 

14. He* Henna unus', rex 
Hered ftnàs', ' 

ir. Rex Leèna links , rex 
Odullam unus , 

16. Rat Maceda unus , 
rex Btthel muti 
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7. Quelli poi che feghano 
fono Ì Re della terra Cana- 
nea , che furano battuti da 
Ciofuè e dai figli d' Efraello 
di qua dal Giordano a Po- 
nente da Baalgad nella 1 cam- 
pagna del Libano fino al 
monte di dividerne, che (ale 
in Self; la qual terra fida- 
ta da Giofuè in poflèflò alle 
tribù d'Ifraello, a clafehedu- 
na la tua porzione ; 

8. sì al monte , che al 
piano e alla campagna , al 
piedìmonte , al deferto e al 
tratto meridionale } oifc abi- 
tavano Etei, o Arriqrrei , o 
Cananei , a Ferezei , a E- 
vei , o Gebufei . 

9. Quefti t dica , fono i 
Re. Un Re di Gerico ; un. 
Re d* Ai , che è a lato a 
Betel ; 

10. Un Re di Gerufa- 
lemme ; (un Re d* Ebron ; 

11. Un Re di Ceri mot ; 
un Re di Lachis ; ' ■ • 

12. Un Re d" Eglon ; un 
Re dì Gazer ; 

Ij. Un Re diDabir; Qft 
Re di Gàder; 

14. Un Re d* Erma } 
un Re di Ered; 

15. Un Re di Lébna ; 
un Re <F Odullam ; 

16. Un Re di Maceda j 
un Re di Betel ; 

i 3 17. 
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17. iì«f Taphua unus , 

rex Opher urna , 

18. Rex Aphtc unus, rat 

19. Rex Madon unus , 
rts A/or unni, 

io. Rex Semeron unus , 

2f. Rex Thaiac unus* nx 



22. Rtx Cadts unus , ri* 
Jachanam Cattmli unus , 

25. R« Dot, provim 
ci,e Dor unus , r«f geutìum 
Galgal unus, 

24. .Rnr Tfjtfft unus ; 
éhm.W ffffcf trigmsa unus. 



SUE' 

17. Un Re diTifisa-; un 
Re d' Ofei ; 

18. .Un Re d' Afa i un 
Re di Saron \ 

\q. Un Re di Madon 
un Re d'Atòr; 

20. Un Re" di SemciDn 
un Re d'Acfaf; 

zi. Un R$ di Tenac 
un Re di Mageddo; 

22. Un Re di Cade; 
un Re di Giacanan al Car- 
melo ; 

23. Un Re dj Dor , e 
della provincia di Dor , un 
ile delle gemi in Galgal ; 

1+ Un Re di Terla . 
Tremami Re in tutto. 



SENSO LITTERAtE, E 
SPIRITUALE. 



■f.i.finoal 7 . è 



QUefiifono 1 re, che ì figliuoli J Ifiaello 
disfecero , e di cui effi poffèdettero ti 
' paefe di là del Giordano dalla parti di 
Occidente . ... e che Giofuè diede alle tribà rT lfraello , 
affinchè eia/cuna ne poffede[fe la parte eh le farebbe toccata. 
La Scrittura fa qui la deicrizione dei re , che nello fpazio 
di fei anni fcrcno da Giofué disfatti , fecondo che fé ne 
può fare il confronto dall'unione di variì luoghi del fagro 
tefìo Il numero di tali re, le di cui terre furono dì- 
firibuice a] popolo di DiOj può da prima fembrare incredi- 
bile , 

* JoJ. cap. ir, 18. cap. 14. 10. 
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bile , poiché la Scrittura li fa attendere a trentuno . Ma 
rilevali mediante la tefHmonianza degli antichi , che ne' 
primitivi tempi s'impartiva il nome di re a tutti coloro , 
che poliedevano qualche grande città , particolarmente fe 
etti avevano a Te foggette alcune altre cittì meno confide- 
rabili . Quindi non reità luogo a maravigliarli , fe tanti 
re fi annoveravano in un paefe abitato sì ilranamente, che 
Giofeffo 1 afficura efiervi ilare a' giorni fuoi nella fola Ga- 
lilea più di ducento città o piccoli cartelli , e il menomo 
tra elfi aver avuto più di quindici mila abitanti . 

Sari ognora però l'arrendente , che in un paefe di così 
piccola eftenfione qual' era la Giudea, la cui lunghezza S. 
Girolamo 1 attefta eJTcre fiata al più al più cento feiTanta 
mille paflì , cioè all' incirca feiTanta leghe , fiali potuto lìa- 
bilìre un numero sì grande di principi , che dopo tante vit- 
torie riportate da GiofUè , il qual tagliò a pezzi armate 
intere , che la Scrittura paragona all' arena del lido del ma- 
re, in elfo ancora rimafero molti popoli , chi; lérvìrono in 
progreflò agi' Ifraeliti di un continuo efercizio. 

S. Girolamo inoltre non poteva perfuaderfi che la terra 
di Canaan , cui la Scrittura dice in quello luogo che da- 
fne Skilift ira le tr'tbii , fotte la vera terra promefla ai San- 
ti Patriarchi. „ Leggete, die' egli, il Libro di Oiofue e 
„ dei Giudici , e vedrete quanto rìllretti lìano i conni, che 
„ circondano quella terra ; lo che io dico , aggiunge il Pa- 
„ dre, non per dilìruggere !a verità della fforia, che debb' 
„ edere il fondamento di ogni fpirituale cognizione , ma 
„ per umiliare 1' orgoglio de' Giudei , che non temono di 
" preferire la Sinagoga, Ebbene fra angufti limiti riftrerta, 
" ai valli dominii della Chicli di GESÙ' CRISTO. Im- 
„ perciocché fe eflì vogliano attenerli unicamente alla let- 
„ teta che gli uccide, fenza prenderli briga di cercare b 
„ fpirito, che loro'darebbe la vita, ci provino per fede lo T 
„ ro , che la terra da Dio loro promeffa fia fiata in effetto 
rutta /corrente di latte e di m'iett, come dice la Scrittura. 

„ Che 

1 Jofiph. in vita fa*. 1 Hier. Epifl. IZ 9 . 
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„ Che fe una tale maniera di parlare effi riguardino co*- 
„ mi- una figura, che lor indicava l'abbondanza di rur.e ìc 
„ cole, clic trovar dove-ano in quella terra, permettano a 
,, noi di riguardare parimenti la lerra rriedefìma come b 
„ figura della terra dei vivenri , e di preferire quella che 
„ ha prodotto una umile conle/Hone della gloria del Si- 
„ gnore all'altra, che non ha alimentato fe non fe brort- 
„ chi e fpine. " 

La qual colà il Santo medefimti cor.feima ancora coli* 
efempio dì Da.id.^e, che fembrava afpirare ad una terra 
prorr.elfa differente dalla Pale)lina, quando diceva ' i Io /pe- 
ro di retine i beni del Sìgwre mila terra d'i viventi * „ Da- 
„ vidde, dice il Padre, dimorava già nella rerra promena 
„ agli Ebrei , allorché per fimigliante guifa cantava in un fan- 
„ to trafporto del fui fpirito i e non fidamente ci dimorava , 
j, ma tei: era inoltre divenuto vittoriofo di molte nazioni 
„ che Iti attorniavano . In qual modo peto fperava egli di 
„ ricevere quello, che per un effetto delle Tue vittorie già 
„ poffedeva? Ma per tema di non lafciarc a tutti i Giù- 
„ dei qualche motivo di dubitare qual' effer poteva quella 
„ terra , che deaerava di veder in fine, egli dice chiara- 
„ mente, che quella era dei viventi. F per cnnfcsjuer:/.! 
„ la terra della Giudea, di cui fin d'allora fi veJeva in 
„ poffcffo, non era certamente la terra dei z 'rjenii , cioè d* 
„ Abramo , d' Ifaccti e di Giacobbe , i qual; tono i -„<- 
„ i-enti, il cui Sonore c Db, fecondo il detto di GESl."' 
„ CRISTO *; ma piuttóln ia :crn dei morti, cine, fc- 
„ condn il Profeta ' , di coloro che fono moni per lo pec- 

cato. Adunque la vera terra dei viventi è quella , in 
„ cui ì beni del Sienorc fono rifervati pei San-i . Il 
„ Sangue ado-abile di' GESÙ' CRISTO t come la chia- 
„ ve, che apre l'adirti a quella terra, a! P.irad:lò che rin- 
„ chiude tutti i beni , e tutti i tefori di Dio . E la Scrir- 
„ tura c'infegna, che i Santi di que' primitivi tempi non 
„ fono flati propriamente gli abitatori della terra, che Ì 
„ Giu- 

1 Pf. i(5. ' Maith, cap. 22. ja, 
3 Euch. cap, ig. 
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,j Giudei consideravano quale terra promefià ; ma che fi ló- 
„ no in effa mai Tempre riguardati come foreiìieri e vian- 
„ danti, fecondo l'eccellente efprelfione del Santo Re 
„ Io fono forejliero e -viaggiarne ficcami lo furono tutti i pè- 
„ dri miei. " - i 

Da tutte le foppraddette cofe il Santo medefimo deduce 
quella confeguenza; che dunque chiaro apparifce, che tutto 
quello che è accaduto a quel popolo era un' ombra , una 
figura , ed una immagine foriera della verità , e che per 
noi è flato fcritto , giuda 1' Apoftolo * : Ex quo perfpìcue 
demonftratur omnia ill'tus popul't in umbra & typo, & ima- 
gine pracejfìffè : /cripta antan effe prò nobis . 

Su tal principio di S. Girolamo noi poflìam dire , che 
tutio il paefe , di cui parla la Scrittura in quello luogo , fi- 
gnìficavaci fenza dubbio un' altra terra inviabile , che il ve- 
ro GESÙ' ha pei fuoi fervi tonquìftata non colla forza 
delle Ami , ma , come d;ce il Santo Padre , mediante 1* 
effufione del fuo fangue , che ha loro aperto e la Chiefa 
e il Paradìfo , Tutti i principi che furono disfatti da quelt' 
antico condottiero del popolo di Dio, c'indicano parimenti 
tutti i diverlì nemici , che fi oppongono ai Crilliani , al- 
lorché quelli fi ftudiano dì renderli degni dell' eredità del 
Santi . E non fi può inoltre gran fatto dubitare , che fi; 
avefiimo lume baftevole a penetrare il fenfo fpirituale dei 
nomi di quei principi , che facevano refiftenza a Giofué e 
al fuo popolo , non vi fcopriremmo in elfo molte cofe ri- 
guardanti rutti gli altri affai più fatali nemici della Chiefa. 
Ma ballaci 1* aver qui ciò accennato di paffaggìo , rimetten- 
dolo alla meditazione delle perfone, più umili e più illumi- 
nate . 

Noi fogglugnererno fidamente con un Autore 3 , che V 
apparente crudeltà , con cui Giofuè trattò quei re , fenza 
perdonarla a niuno , merita di eflere ammirata liccome la 
più gloriofa prova della umile fua pietà . Imperciocché egli 
in tutto il corfo di quella guerra , dice quello Interprete , 
nulla operò che fbffe da movimento alcuno d' inumanità 

? Pf> 38. I 1. Cor, 10, l Serrar, in Jof. r. tu* 
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prodono. Allora che facea ogni vivente pria» a fil difpada, 
allora the merteva a fuoco c a fiamma tanti paefv «li 
avea fempre ti cuore fcevro Hai nafporti di furore, che ac- 
compagnano per P ordinario le armate . E5I1 in ture le cote 
unicamente proponeva/I di ubbidire .il Signore , di compiere, 
tome nora la Scrittura 1 , quel che Dio avea comandato a 
Ma<£, e quel che Mose aveagli detto da parte di lui. 

Una tale di lui profonda ubbidienza e «aia dalla Scrit- 
tura principalmente commendata , e perù noi dobbiamo in 
parricclar modo ammirarla . K fi? il primo di tutti 1 San-i 
Patriarchi ha potuto Tenia alcuna crudeltà metterli al ci- 
mento d'immolare il proprio c l'unico fuo figliuolo per- 
chè Dio glielo comandava , Giofui- tenia duhbia ha pan- 
menti potuto fagriricare alla divina gmftìzia tutti que' prin- 
cipi , e que' popoli mediante un effetto di quella ubbidien- 
za , che ha per principio e per hafe la carità medefima. 

Eglr non fi e 'prefo alcun penfiero di tutto quel che fa- 
rebbe/i potuto dire intomo al fuo contegno, allora che or- 
dinava che fi calpeftaflero e s' impiccatore i re ; e non cu- 
rando tutto cib che la maldicenza avrebbe potuto pubblica- 
te contro la fua petfona , ripofe la fui gloria e la tran- 
quillità dell'animo fuo ncll' ubbidire al comando di colui, 
i cui giudici fapeva efTer Tempre giufliflimi , benché ili 
fovente afeofi alla debole^ dell.! fruito umano . Quanto 
mai fono felici coloro , che pofforn» in limil guifa difpre/- 
MK? i temerari; pudub de-li uomini , allorché f, veeeon 
elfi obbligati dalla legge del Vangelo a !are dentro fe me- 
defimi in un modo ipintcale quel che il Condottiero del 
popolo di Dio faceva e ftenormcn te riguardo ai fuoi nemi- 
ci , vale a dire ad ef.-rcit;,re fante violenze fi>p« le lor 
pafiioni , ed a trattare Icn7a pietà ogni cofà, che fi opponi* 
e nella lor anima e nel corpo loto allo (tabilimetuo della 
verità e della purità evangelica- 



1 Jqf,.cffp. 
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Divifime delle ime conquiflate. 



i. TOfue fenex , proveBaque i. "psienda Giofuè invec- 
J «tous erat , & dixit X-j chiaro, e molto avan- 
Pommus ad rum ; Scnutfti , zara in età , il Signore gli 
& lonsmus es , tettaqut la- dine : Tu fei diventato vec- 
tifftma derelitta eji , qua nec- chìo, e ben avanzato in etài 
dum Jone divi/a efi : e pure vi retta un amplia- 

mo paefe , che per anche 
non s' è conquisto * . 
i. emnis -uidcHcet Caliha 2. Tutta cioè la Marca * 
Ptiiijibtim, & univerfaGef- dc'Fililtei, e tutta la Gefiu- 

A (invio turbìdo , qui 3. dal fiume torbido , che 
irrigai Egyptum , ufque ad irriga [' Egitto , fino ai confi- 
termrm Accorai coatra equi- ni d' Accaron verfo Trarnon- 
lonem : terra Chaman , quts tana il paefe intermedio ì ti- 
in qmaque rigulos Pbilijlbìim ■ putato terra de' Cananei , la 
dividati* , Gazaot , & Azo- quale divide!! in cinque Sa- 
tini , Afcaknttas , Gahaas , trapi de' Filiftei ; cioè quello 
& Accgronitas . di Gaia , quello d' Azoto , 

quel d' Afcalona , quello di 
Get, e quello di Accaron. 
4. Ad miridiem vero fimf 4- Rtflarwta pine a conqui- 
flevai, omxis terra Chanaan^ fiarfi gli Evei, che fono a 
& Maura Sidorùerim ufque Mezzogiorno , mito il paele 
Apheca & ttrmmos Amor- meridionale di Canaan , e 
r hM Maara de' Sidonii , fino ad 

Afe- 

» Tale dilucidazione è a tenore del Tello . 

1 Galilea PhUifiihn , vuoili da molti ferino fenza vir- 
gola tra quelle due parole, nel qua! calo Galilea conviene 
interpretarla Marca , ed è giuria il tefto . 
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5. ejufque confinia. Libarti 
quoque regio coltre otientem , 
a Baalgad fub monte Her- 
man , dome ingrtdiaris Ematb . 

6. Omnium qui inibitati in 
monte , a Libano ufque ad 
Aquas Mafenpfoth , unhtrfi- 
que Sidtmi't. Ego fum , qui 
Hdeùo eoi a facie filiontm If- 
rael . Vtniat ergo in pattern 
hartditatis Ifrael , ficut prx- 
etpi libi. 



7. Et nane divide territm 
in poifeffìonem novem tribù- 
bus ,& dimidia tribui Ma- 

S.'crtm quaRitben &Gad' 
poffederurtt tcrram, quam tra- 
dtdit eis Moyfes famultis Do- 
mini , trans fluenta Jordanis 
ad orientaltm piagami 

q. àb Aroer tjus fila ifl 
hi ripa torrentis Atnon , & 
in valli? medio , unrverfaque 
campefiyia Medaba UfqueD't- 

10. Et cunBas civitdtes 
Seìxn regis Ammbsi 3 qtà 
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Afeca, e alle frontiere degli 
Amorrei , 

5. e ai loro confini ; il 
paefe del Libano verlò Le- 
vante , da Baalgad fono il 
monte Ermon fin là dove 
s' entra in Emat. 

6. Reflano a conqutfiarji 
tutti quelli , che abitano la 
montagna , dal Libano fina 
alle acque di Maferefot , e 
tatti i Sidonii. Io fono que- 
gli , che gii terminerò dal 
cofpetto de' figli d' Ifraello . 
Cada pertanto ancor quijìtt 
terra in parte della eredità d' 
Ifraelio , ficcome io t' ho co- 
mandato . 

7. Or dunque dividi la 
terra in poflWfo alle nove 
tribù , e a mezTa la tribù 
di Manalie. 

S. Imperocchò l'altra mé- 
ta dì qtitjla Tribù e i Ru- 
belliti, e i Gaditi hanno già 
avuto il pofieflb della terra' , 
che lof diede Mose fervo 
del Signore di là dal fiume 
Giordano' a Levarne,- 

9. cioì da Aroer , ohe' è 
lttuata Culla riva del torrente 
Arrton , il paefe intermedio 
dalla valle di tffe torrente- fi- 
no a tutta la pianura di Me- 
daba, fino a Di bon ; 

10. tutte in fammi le Cit- 
tà di Seon Re Amotreo , il 

qua- 
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rtgnsv» in Hefebon , ufque 
ad termino* fil'iorum Amman : 

.. il. Et G alami, ac ttrmi- 
num Gejfuri & M*cfnttÌ , & 
omnem montem Herman 7 & 
nntverfam Bafan ufque ad 

I 2. omne regnum Og in 
Bafan , qui regnavh inAJìa- 
roth & Edrai : ìpfe fuit de 
reliquia Rapbaim : percujfit- 
qut eos Moyfes , atque dele- 



13. Nolneruntque difpettk- 
« filiilfrael Gejfuri & Ma- 
thati ; & babhoverunt in me- 
dio Ifrael ufque in prafintem 
(Sem, 

i^.Tr'ibui autem Lev» non 
dedit poffejftonem : /ed facn- 
ficia, & viSimx Domini Dei 
Ifrael , ipfa ejì ejus hiercdi- 
taS) ficut locutus efi UH. 

15. Dedit ergo Moyfes pof- 
feffionem trióni fil'torum Ruben 
juxta cognationcs fuas. 

16. Fuìtque termmuf fo- 
rum ab Aroer , qua fifa efl 
in ripa torrentìs Amon , & 
in valle ejufdem torrenti! me- 
dia univerfam piantimi , qua 
dufìt Medaèa, 
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quale regno in Efebcm fino 
alle frontiere degli Ammo- 
niti : 

ti. La Galaadicide , e il 
confine de' GefTurei , a de' 
Macatiti , rutto il monte 
Ermon , e tutta la Balaniti- 
de lino a Saleca, 

r 2. rutto infomma il Re- 
gno d' Og nella Bafanitide , 
che regno in Aftarot , ed 
in Edrai , che fu un dei ri- 
matogli de' Rafei : Quei po- 
poli furono daMosè battuti, 
e disfatti. 

13, I figli pero d'Ifraetlo 
difperder non vollero i Gef- 
furei e i Macatiti , i qualli 
fono reflati tra gì' Ifraelìti 
fino al giorno prefente. 

14- Alla tribù di Levi non 
diè poffefTione ; imperocché 
la fu a eredità fono i fa- 
crifhii e le vittime del Si- 
gnore Dio d' Ifraello , 6c- 
come ei glielo difle . 

15. Diè dunque Mosè al- 
la tribù de' Rubeniti , giufta 
le famiglie di quella, la pof- 
fefTione ; 

. 16. e il loro tratto fa da 
Aroer, che è fituata in riva 
del torrente Amon, il paefe 
intermedio dalla valle del 
torrente medefimo f>"° a tut- 
ta la pianura , che conduce 
a Meiaba, 
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17. & Hefibm, atrBof- 
qut Wvnl eatum , qui funi 
m caiHpejìribtis : D'tbon quo- 
que, & Bamotbaal , & op- 
pidum Baalmaon, 

18. & ]affa> & Cedì- 
mmb, & MepliMotb 

itj.eS" Cariaiboim , & 
Suborna , & Sarathafar hi 
monti canvall'ts . 

20. Beihpbogor & Aftdo- 
fi, Pbafga & Bttbiefimmh , 

21. & ernnes urbes cam- 
perei , univsrfaque regna Se- 
bo» regi: Amùrrbm , qui re- 
gnavit mHefeboriy quem per- 
cuffn Moyfts ciim pthiàp'ibus 
Madian : Hevxnm , & Re- 
cem , & Sia , & Hur , & 
Rebe diteti Sebo» habitatores 



2 2. Et Balaam filhtm Bear 
ariolum ecàderunt filii Ifrael 
gladio cum cateris interfc&h . 



23. FaRiifqut ejl termimts 
filiotum R«bcn Jardtms flu- 
vìut . Hoc eft pojfejfie Ruòc- 
n'ttatum per cognathrtes fuas , 
mb'mm & viatlorum. 

24. DedUque- Moyfcs trìbui 
Gad , & filiis ejus per co- 

1 Ebreo Tutte le file città. 
1 Così gl 1 Interpreti . 



so» 

17. Efebeo con tutte le 
città di fua .dipendenza 1 , 
che fono nella pianura ; DL- 
bon , Bamor , Baal , e 'l ca- 
rtello di Baalmaon . 

18. Jafla, Cedimor, Me- 
fàat , 

19. Cariataim , Sabama t 
e Saratafar nei monte della 
convalle , 

20. Betfogor , Afedot , 
Farga , e Betiefimot , 

21. tutte m fine le città 
della pianura , che tutte fu- 
rono 1 del Regno di Seou 
ReAmorreo, il quale regni» 
in Efebo» ; che fu battuto 
da Mose , fkcome lo furono 
i Principi di Madian , Evi , 
Recem , Sur , Ur, e Rene, 
che erano principi dipendenti 
da Scoli , i quali abitavano 
quel paefe . 

22. I figli d 1 Ifraello uc- 
ci fero di fpada anche il vate 
Balsamo tìglio di Beor inte- 
rne cogli altri , che pur rir 
inalerò uorifi. 

13. Il confine de' figli di 
Ruben fu il Giordano . E 
quelle fono le città , e i vil- 
laggi poffeduti dai Rubeniri 
giufta le loro famiglie . 

24. Mosè diede anche al- 
la tribù di Gad, cioè ai Ca- 
diti 

Onmts urbis ejus. 
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gnation'es fuas pojfeffionem , 
tujtis hjc dhifio tjli 

25. Term'tnus Jafet , <& 
cmnes cìvìtates Galaad , & 
d'tmidiam porterà terra filjo- 
rum Amman , ufque ad Ard- 
er , qua ejì centra Raèèa : 

z6. Et ab Hefebon ufque 
Ramotb , Mafphe & Beto- 
ni™ ; & a Manaim ufque 
ad tcrmìnos Dab'tr : 

27. In valle quoque Be- 
tbaran , & Betbnemra , & 
Socoth, & Saphon, reliquam 
partem regni Sehan. regts He- 
febon ; hujxts quoque finis Jor- 
danis ejì, ufque ad extremam 
partem marìs Ceneteth trans 
Jordanem ad arientalem pla- 
gam. 

28. Htc tfl poffejfio filio- 
■ rum Gad per famiìias fuas , 

cintata <& vili* earum . 



29. Dedit & dimìdia tri- 
bui Manajfe , filìifque ejus 
juxta cognationes fuas poffef- 
fionem, 

30. atjrn hoc pimàpium 
ejì; a Manaim un'rmfamBa- 
fan , & cimila regna Og re- 
gis Bafan , omnefque vieta 

1 Prefa già degli Amotrei 
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diti giufta le loro famiglie la 
pofieffione , la cui divifione 
è quella . 

25. Il loro tratto fu Già- 
fer, tutte le città diGalaad, 
e la metà della terra degli 
Ammoniti 1 , fino ad Aroer 
dalla parte di Rabba ; 

z6. da Efebon fino a 
Ramot , Masfe , c Betonim -, 
e da Manaim fino ai confi- 
ni dì Dabir. 

27. Nella valle pure pof- 
fedettero Betaran,. Betnemra, 
Socot, Safon, il reftante de! 
Regno di Seon Re di Efe- 
bon ; E il confine loro pur 
fa il Giordano , fino alla 
eftremità del mare di 'Cene- 
rei oltra il Giordano Jìejfo a 
Levante . 

28. Quella è la terra col- 
le città e cogli adiacenti vil- 
laggi, che pofledettero i figli 
di Gad giuda le loro fami- 
glie. 

29. Mosi diede altresì al- 
ia metà della tribù di Ma- 
naffe , cioè ai Manaffiti gia- 
lla le loro famiglie la poiìef- 
fione, 

30. la quale incomincian- 
do da Manaim comprendeva 
tutta la'Bafanitide, 0 fta tut- 
to il Regno d' Og Re di 

to 

agii Ammoniti, 
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Jair , qui funt in Bafan , 
ftxaginta oppida ; 



si. &" dimiJium pnrtem 
Gaiaad , & ■Afigmth , & 
Edrai, itròes regni Og mBa- 
jan; film Macbir ,_filii_Ma- 
7ia(fe dimidi x pani fiìiomm 
Machir jtixta cognationcs fuas. 



SI, Hanc pojfejjimim dì- 
vifit Mayfes in camptfìribus 
Moab trans Jordanem cantra 
Jericfjo ad orientale»} pìngant . 

3?, Trióni autem Levi non 
dtdit • poffejftomm : quoniani 
Dommus Deus Ifrael ipfe ejì 
P^Sfi/po 'fin y ut locutus eji 
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Bafan , e tutte le ville di 
Giair, che fpno nella Bafani- 
tide , che erano feAanta cir- 
rà j 

31. mezza la Galaaditide, 
ed Aflaror , ed Edrai città 
del regno d' Og nella Bafa- 
nitide. Tutta quejio , dico ) fu 
dato ai figli di Machir figlio 
di Manaffe , cioè alla metà 
dei figli di Machir giuda le? 
loro famiglie . 

ga. Tal fu la poffemotie , 
che divifeMosè nelle pianu- 
re di Moab di là dal Gior- 
dano in faccia a Gerico , a 
Levante . 

_ 33. AHa tribù poi di Le- 
vi non diè pofleffione ; poi- 
che la di lei pofleffione è lo 
fieflò Signore Dio d' Ifrael- 
lo , /iccome ad effe ei lo 
diffe. 




SEN- 
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SENSO LITTERALE, E * 
SPIRITUALE. 

ir. r. TI Signore dtjjè a Giofuè: Tu fei vecchio e In età 
X molto avanzata ; ed è rimafa una terra vafiìfii- 
ma, che non i Jìata ancora divi/a mediante la forte. Se noi 
inrendiamo quello pillò fecondo la Vulgata , poteva Dio 
di tal modo parlare e Sire a Giofuè , che un grandi fimo 
paefe reflava a divider/i , perchè relativamente alla prima 
diviiìonè da Mosè , fatta mentre ancor vivea , alle due tri- 
bù e mezza delle terre conquiilate prima del palfaggio del 
Giordano , rimaneva in effetto un grandiffimo paefe a dhi- 
derfi, vale a tffre -tutte la terre da Giofuè conquiste con- 
tro tutti i re, ch'egli avea diltrutti. Che fe fi voglia con 
alcuni Interpreti 1 fpiegar quello palio fecondo 1' Ebreo , è 
veriflìmo parimenti il dire , che reflava un gran tratto di 
paefe, che non era occupato dai figli cF Ifraello. Imperciocché 
rilevali infatti , che tutti i paefi deferini in feguito dalla 
Scrittura, non erano (iati ancora fottomsflì; e Dio attelta, 
che a lui fieno fi rifervava 1' eilerminio di quelli 1 . Io 
fono, die' egli, che gl'i Jlerminerò dinanzi ai figli d Ifraello. 

Quello pero ,■ come olferva un Autore , non impedifee 
il comandare a Giofuè, che divida la terra fuddetta benché 
non conquistata non meno che quella, di cui Ifraello s'era 
di già impadronito . Tali paefi adunque, dice la Scrittura, 
entrino nella porzione dell'eredità A* Ifraello . Ora la divifio- 
ne dei paefi, che non erano fiati ancora fogglogati , era, 
fecondarla,, rifieflione di un Interprete, agi' Ifraeliti van- 
taggiofiflìma , affinchè elfi confervafiero una perpetua ini- 
micizia contro que' popoli vedendoli al pofleflò di una terra 
da Dio loro data in eredità. Imperciocché fa d'uopo ogno- 
ra confiderare , che tutti i Cananei erano loro fiati rappre^ 
1 Synopf. Critic. 1 verf, 6. ^ en ' 
Tom. VII. ■ M 
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feritati quali empiì e idolatri , a cui concepir dovevano un 
orrore diremo , non a motivo delle loro perfone , ma a 
motivo dei lor collumi cui dove-ali temere non imiraffero 
alla fine , fe incominciavano a tener (eco loro pratica al- 

Noi non dobbiam paflar oltre fenza riflettere intorno al- 
la cura, che Dio dille a Giofué di prender/! per diflrugge- 
re dinanzi ai figli d' Ifraello quei popoli , che non erano 
ancora fottomeffi ; poiché fi può fare una notabile dif- 
ficoltà , e domandare , perchè Dio parlane di tal modo , 
quali che non avelie egli medelìmo (terminati tutti gli ai- 
cri popoli . Forfè che non fi è effetti vamen te offervato nel 
Deuteronomio , che Mose parlando agi' Ifraeliti da pane 
& Dio ripeteva loro si di fovenrc , che allor quando effi. 
avrebbero vinti i lor nemici, fi guardaffero dall' attribuire le 
lor virtorie alle proprie loro forze piuttofto che all' onnipo- 
tenza del Signore? E l' atterra mento delle mura di Gerico 
non meno che la miracolofa gragnuola di grandi pietre, di 
cui fi e parlato , e che percofle un si gran numero di ne- 
inici , non eran eglino altrettanti argomenti preclarifììmi , 
che confermavano una tale verità l Adunque non fi può 
dubitare , che Dio non abbia già vinto tutti que' nemici . 
]tfa egli fi riferba qui in panicolar maniera di flerminare 
a poco a poco gli altri , fra' quali enno numerati i Fili- 
liei , di cui fi parla in quello luogo 1 . E ciò egli fa per 
più ragioni, giulla l' olfcn azione tii un dono Teologo. La 
prima era , perchè gl' Ifraeliti non s' erano per anche mol- 
tiplicati a fegno di poter riempiere tutta la terra loro de- 
fiinata , come il Signore avea lor detto in addietro per 
bocca di Mosè 1 ; Che non difeaccierebbe i Carnuti dhtanv 
} loro occhi in un fai armo , onde emendo la tma ridotta in 
ma Solitudine , le bejìie «vn fi moltipHcaffero contro di loro; 
ma che gli fierm'merebbe a poco a poco , fino a tanto che ef- 
fendo eglino fiejfi ctefiiuù in numero, fflerc a portata di oc- 
cupare tutta la terra promejfa. La feconda era, affinché ite 
alludi d' Ifraello avendo per vicini nemici formidabili , foffero , 
& come 
"iw/j- * £s*i cap. 33. 20. 30. 
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come fi è già notato , in un continuato efercizio di guer- 
ra , che li datogliene dall' abbandonarli agli Regolamenti, i 
quali d' ordinario nafcono da una lunga pace . La terza 
finalmente aftinché la vicinanza ed il timore dei nemici gli 
ilimolaffero vie maggiormente ad oflervare con fedeltà ì 
comandamenti di Dio , perchè nel momento eh' e (TI al- 
lontanavano 1 dal facro culto della Tanta Religione , egli fa- 
vori vìi i lor nemici, e quando pofeia fi rivolgeano di nur> 
vo a! Signore, eflì rimanevano vincitori . Quelle due ulti- 
me ragioni tòno pure indicate efpreffanaente nella Scrittura , 
allorché vi lì dice 1 ; Che la/db D'io molti pepati affini di 
efetcìtare Ifraello e tutti coloro, che non trono avvezzi alle 
guerre ilei Cananei , e affine di fperìmtntare fe i figliuoli £ 

dati ai padri loto per mezzo dì Mosi . 

Rimane ad offervarfi , fecondo la rifleffìone di Eflio , 
che (ebbene la terra de' Filiftei fottopojia ai cinque re , co- 
me dice la Scrittura in quefto luogo *, formane una parte 
della terra promena ai tuo popolo , non li fa però eh' eflà 
ila mai Hata po (fedina dagl' Ifraeliri ; lo che , giuda il 
pernierò di quel grand' uomo , non accadde già per man- 
canza dalla parte di Dio , che ne avea loro fatta la pro- 
metta, ma per un effètto della propria loro codardia , clic 
li fece infeniìbilmente trafeurare di combattere e di termi- 
nare que' popoli , la cui terra era loro fiata promefla , e 
che li refe indegni di foggettarli dappoi , quando il tenta- 
rono , perchè avean eflì mancato di efeguirlo , quando il 
potevano ; fono il regno di Davidde perà furono qne* po- 
poli refi tributarli . 

Ma fi pub dire con verità , che quanto avvenne allora 
in riguardo di queM' antico popolo , era un' immagine di 
quel che vedeiì nella Chiefà e tra mezzo il popolo dell» 
nuova alleanza . Db propone a tutti i Criftiarti dopo la 
vita prefente.l' eredità della vera terra promeffà, che è i! 
cielo . Il Figlio di Dio qual vero Giofué dee lor fare la 

- . . . "• '. dtffa> , 

fljttd. cap. 3. ver/. 1. 2. 4, 1 Jof. 13. 3. 

MI - . 1 '*. : 
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dtftribuzioBe di erti , dandone a ciaièuno quelli pernione , 
che gii apparterrà facondo il fin merito ; e per «inquinare 
quefta celelle eredità in luogo defili angeli carni, che ne 
fimmo difeacciati, fa loro parte de Tuoi doni, ch'egli fleffo 
ha loto procurati col prezzo ineliimabile dclìa Ina morte y 
dona liidìt b.intmbut 1 . Coli' ufo fedele di tai doni e di 
tali grazie eglino meriteranno di occupare il loro poflo nel- 
la terra dei viventi , dopo aver fuperati i loro nemici per 
la virtù di colui, che gli lu già fogginqati per mezzo della 
fua crete . Quindi fa d' uopo per noi il combattere con 
fona e con coraggio ; e ciò the il Figlio di Dio ha fatto 
una volta morendo per fai va rei , e dillraggendo col merito 
delia fua morte l'impeto del diavolo, e della morte ileffa, 
non ci dee altrimenti dilpenfare dallo darcene ognora in 
efercriio di una fama pugna , poiché decreto irrevocabile fi 
£• 1 ; Ohe fe noi morrei con GESÙ' CRISTO , riw 
ancora con e(f« luì ; e che coloro che vogliono partecipare del 
fuo regno , debbono e$ere a patte de fuot patimenti. 

Adunque i veri/lìmo il dire rifpeiro a noi quel che Dio 
diceva allora rifperio agi' Ifraeliti, che dopo ancora di aver 
egli abbattuto 1' impero del mondo figurato da Gerico , a 
ciafeheduno di noi in particolate rimane una gran fella di 
nemici da fonomettere , e che dobbiamo affaticarci unica- 
mente , alfine di renderci degni di entrare ciafeuno nulla 
«offra porz'one della rsrrj rìL-i viventi. Sebbene ct>li riferba 
a £• lo flerminare dinanzi a noi i nemici che ci relìano , 
non ne fegue però che noi dobbiamo abbandonarci , ed 
avvilirci come gì' Ifraeliti. Egli rifeiba a fe le /terminarli ^ 
perchè vuol farci comprendete , che coi li vinceremo per 
virtù di lui fedamente, e nel tempo eli' egli giudxherà pii 
opportuno per la Dot Ira biute ; poiché al vota e cofa di 
nnllto fommo vantaggio il non e iter fenza nemici, per ef- 
fere quindi più vigilanti e più fedeli a Dio . Ma egli ci 
obbliga al tempo Iteflo di combatterli dei continuo , per 
tema che fu noi ci rallentiamo , o fe pur r.nche entriamo 
in una rea cornfpondenia con efib loro , non incontriamo 
la 

1 Ephf. cap. 4. 8, 1 i. Tini, c. 2. [I. 12. 
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la difawenrura ftefla di quell'antico popolo , e non ci vcj 
diamo per noftro difetto ridotti a non poter più, quando il 
vorremo, iuperare coloro che non abbiamo curato di (ter- 
minare col foccorfo di GESÙ' CRISTO , allorché il po- 
tevamo» ■■ 

E i figliuoli <f Ifraella kart vollero fierminare ì 
Geffuriti e i Macchi , i quali fono refìati tra gP lfraeltti 
fino al giorno preferite . La Scrittura . non rimprovera in que- 
llo luogo agi' Ifraetiti di non avere terminato quelli popo- 
li ; perciocché Mose , come offerva un Interprete 1 , flato 
effendo sì fedele neU' ubbidire al Signore , non avrébbe 
mancato di efeguire i di lui comandi riguardo foro , fe gli 
avelie ordinato di combatterli e Irermmarli . Ma bifogna 
confiderare che i popoli, di cui parlali qui, non erano del- 
la terra di Canaan , e che quindi le terre, di cui Ifraella 
s'era impadronito prima del pafTaggio del Giordano, tratta- 
re -effendo alla porzione delle due tribù e mezza , occor- 
reva allora unicamente di entrare nel paefe , che Dio ftef- 
io avea dato in eredità al fuo popolo . 

y. 14. Mosi non diede poffeffìone alla tritò di Levi ; 
perchè i facrificii e le vittime del Signore fono la fua ere- 
dità . Non replicheremo già qui ciò che può vederli al 18. 
e al j g . capitoli , dei Numeri , come al 10. del Denterò* 
nomio intorno la porzione della tribù di Levi , rutta 1' oc- 
cupazione della quale confìfteva nel fèrvizio del Signore, e 
che peri non dovevano diftrarre dai doveri del prò 1 - 
prio miniftero le moltiplici e nojofe cure terrene - Benché 
la Scrittura indichi in queflo luogo , che Mosè non uvea 
data parte alcuna di terra a loro porzione, nulladimeno non 
tralafctò Iddio di comandare alle altre tribù d'Ifraelfo, che 
deffero a quella tribù , ciafcuna a proporziona della mag- 
giore o minore quantità di terre che poflederebbe , un nu- 
ihero determinato di città coi loro luoghi fuburbani 1 . Per 
sì fatta guifa é vero , che quella tribù non pofledeva un 
paefe feparato , come ogni altra . Ma v' erano in ciafcuna 
tri- 

1 fynopf. Critic, * Num, c. 35. v. 2. 3. 8. 
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tribù città appartate, die sdegna vanii ai Leviti per loto abi- 
tazioni: , e al di fuori di quelle città tutto all' intorno una 
eftenfìone di mille pafli di terra pel mantenimento de' lo- 
ro beftiami . Ed inoltre Dio avea dato loro una gran 
parte delle cofe , che a lui fi offrivano , colle primizie di 
tutti i frutti della terra, e coi primogeniti degli animali , o 
{afferò elfi ricomperati col danaro , o veniffero loro confe- 
gnati in natura 1 . 

Sebbene dunque fìa vero , come ripete la Scrittura alla 
fine di queflo capitolo quafi colle fleffe parole ; che Mosé 
non diede parte alcuna di terra in porzione alla tribù dì 
Levi, perchè il Signore, il Dio d' Ifraello era la porzione 
di lei ; non è perù men vero , che la tua porzione equi- 
valeva a quella delle altre tribù. Ma effendo effe della na- 
tura che fi e- rapprefentato , era valevolilfima ad eccitare 
ne' Leviti la memoria , che Dio era ed effer dovea verace- 
mente la loro porzione ; vale a dire , che prefo efTendo il 
loro mantenimento da tutte le cofe , che fi offrivano a Dio , 
effi erano in confeguenza obbligati di offrir fe medefimi 
a lui con tutta la pienezza del loto cuore , ficcome perfi- 
ne , che vivendo dell' altare , dovevano effere all' altare 
confecrate . Ma per l'oppofito dobbiamo paventare fovente, 
che coloro , ai quali dà Iddio le offerte , che a lui fanno 
i popoli , affine di ricordar loro , eh' egli iìcbl> effere la loro 
porzione , non cerchino in tali offerte dei Fedeli il frutto 
iternporale piuttolìo che loro ne ridonda , di quello che la 
gloria ed il vantaggio d'effere eglino (lefli tutti di Dio , e 
di aver Dio a loro porzione . E di rado accade che fi tro- 
vino veri Leviti, che dicano finceramente con S. Paolo *: 
Non defidero io già il dono che mi fate, ma bramo il frut- 
ta che voi ffeffo ne ritraete , e f amefemmo della vafir* 



* Nam. e. 18. v. 8- &c ' Philip, e. 
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CAPITOLO XIV. 

Vigor, di Caìeb nella fua veccbiaja . Ebron viene a 
luì data m parte. 

i. TTQg efi, quod petit- i. /~\Ueffo poi è ciò, che 
±1 derunt fili! J/rael \J pofledetrero i figli 
in terra Cbanaan , quam de- d' Ifracuó nella terra Cana- 
derunt eis Eleazar facerdos , nea , che fa ad effi afìegnata 
& Jofue filius Nun, & frìn- da Eleazaro Gran Sacerdote,. 
c'tpes familiarum per triius da Giofuè figlio di Nun , e 
Ifiael , da' Principi delle Tribù d* 

Ifraello, 

2. forte omnia dividentes , 2. facendo di tutto il par» 
ficut proceperat Domimi in faggio per le forti a nove rrl- 
mom Moyfi , novem tribubus , bii e mezza , ficcome il Si- 
& dimtdu tribui. gnore lo avea comandato per 

mezzo di Mose. 

3. Duabus enim tribubus , 3. Imperocché a due tribù 
& tUmidia dtderat Moyfes è mezza avea già Mosè data 
trans Jordanem poffejjìontm ; la poflèfiìone oltra il Giorda- 
abfque Leviti* , qui nìhìl ter- no ; ne aveanfi a contare i 
re acceperunt 'mter fratta fuor : Leviti, i quali non avevano 

a ricever terra tra' lor fra- 
telli. 

4. fed in eorum fuccetie- 4- In loro luogo però ite» 
runt Ueum fìlìì jofiph in duas cenerò i figli di Giufeppe & 
Atvtfi tribus ) Manaffe & E- vifi nelle due Tribù di Ma- 
pbraim : ntc acceperunt Levi- ' naffe, 1 e di Eirai mo ; ed i Le- 
di aliata in terra pattern r , nifi viri altra porzione non eb- 
urbes ad habitandum, & fu- bero in quella terra che cit- 
burbana eantm ad atenda ju- tà per abitare e i Jor diftret- 
menta & pecora fua. ri fuburbani per nutrir i lo- 

ro animali, e le lor greggie. 
5. Siaa praeeptrat Domi- 5. Siccome il Signore avea 

M 4 CO- 
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tn'tmts Moyfi, ha fecerunc filli 

Ifrael , 0' divifemnt terreni . 

6. Accefìetunt haque filli 
ftida ad Jofue in Gàlgala , 
lacutufaut efl ad euni Caleb 
filini Jcpbone Centuria: No- 
fli , quid locutus fu Dom'imis 
ad Moyfen hominem Dei de 
me & te in Cadesbarnt . 

y. Qiiairsginta atmorum 
eram , quando mi/i! me Moy- 
fes jamultts Domini de Ca- 
desùarne , ut cmifideranm ter- 
ra™ , mmtiavique ti quod mi- 
ti venim videbatur. 
. 8. Fratres autem mei, qui 
afcenderant mecum , difjvlve- 
tìmi co? pepali ; & nihilùmi- 
rtut ego fecutus fura Dominum 

q. Juravh Moyfes tn die 
ilio , dicens ; Terra , quatti 
calcavi! pes iuus, erit poffeflio 
tua , & filiorum tuorum in 
gternum , quia fecutus es Do- 
minimi Deum meiirn . 

10. ConceJJìt ergo Dominus 
vi,.m mti , f,c, rftkim 
efl , ufque m prafentem diem . 
Quaàtaginta & qu'rnque anni 
funi , ex quo locutus efl Do- 
miniti verbum iflud ad Moy- 
fen t quando ambulabat Jfrael 



SUE' 

eottiandato a Mose , così fe* 
cero i figli d' Insello, e di- 
vifero la terra. 

6. I figli dunque di Giu- 
da andarono a' prefèjirarfi ai 
Giofué in Gàlgala , a cui Ca- 
leb figlio di Gefone Cene- 
zeo coi) favellò : Tu fai ciò 
che il Signore diflè di me e 
di te a Mosè uomo di Dio 
in Cadesharne. 

7. Io avea quarant' anni, 
quando Mosè fervo del Si- 
gnore m' inviò da Cadwbar- 
ne ad ti plorar quefio paefe , 
ed io gli riferii la cofa come 
la fentiva nel cuore . 

8. Ma i miei fratelli , che 
erano venuti meco , atter- 
rirono il cuor del popolo ; 
e ciò non aliante io Te- 
nui i coflantemente il Signore 
Dio mio. 

9. In quel giorno dunque 
Mosè giurò, e mi dine: La 
terra , che il tuo piede cal- 
cò , farà la poffeffione tua , 
e dei tuoi figli a perpetuità , 
perchè collantemente feguilli il 
Signore mio Dio. 

10. Il Signore dunque mi 
ha concetto vita , iìccome ha 
promeflò, fino al giorno d' 
oggi . San già quarantacinque 
anni, da che il Signore eb- 
be ciò detto a Mose, allor- 
ché libello andava pel difer- 
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per folìtudinem : bodh ocV 
gmta qmnque armorum fum , 
il. Jic valenSy ut so vale- 
barn tempore, quando ad ex- 
plorandum miffus fum ì ìllius _ 
in me tempori* fortitudo ufque 
badie per/everat , tam ad bet- 
Jondum , quam ad gradiendum . 



il. Da ergo mih't mentem 
ìjìum , quem poliìcitus ejl Do- 
mimi* , te quoque audiente , in ' 
quo Enacim fum , & urbis 
magna atque munita : fi forte 
fa Domimi mecum , & po- 
tuero deleri eot, ficut promìfit 

. 13. Bencdixitque ei Jofue , 
& tradidit, ei Hebron.'m pof- 

, 

14. atque ex eo fuit He- 
bron Caleb filio Jephone Ce- 
vezao ufque ìn prafentem diem , 
quìa fecutus ejì Dominunt De- 

Ifi.,1. 

15. Nomen Hebron ante 
txcabatur Canatb-Arbe : Adam 
maximus ibi inter Enacim fi- 
tto efi; & rara ceffavìt a 
prulik. ■ 
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to . Io ho in oggi ottanta 
cinque anni , 

11. e pure ancora fon tan- 
to iforte , quanto lo era allor- 
ché fui inviato ad efplorare 
il paqfe : lo fletto vigore , eh* 

10 aveva in allora , mi conti- 
nua Uno al dì d' oggi , fia 
per combattere, fia per mar- 
ciare. 

11. Dammi dunque quella 
montagna , che promife il Si- 
gnore , come tu fieno lo udi- 
rti , quejia montagna dico , ove 
fono gli.Enacei, e città gran- 
di e fortificate : Il Signore 
forfè mi affitterà , e potrà 
{terminarli , Cerarne ei mi 
promife . 

13. Giofuè pertanto augu- 
rò a Caleb ogni bene, e gli 
diè Ebron in pofieffione ; 

14. e quindi Ebron fu dì 
Caleb figlio di Gelone Ce- 
mveo lino al giorno preferi- 
te, perchè fegul cofiantementt 

11 Signore Db d' Ifraello . 

15. Ebron era fiata per V 
innanzi chiamata Cariai -Ar- 
be, cioè città d'Aroe t uomo 
grandiflìmo tra gli Enacei , 
che ivi erafì riabilito . Ed il 
paefe riposò dalle guerre. 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

ir. i. 2. fyjtfte poi ì ài eh* poffedetten i figli d Ifrael- 
K^_lo mila terra Cananea, che fu ad effi ade- 
guata da Eleazaro Gran Sacerdote, da da- 
fni figlio di Nun , e dai principi delle trìbà d? Ifiaello , fa- 
tenda di tutto la dìvifione per le forti a natie tribù e m<rz.- 
sd, ec. Nel libro dei Numeri 1 , abbiamo già (atta la 
fpiegazione intorno alle forti, di cui comando Iddio che fi 
fervilfero nella dividerne della terra dèi Cananei. Ma lì 
può qui aggi 11 g nere con alcuni Interpreti 1 due O tre gra- 
vi ragioni, che non abbiamo colà indicate. Primieramente 
«a colà di grande .rilievo, che la ione, cioè la volontà 
del Signore, decidane nella diflribuzione di un paefe , elr* 
dovea eflère diviib tra ti fuo popolo , affinchè la qualità 
delle terre, che toccherebbero in porzione a ciafeuna tribù » 
non potette elfo loro motivo di contefa e di diflàpori . Im- 
perciocché efiendo le une migliori delle altre, e dovendoli 
d'altra parte far la divinone di quelle che non erano an- 
cora conquiftare , non meno che di quelle , che lo erano 
già , farebbe ciò Itato una grand' occafìone di contralti trai 
foro, e di mormorali oni contro i loro capi, fe la fcelta 
non avelie dovuto interamente dipendere dalla forte regola- 
ta dalla volontà di Dio. 

In fecondo luogo era eziandio di foni ma utilità , che 
cib fi facelfe, affine di confermare e far più vivamente rì- 
fplendere la verità delle promette del Signore , e la fu» 
provvidenza piena di bontà inverfo il fuo popolo . Imper- 
ciocché reggendo in una si portentofa maniera verificate 
dal fucceflb della forte le predizioni fatte dal Patriarca Gia- 
cobbe 3 quali ducento cinquanta anni innanzi, non meno 
che 

» Num. cap. j 3 . S4- "P- 34- 
». Sjmopf. Crtuc. ' Genef. c. 49. 
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che quelle 1 , che Mosè fece prima della fue mone in- 
torno la qualità delle tetre, che dovevano toccare in por- 
zione alla maggior pane delle tribù, bifognava edere pof- 
feduto da un'eitrema sfrontatezza per non refìar convinto 
dello Spirito di profezia, che avea parlato per bocca di Gia- 
cobbe e di Mosè, oppure della volontà di Dio che pre- 
siedeva a una tal forte , o finalmente della fu a etema pre- 
videnza, che regola tutte le cofe con luce immenfa ed 
ineffabile , che racchiude tutti i tempi , e li rende pre- 
feriti tutti i paflati non meno che i fecoK avvenire. 

In terzo luogo era d' uopo che non fi potefle acculare 
aè Giofuè né il fotnmo Sacerdote Eleazaro di operare co- 



fa alcuna in tale divifione o motivo di parzialità. Per la" 
qual cofa oltre la forte da Dio prefcritta egli per bocca 
di Mose 1 nominò ancora tutti coloro , i quali volle che 
fodero alla medefima prendenti in compagnia di Giofuè e 
di Eleazaro , affinchè tutti uniti ferviffero appreffo il popo- 
lo quai reftimonii irreprenfibili della volontà di Dio indica- 
ta dalla forte ; lo che certamente dee infpirare e ai pa- 
llori e a tutti i popoli la faviezza, di cui parla 1' Apollo- 
Io 3 t alfon che ci obbliga di non fare il bene folamente 
dinanzi a Dio , ma di farlo dinanzi a tutti gli uomini ,- non 
per gloriarcene, ma per edificare la carità nei noftri fra- 
telli. - 

V. 4. I figli di Gìufeppe , cioè Manale ed Eftaìmo di- 
tifi in dite tribù fitccejfero nel poflo dei Leviti , ec. Giacob- 
be prima di morire avea dichiarato al fuo figliuolo Gìu- 
feppe 3 , che adottava i fuo't due figliuoli , Manale ed Efrài- 
mo, e che lì confiderava come Ruben e Simeone, vale a di- 
re tanto quanto i due proprii primogeniti. Per sì fatta 
guifa ciafeuno dei due figli di Giufeppe divenne capo di 
una tribù', come fe fodero effì Itati realmente figli di Gia- 
cobbe. E fecondo che notali qui, eglino fueceffero nH luo- 
go dei Leviti ; non che i Leviti abbiano cenato dal com- 
porre una tribù Israelitica, ma perchè elfi, come fi è det- 




to. 



1 Deuter. c. 33. 1 Num. 34, 17. 
' Rom. t. iz. 17. 4 Genef. c 48. 5. 
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Co , non ebbero porzione alcuna colle altre', tribù , ni eb- 
bero nella terra di Canaan altra parie che città a loro abi- 
tazione, e diflrttti fiuburbam a mantenimento delle loro grf 
g't- 

"ty. 6. q. 11. Pertanto i figli di Giuda andarono a pre- 
fentarfì a Gufiti in Gàlgala , e Caleb figlia di Gefone Ce- 
nezeo gli parlò di quefìo modo .... Moti mi ha giurato , 
e mi ha detto ■■ La terra che calcò il tuo piede j farà la tu» 
poQ'eJ/ìonc .... perchè hai feguito il Signor mìo Dio ... 
Dammi adunque quejìa montagna, die ti Signore mi ha prò- 
mefso , come hai udito tu fìefso, nella quale fono giganti ec. 
Caleb in compagnia dei più ragguardevoli perfemaggi delìa 
fua tribù, i quali indicavano certamente di fargli corte , e 
di voler avvalorare la fua domanda ' , fi porrò da Gio- 
fuè , e gli efpofe la inchieda , di cui lì paria in . quello 
lungo . Egli i nominato figlio di- Gefone , lo che non li- 
gnifica , come hanno creduto alcuni 1 , lenza che l'Ebreo 

10 indichi , quella eminente faviezza , che dimoftro aUor* 
che fi oppofe alla poca fede degli altri efplorarori , quali 
chi diceife filius pntdemic ; ma lignifica lèmplicemente il 

11 nome proprio di fuo padre , che fi chiamava Gefone- . 
E in quanto al lbprannome di Cenezeo, che fi dà ali» 
flefTo Caleb, poteva ciò farli, perchè ii nome di Cenez era, 
celebre nella - fua famiglia, come infatti apparifee nel prò- 
greflò , che il padre di Ottoniello fuo frate! cugino di que- 
llo modo appellava/! ■ 

Non fi feorga nella Scrittura che il monte Ebron- fìa fiatò 
efpru'llj mente promellò a Caleb .--Ma non s' ignora , che 
ogni cofa non è quivi fpecificató', fecondo l' ofTervaiione di 
un dotto uomo . Ed inoltre' aon fi pub dubitare che quel- 
lo che diceva Caleb, non folle vero, poichù egli citava a 
tellimunifi colui , al quale parlava , ficcarne quegli che 
avea tgli Itefib udito la promejfa fattagli dal Signore per 
tocca di Mose. D'altronde pare , lètondo il penfiero «fif 
Interpreti, che la promeifa di Dio, e il_ giuramento di Me- 
si potrebbero effere racchiufi in quelle parole del Signo- 
re 

1 Synopfi Critic. 1 Serrar. ÉJlhis. 
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re 1 : lo giuro per me fteffo .... che per quanto fpttta 'a 
Calli mio fervo che mi ha feguito, io lo introdurrli tn guejla 

(ferii ; e in queite altre ancora di Mosè * , parlando egli 
agi' Ifraelitì da parte di Dio : II Signore ba con giuramento' 
detto ; Io darò a Caleb figlio di Gefone , e a'fuoi figliuoli 
la ferra, in cui ì entrato,- perch'i ha feguito ìl Signore. Ora 
egli è certo , che Dio con quelle parole non prometteva a 
Caleb runa la terra di Canaan , ma fedamente una por- 
zione di effe . 

SÌ congettura poi che quella porzione di terra foffe il 
mónte Ebron , perchè in primo luogo ièmbra verifimile , 
che Dio volendo rimunerare Caleb della fede sì generofa , con 
cui egli avea in faccia a tutto il popolo (ottenuto la glo- 
' lia del Signore , gli abbia però data a fua eredità la terra 
medefima , Ebron cioè , da cui gli altri efploratori prefo 
avevano motivo d'intimorire e di far mormorare gì 1 Ifraeli- 
tì , dicendo 3 , Che quelle città erano grandi e fortificate, e 
eh' eglino veduto avevano in quel luogo la /chiatta di EnaC- 
eo, cioè giganti ed uomini formidabili ; io che li confron- 
ta con quel che dice ora Caleb a Gioluè- parlandogli di 
quel monte , in cui , quafi per farlo rifovvenire della paf- 
fata cagione delle mormorazioni d' Ifraello , egli affenna 
tjfere giganti, e città grandi , e ben munite. 

In fecondo luogo , perchè fembra eh' egli domandi a fua 
porzione una terra , nel cui poffeffo doveffe continuamente 
far moftra della fua fermezza, e del fuo coraggio ; poiché, 
avendo gli altri fuoi compagni , eccettuato Gioiiiè , rappre- 
fentata la terra di Canaan come inaceeifibile ed inefpugna- 
bile , egli per l'oppofito in qualche modo elefse a fua abi- 
tazione la parte di quel paefe la piit idonea ad atterrire 
Ifraello , cioè , un luogo poflèduto dai giganti e dalla 
fchiatta di Enacco E fembra infatti eh' egli indichi una 
tale fua intenzione , allora che aggiugne , parlando tuttavia 
a Giofuè: 

II 

1 Num. cap. 14. v. 21. 24. 1 Dm, c. 1. v. 34. 36". 
3 Num. c. 13, 23. 29. 34. \ - . 
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I! Signore forfè mi aJJÌJlerà , e io poirS fitmhmti , /Ì«o- 
)ije mi ptonuffo . Un ral fentimento , dicono gli autori , 
non è già prodotta da veruna diffidenza, dalla parte di Dio ; 
poiché egli nella prefente congiuntura non avea fede mi- 
nore dì quella , con cui , avendo incominciato Ifraello a 
mormorare contro Mose , fece egli quanto potò per placarli , 
dicendo con una piena certezza 1 : Andiamo , e foggettia- 
mo quefla tetra. , palchi c impadroniremo di ejfa flavamente . 
Ma mentre eli' egli difendeva la caufa di Dio , e quindi 
fentivafi obbligato di afficurare il fuo popolo , che nulla fa- 
rebbe capace d'impedirli dal vincere coloro, che erano ita- 
ti da lui dati tra le lor mani , paria in quello luog» con 
fede iommefla, non gii dubitando , che lo fleflb Dio non 
(offe ancora onnipoflème a renderlo vittoriofo fopra giganti 
SÌ formidabili , ma umiliandoli alla fua prefenza , affiti dì 
meritare il fuo ajuro protendo temere giullamente , che i 
proprii fuoi peccati non li rendeffero indegni dell' eflètto 
delie promeffe del Sonore . Per sì fatta guifa i Criftiam , 
ogni volta che trattali di far rifplendere la onnipotenza del 
loro Dio , debbono dire eoa Comma coftanza come Caleb , 
che tutte le forze internali nulla po/Tono contra la Chi.-fa> 
e che la fede di CES IT CRISTO trionferà in 'si libi! men- 
te de' fuoi nemici . M.i ciafeuno di cffi in parnc^lare diffi- 
dando della propria debolezza d?e avere e parole e lenti- 
menti più umili , alfin di renderli deu.no di (.-fiere del nu- 
mero dei veri membri di quelfa Gliela , la quale con GE- 
SÙ' CRISTO fupera qualunque forza de' fuoi fpiriiuali ne- 
mici . 

Nulladimeno fi prefenta qui una grave difficoltà intorno 
i giganti , di cui parla Caleb a Giofuè , come di perfone 
dimoranti ancora fopra il monte Ebron . Imperocché abbia- 
mo in addietro veduto 1 ; Che Giofuè prtfe Ebron , ed iteri- 
le quanto trovoffi nella città , e in tutte le città di quel 
fuefe , fenza lafciarw il menomo avanzo, ; e che non lafciò 
alcun gigante ed Enaceo nella terra d' Ifraello , eccetto le cit- 
tà di Gaza , di Get , e di A-zot . Se vero è adunque , 
che 

1 Iùid. v. ji. 1 Jof. c. io. 37. c n. iz. 
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die in Ebron tutti i giganti furono fin d' allora flermina- 
ti, in qua! modo Calcb poteva egli dire a Giofuè Che 
ve ri erano ancora , e che voleva provare fe polejfe flermìnaf 
li 3 ficcarne Dio s era degnalo dì promettergli} 

In più maniere fi rifponde a tale difficoltà. Ma quella, 
che può fembrare la più forte, è la feguente : che quantun- 
que fia vero che Giofui ucci/e guanto rinvenne fu quel mon- 
te , e non lafciò alcun gigante , ed alcun Enaceo nella terra 
d' 1/raello , molti di loro però potevano efferfi falvati nel 
vicino paefe de' Filiitei , t nelle tre città pur anche , che 
andarono efenti dalla llrage . E quelli , o altri ancora nel- 
la congiuntura che le truppe di Giofuè erano altrove oc- 
cupate , probabilmente s' impadronirono di bel nuovo dì 
quel monte, in cui per avventura non s* era ancora collo- 
cata la guarnigione , o le città di elfo erano negligente- 
mente cullodite . Per tal modo il domandar che fece Ca- 
leb a Giofuè la libertà di andare a difeacciar que' giganti 
da un luogo , in cui Dio fìcflb aveagli promeiìo di ftabilir- 
Jo come in fuo patrimonio, fu una conseguenza de) primo 
coraggio , e della fede di lui tanto maggiore , quanto più 
egli ebbe occafione di conofcerli per uomini pi rifolutì , 
che aveano avuto l'ardire di andare quivi a rifiabilirfi , do- 
po ancora che Gioluè avea colà fatto rifplendere in un 
modo fingolariffì mo la giuftizia e la onnipoten7a divina. 

Per sì fatta guifa noi dobbiamo afpirare all'eredità dei 
veri figliuoli di Dio . Con una fomigliante fede dobbiamo 
affaticarci per farne l'acquiflo ; e nella vittoria contro i no- 
flrì nemici dobbiamo proporci principalmente il contento dì 
far ammitare la grandezza di Dio , e la fedeltà delle fue 
promeife verfo noi , lènza prenderci affanno , fe terribili fo- 
no i noftri nemici . La noflra eredità è il cielo , monte al- 
tifilmo, a cui eobbiamo tendere con ogni sforzo, e da cuì 
i noftri nemici furono diacciati a motivo del loro orgo- 
glio, che quai giganti li facea a fe medefimi comparire . 
Effi benché non abbiano mai avuto dappoi , e non avran- 
no in eterno il potere dì colà rifalire , fi sforzano fopra la 

1 Serrar. Synopf, CrinV. 
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terra per renderfi padroni delle firade , che a quello conduco- 
no , affine d'impedirci l'entrata, ed il poflelfo di que* polli , 
da cui fon eglino decaduti . Inoltriamoci generofamente , 
ma umilmente , come Caleb , dove Dio ci chiama ; ed 
appoggiandoci al foccorfo di luì , mediarne gli efercizii fi 
una foda pietà, a flì curiamoci dell' effetto delle pronte ffe del 
noftro Dio , il quale non può giammai ingannar coloro , 
che in lui umilmente conrìdano . 

V. 15. Ebron fi chiamavi da prima Cariatarbc , ed tri 
flato in quel .luogo un granfi uomo celebre tra i giganti rat- 
dejhni. Cariatarbc è una parola ebrea, che può fi unificare 
civitas /fluttuar , la dita dei quanto, ciof , lecondo S. Gi- 
rolamo 1 , dove i quanto piti illuilri per lanaggi dell' anti- 
chità, Adamo, Abramo, I lacco e Giacobbe erano flati fe- 
polti . Ma un tal parere , fecondo i più valenti Interpre- 
ti J , non è il pili verifimile ; e la parola Cariar urie fembrj 
qui lignificar piurtofto civitas Arbe , il qual era un uomo 
celebre per la l'uà grandezza , e per la fua fona , e il padre 
di Enacco , da cui fon venuti gli Enacei , quc' giganti , & 
cui fi è parlaro , che erano fembrati tanto terribili agi' If- 
raeliiì. Quel che il fagro rete aggiugne <" q uel1i termini: 
Adam maximtts ibi ma Enoàrn Jitus e/I , ha farro credere 
che Adamo folle quivi lepolro : opinione si comune ap- 
pretto gli antichi e i Padri medefimi . Ma coloro , che 
hanno penetrarti il fenfo della lingua originale , convengo- 
no furti , che la parola Adam non lignifica già in quello 
luco il padre dì tutti gli uomini , ma in generale un uo- 
mo 3 ; e che quel!' uomo è Arbe , il quale avea dato alla 
„ _V il proprio nome . La Scrittura vuol dunque dire , che 
t cittìì /f Arbe fi chiamava da prima Ebron , e che quell' 
( malfimo tra i giganti c famofo, era quivi flato fe- 
polto . 



1 Hier. m Epitapk B. Paul. 
^Syiopf. Crii. Serrar. & F.fliur 
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CAPITOLO XV. 



P ortaggio affegnato alla trìbà 
una figlia di Caleh in riem 
di Carìatfefer. 

i. TGkw fm filiorum Ju- 
JL da per cognaeìones fuas 
ìjia fiat : A termino Edom 
defertum Sin contra meridiem , 
Ó" ufque ad extremam par- 
tem auflralis plaga. 

1. Inhium ejus a fummi- 
tate mar'is falfiffimi , & a 
lingua yuty qua refp'tch me- 
ridiem : 

3. Egredìturque centra af- 
cenfum Scorpioni? , & per- 
trsnfit in Sina .- • afitnditqac 
in Cadcsiame , & pervenh 
in Efron , afccndens ad Ad- 
dar , & circuiens Carcan ; 

4. atque inde pertranftens 
ìn Afemona , & perveniens 
ad torremem Mgypt't : erunt- 
que termini ejus mare ma- 
gnum . Hìe erìt finii meri- 
diane plaga. 

5. Ab oriente vero erìt ìni- 
tium mare falfìjftmum ufque 
ed extrema Jordanis : & ea , 
qua refpic'tunt ad aqtàlanem , 

Tom. VII. 



di Giuda . Otoniello fpofa 
ienfa dì aver prefa la città 



1. T A parte dunque toc- 
I ' cara in forte ai po- 
tori di Giuda giuda le lor 
famiglie è nelT Auftrale 
eftremità ai confini della Idu- 
mea, ove a Mezzogiorno tro- 
vaft ìl deferto di Tzin. 

2. Il fuo confine comin- 
cia alla eftremità del Mar 
fallò , e appunto a quella 
lingua di effe , che guarda U 
Mezzogiorno 

3. procede alfa falita cf 
Acrabbim cioi degli Scorpio- 
ni , paflà in Tzin , fale in 
Cadesbarne , giugne in Ef- 
ron , fale ad Adar , gira in 
Ca:can ; 

4. ed indi palfa in Afe- 
mona , arriva al torrente d' 
Egitro , e finifce al mai 
grande . Quello è il confine 
dalla parte di Mezzogior- 
no, 

5. A Levante il confine 
comincia al Mar falfo e va 
fino al finir del Giordano . 
Alla parte di Tramontana. 

N co- 
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a lìngua maris iifquc ad lum- 
ièra Jordanis fluviutn . 

6. Afcendìtque terminus pi 
Beih fingili , & tronfiti ab 
aquilone in Beth* Araba , afctn- 
àms ad lapidei» Botn filli 
Ruben, 

7. & tenàem ufque ad 
terminai Debera de valle A- 
ehor , (entra aquilonem refpì- 
citns Gàlgala , qui efl ex 
adverfo Aftmfwrùs Atkmmìm , 
ab auflrali parte tarrentis 
tranfitque aquas , qua vacati- 
tur Font SÒSs .- tT erutti exi- 
tus ejus od Fontem Rogel: 

8. qfcenditsjue per conval- 
lem filli Ennom ex lame Je- 
taifiei ad nteridiem , htc ejì 
Jerufialem : & inde fi erigerà 
ad verneem mentis . qui ejì 
corata Geennom ad acùden- 
f/»iy, in fxmmhate vallìs 
Rgphaim corata aquilonem: 



9. •ferttwàfitque a vertice 
mentis ufqut ad fontem equa 
Nephtoa , & pervenit ufque 
ad vìcos mentis Ephron , in- 
cltnaturque in Baala , qu* 
ejì Cariatbiarim , id ejl urbs 
ftlvarum : 

10. & circuii de Baala 
coatta eeàdentem u/qus ad 
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comincia alla lingua dì effo 
mare ève finifee il detto/iu- 
me Giordano. 

6. Sale il confine Jhffo n ' 
in Bet-Agla , patta lung, 
Tramontana in Bei-Araba , 
fale alla pietra di Boen Ru- 
ben ita , 

7. indi procetìe in Debe- 
ra dalla valle d'Acor, va a 
Tramontana ver io Gàlgala , 
che é in faccia alla lalita d* 
Adommim , la quale è ali' 
Olirò del torrente ; palla al- 
le acque chiamate foncé dot 
Sole , e fa capo al fonte di 
Rogel ; ' 

8. Tale per la valle del fi- 
glio d' Ennom al lato me- 
ridionale de* Gebufei , ov'è 
Gerufalemme , ed indi Tale 
alla cima dei monte, che è 
dirimpetto a Gcennom ( cioè 
la valle £ Ennom ) a Po- 
nente , alla eftremità della 
valle de' Rafei verfo Tra- 
montana ; 

9. dalla cima di quel 
monte pana fino al fonte 
dell'acqua del Neftoa , gin- 
gne fino ai villaggi del mon- 
te Efron, declina in Baala, 
la quale è anche detta Ca- 
riatiarim , cioè città delle 
felve \ 

10. da Baala gira verfo 
Ponente Tino al monte di 

Seir, 



C A P I T 

tmmttm Stit : tranfttque jux- 
ra lotta montis jarim ad 
aqiàhmm in Ckslon : & 
defcendit m Bethfamts , tran- 
fttque in Tbamna , 

1 1. & pervenìt cantra a- 
auilonem parta Accaron ex 
facete : inclmaturqiit Sethro- 
no, , & tronfie moment Bea- 
la : pervenitene hi Jeineel 3 
& magni morii centra occi- 
dentem fine concluditur . 

il. Hi fimt termini filia* 
rum Jnda per c'ircuitum ìn 
cognationibus futi . 

13. Caleb vero filio Jep- 
hone dedit partem hi medio fi- 
Itontm Juda , fieni praceperat 
ti Dominai , Cariath-Arbe 
potrà Enac y ipfa eft Ht- 



14. Deltvhque ex ea Ca~ 
leb lres fiitos Enoc , Sefai , 
& Ahiman , & Tholmai ài 
fiirpe Enoc -, 

15. atque inde confctndtns 
ixnìt ad habìtatons Daèir , 
t}M prius vocabatur Cariatb- 
Sepher , id cfl àv'ttgs l'tttt- 

tiTWt. 

16. Dixitqut Caltb .- Qui 
fercufferh Cariai h-Sepher , & 
teperit cam , dabo ti Axam 
filiam meam iixorem . 

17. Qtpitqut non Othomel 
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Seir , paffa allato del Mon 
te Giarim a tramontana in 
Cheslon , cala in Betfamt;? , 
paffa in Tamna ; 

1 1 ■ giugni* al lato Set- 
tentrionale d' Accaron , s' in- 
clina in Secrona , patta il 
monte Baala , giugne in 
Gebnel, termina al mar gran- 
de : H mar grande è il con- 
fine a Ponente : 

1 2. Quedi fono d' ogn' intor- 
no ì confin ide 1 difendenti dì 
Giuda , giuda le loro famiglie . 

13. Gioftiì poi, giuda ciò 
cric gli era Irato comandato 
1Ì.1! 'Miiiiore , diede a Caleb 
figlio di Gefone in porzione 
tra i poderi di Giuda Ca- 
riat-Aibe , cioè la Città rT 
Albe , padre d' Enac , U 
quale chiamali Ebron ■ 

14. E d'indi Caleb fer- 
mino i tre Enacei , Sefai , 
Aiman , e Tolmai, cheera- 
no della fchiatra d'Enac: 

15. e di la falendo mar- 
ciò contro gli abiranti diDa- 
bir , che prima chiamabili Ca- 
riat-Sefer , cioè città delle 
lettere. - 

16. Di/Te allora Caleb: a 
chi batterà , e prenderà Ca- 
riat-Sefer , io darò in moglie 
Axa mia figlia. 

17. Ella adunque fu ■pre- 
li: 2 Ìa 
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flint Con frater Calè ju- 
nior : deditque es Axam fi- 
li."» /agra uxorm. 

18. Qua , cum pergerent 
fimul , fmf* tjl a vm fuo , 
ut peteret a patri fuo agrum t 
(ufpìravìtque , ut fedebat in 
tfim , Cnì Caleb ; Quid bu- 
fa l ivqu'lt . 

ig. At Ma rtfpondh : Da 
njìbi bened'iciiomm ; ferrata 
aifralem & artntem dedijlì 
inibì , junge & irriguam . 
Dcdit ìtaqta fi Caleb irri- 
guum fuptrìus <& inferius. 



SO. Hoc efl poffeffm tri- 
bus fiiiorum ]uda per cagna- 
ticnrs fuas. 

al. Eranique cìvitatts ab 
extremis parùbus fiiiorum ]n- 
da juxta termino? Edom a 
merìdie : Cabfeel & Eder 
& Jagur , 

22. & Cina & Dimona 
& Adada, 

1?, & Cada & A/or & 
& Jetbnam, 

24- Zipb & Ttttm & 
Palotè , 

1 Così fpiega il tefto . 
* Tale è l'interpretazione 
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fa da Otoniello figlio diCc- 
ne7 fratello giuniorc di Ca- 
leb , * Caleb gli dif in To- 
glie Axa Tua figlia . 

18. Or mentre eli' anda- 
va a manro 1 , fu dal ma- 
rito fuo (origliata a chiede- 
re a fuo padre un campo . 
Ella adunque offendo full' 
afino fi mife a fnfpirarc : E. 
che hai tu ? le diffe Caleb . 

19. Ella rifpofe : Fnritt 
un regalo : ni mi hai data 
una terra efpoffa a! Mezzo- 
giorno , ed arida ; alluni- 
vi anche defunti per adac- 
quarla 1 . Caleb dunque le 
diede de' fonti i? acqua , per 
irrigare , sì dalla parte fupe- 
riore , che dalla inferiore del- 
la campagna. 

20. Tale f> la ptificffionc- 
della Tribù de' figli di Giu- 
da , giuda le laro famiglie . 

il. Alla ellremita della 
terra de' figli di Giuda all' 
Offro, lungo !e frontiere de- 
gl'Idumei erano queffe cit- 
tà.* Cabfeel , Eder , Giagur, 

22. Cina, Dimona, Ada- 
ila, 

2;. Cades , Afor , Get- 
nam , 

24. Zif, Telem , Balor, 
25. 

data da eccellenti Autori. 



CAPITOLO XV. , 97 

i^. A/or nova & Ca- 25. Afor nuova, Cariot , 

rloib, He/ran, hoc efi Afor, E&on , che è la fleflà eh» 
Afor, 

26. Amara , Santa , & 26. Amam , Suina. , Mo- 
& Motada, iada, 

27. & Afergadda & Ha/- 27. Afergadda , Hafemon, 
/antan & Betbphelet , Betfeler. . 

28. & Ha/er/ual & Ber- 28. Aferfual , Berfabee , 
/abee É?" Bavotbia, Baziotia, 

29. & Baala & lim & 20. Baala, Jim, Efem, 
£/em, 

3 0. & Ehholad & Ceftt 3 a. Eltolad , Cefil , Ar- 
& Marma , ma , 

jii Sìceleg & Medemend 31. Siceleg , Medemena, 

& Senfemia , Seofenna, 

32. Lebaotb & Seltm & / 32.Lebaot J Selim, Aen, 
Aeri & Remmon . Oramt ci- e Remmon ; in tutto ven- 
vìtates vìgintì novem , & tinove città , coi loro villag- 
gi/A* earum. gi. 

33. In campejìribus vero 33. Nella pianura poi 
EJiaol & Sarea & Afena. Eftaol , Sarea, Afena , 

34- & Zana & Mngan- 34. Zanoe , Engannim , 

nim & Tapbud & Enaim , Tania, Enaim , 

35. & Jerìmoih & Adul^ 35. Gerimot , Adutlam , 

lai» , Socho & Azeca , Soco , Aaeca , 

%6. & Sara'im <& Adii* 36. Saraim , Aditaim , 

barn & Cederà Ù" Cede- Gedera , e Gederotaim ; quar- 

rcihatm: urbes auatuordecim , lordici città, coi loro villae- 

& villa earum . gi . 

37. Smart & ffada/sa& 37.&man, Adafla, Mag- 
Magdalgad , dalgad , 

38. Delean & Mafepha , 3 8. Delean , Mafefe , Gec- 
& JeBkl ; tei , 

30, Lachìs & Bafcath & 3?.Lacriis,Bafcat,Egloii ) 
Eglcn. 

40. Chibbnn & Ltheman 40. Chebbon , Leemaa , 

& Ctthlb , Cetlis , 

M 3 41, 
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41. & Giimth & Beth- 
dagm & Naama & Mace- 
lla ; àvitates Jèxdtàm , & 
liilla tarimi. 

41. Lobata & Ethet & 
Afa», 

44. et Càia & Aebftb 
& Mare/a, àvitates nttaan , 
& villa ama»,. 

4"). Aecarm'cimt viàs & 

vUlklis fm . 

46. Ab Jiccamn itfque ad 
mare : omnia qua vergata ad 
Azotnr», & vietiti» tjiit . 

47. Azetur tuvt viàs- & 
wllitlis futi . Gaza cum v't- 
eb & -tàilulh /uh , tifata 
ad tmcntem JEgypà , & ma- 
te ntagmm lertn'mur ejus . 

48. Et in mante ; Samir 
& Jethet & Satoth , 

49. Et Dama & Garta- 
éfema , hsc efi Dabtr- 

50. Ahab eS 1 $km &■ 

Gofeti & Olon & 
Gito- : àvitates imdicim & 
villa earum . 

fz. Ara^ #~ R Hma & 
E/aan, 

53. Et famtm & Beth~ 
thaphua & Aphcca , 

54J Aìbmaihr & Cariat- 
harbc , hoc efi Hebrun , 
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41. Gidewt j Jfedagdn , 
Naama- , e Maceda .- ledici 
città, coi loro villaggi. 

42. Labana, Eter, Afart, 
43- Gefta, Efna , Nefib, 

44. Ceila , Aclìb , e Ma- 
refa ; nove cidi , coi loro 
villaggi . 

45. Accarotì colle lue ca- 
. flella e villaggi. 

40". E da Accaron fino al 
mare , tutte le àtri che fo- 
no verfo Azoto , e i loro 
Villaggi. 

47. A-2TM colle* (he cartella: 
e villaggi , Gaza colle flie* can- 
nella e villaggi lino al torren- 
te d'Fgtac, ed al mar gran* 
de-, che colà è il fuo confine . 

48. E alle montagne : 
Samir, Geter, Socot, 

49. Danna , Cariatfenna , 
die è la (refi* che Dabir; 

50. Anab , Memo , Anim j 

51. Gofen, Olon, eGì- 
lò : undici 1 città coi loro vil- 
laggi • 

52;Arad, Ruma, Efaan, 

53. Gianum, Bettafua , 
Afeca, 

54. Atmata , Cariatarbe, 
che é la lìefla che' Ebron r - 

e Sior : 
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C A.P ITOiLO XV. vftì. 
S'm : civitatts rmxm , & e Sior .- nove città coi loro 
villa earum, villaggi. 

55. Maon & Carnei &' 5 5. Maon, Carmel, Zif, 
Zipb&Jota, Jota, 

50. Jexrael & Jucadam 56". Gefrael, Giucadam , 
& Zanoe, Zanoe, 

57. Atta» 1 Gabon , & 57. Acaìn , Gabaa. , a 
Tbamna : cmutts dtam , & Tarnna; dieci città coi loro 
•dilla earum, villaggi . * 

58. Halhul , &■ Beffi* , 

& Ceder , 58. AM , Beffur , Ge- 

59. Mareth , & Bexha- dot, 

notti , & Bltetcn : chiatte* 59. M'aret , Betanot , ed' 
fix & villa- earum . EltecoH'j lèi- ckià coi loro 

60. Cariathbaal , bac tfi villaggi. 

Garìethiarim- urb filvarum-, 60. Cariatbaal , ette è la 
& Arebba ; chìtater dua , fteffa che Cariatiarim ctócit- 
& villa earum. tà delle felve , ed Arebba » 

61. fa deferto Set fiorata -, due città coi loro villaggi.. 
Méddm, UT Satèatba, (Si. Nel deferto : Bear* 

62. et Nibfan y & croi- ba , Meddin , Sacaca , >■ 
tas /fl/(r, & Engaàdt .* ci- 62. Nebfan, la Città del 
■v'ttatet far, & villa- earum. late , ed EngaHdi ; lèi città 

coi loro villaggi . 

63. JetUfaum autem baia- 63. Ma i figli di Giuda 
fatarem]erufalem nm patummt non poterono' terminare i 
filii Juda àttere: babitavk- Gebulei , che abitavano Gera- 
que Jebufftus eum ftlHs- Jtt- iàlemme , &• t Gebulei haa» 
da in Jtm/alem ufque- inpr*- no abitato in Gerufalemme 
fcntem dìem. eoi figli di Giuda fino al 

giorno pre lente . 



N 

» 4 SEM» 



GIOSUÈ 



SENSO LITTERALE, E * 
SPIRITUALE. 

y. I. T A pontone dunque toccata in forte ai pofleri di 
X-d Giuda, fecondo le (oro famiglie, i K, S. Pao- 
lo T ci dichiara ; Che tutta la Scrittura infpirata da Dio i 
utile per mfegnare , per riprendere , per correggere e per gui- 
dare alla pietà e alla giujlizia . Secondo un tal principio 
dell' A portolo noi dobbiamo efTcre convinti , che detenzioni 
di limil (atta , che riguardano fedamente una numerazione di . 
città, e una umazione di luoghi, poflòno effere nullameno 
vantaggiofe per f t/ìmuone e pel cùmggimento dei cotu- 
rni , e contribuire alla pietà e alla giujlizia nelle anime . 
„ Nelle Sante Scritture , dice un gran Vefcovo 1 , non v* 
„ ha cofa veruna che ila inutile . E non Fapete forfè , che, 
„ fi debbono in effe diligentemente efami tiare fino le ftefle 
„ ifcrizioni e i nomi? In quanto a me io credo, che co- 

loro , i quali hanno una vera brama di penetrarne il fen- 
„ fo , non potranno accomodar/i a forpafìarne fenza farne 
„ conto le menome parole, quand'anche fi tratta/Te di no- 
„ mi o di anni . " E il Santo medefimo volendo fempre 
pia infpirare ai Fedeli venerazione per le più lievi circo- 
flanze dei facri libri , e farne loro conofeere il valore , li 
paragona alle mine d' oro , che gerranfi nella fornace . 
„ Dappoiché , die egli 3 , abbiamo farro fondere la terra 
„ o ii metallo , non damo già contemi di eftraer dalla 
„. fornace le maffe d' oro , che ci accade di ritrovare , 
„ ma raccogliamo ancora con efattezza fino le menome 
„ foglie, che poffiamo in efla rinvenire. " 

Tale è la Santa Scrittura infpirata da Dio , come dice 
S. Paolo , nella quale ogni cofa è fommamente preziofa. 
Un punto lblo, come paria GESÙ 1 CRISTO, racchiude 
una 

1 2. Tim. 3. 16. 1 Chtyf. fami, in Prifc. & Aguil. 
3 ldt barn, i, ad -pop. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP- XV. 201 
Tuia verità , che dee neceifa riamen te efiere adempiuta ; Io 
che deve impedire dal non riguardare con una fpecìe d' in- 
differenza o ìli dilprezzo i luoghi limili ai preferite, in cui 
non fi parla che dì divifioni, di nomi di città, e di fitua- 
zioni di paefi , le quali cole fembrano poco adattare alla 
edificazione della pietà . Imperocché fe non fi appalefano le 
verità chiare, le quali rilplendono negli altri luoghi , fi ri- 
trovano almeno motivi di umiliarli in villa della propria 
ignoranza . 

S. Girolamo 1 dice efprelTamente , che tutta la terra del- 
la Ciudea , e la deferitone delle tribù è una figura dello 
fpirituale (labilimento della Chiefa ne' cieli . Tota Juda.e 
tetra , tribuumque deferiptio , futura EtcUfi* in Collis typus 
efl . „ Lcggafi Giofuc, continua il Padre, legganfi gli ul- 
„ timi capitoli di Ezechiello , e fi Vedrà che quanto è ii~ 
„ ferito uell' uno per via d' Moria intorno alla divifione 
„ della temporale eredità della terra di Canaan , vien pro- 
„ mellb nell' altro in una maniera fpirituale e figurata , 
„ quale porzione dei veri Ifraeliti nel cielo : " Legamus 
fefttm Nave ; legamus EzichieltP extremas parte? , & vìde- 
blmus qutdqmd in altero qmjx per hìftariam in terra dijlri- 
èuìtHr, tn altero in calis fpmtualiter repromitti. 

Origine 1 ha parimenti creduto , che tutte le città indi- 
cate nella divifione delle tribù figuravanci fpi ritualmente le 
flavoni eterne , di cui parlali nel Vangelo ' , allora che 
GESÙ' CRISTO dice i Che ne fono parecchie in cafa di fuo 
padre; e le città 4, [e quali il Signore promette di dar ìd 
potere del fervo fedele , che avea trafficato con profitto il 
danaro del fuo padrone . E dopo di aver egli atrefiato , che 
la Scrittura col dichiarare ella medefìma che Gerufalemme 
dovea effer prefa per la celelle , e che il monte Sionne 
dovea per ugual modo efier intefo per quello del cielo 5 
gli avea dato motivo di parlare nel modo fuddetto di quel- 
le terre divife agi' Ifraeliti , aggiugne quelle eccellenti pa- 
iole: 

* Hitr. adv. Jov. I. 2. torri. 1. 

3 Orig. injof. hom. 231. 

> Joan. 14, 2, _+ lue. 20. 17. 
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itjle.- „ Se io vi dico, che tali cofe ci rapprefentano rnf- 
„ fieri affatto celefli , lo (accio affinchè vói non vi anno- 
„ jate leggendole , e non le riguardiate come cofe difpre- 
„ gevoli , perche non fono apparentemente fe non fe no- 
„ mi . Siate adunque cernitimi , che que' nomi medefimi 
„ pollòno rinchiudere mìiieri ineffabili , che lingua non può 
„ efprimerc , né orecchio udire . Io non dico già , che i 
„ Santi Apolidi non gli abbiano perfettamente compre/i , 
„ ma non fo fe effi potevano egualmente efprimerli . Im- 
„ perciocché egli è cettamente vero , -che quegli che fu 
„ rapito al terzo cielo , avea di elfi una piena cognizio- 

ne , poiché egli colà fu refKmonio oculare di tutte le 
j, cofe celefii ; colà egli vide la vera Gerufalemme , la 
„ fanta città di Dio ; egli vide il monte Sfanne ; egli vi- 
„ de l'Ebron, e finalmente egli vide in un modo fpirìtua- 
„ le tutti gli altri luoghi, che !a Scrittura ci deferì ve qua- 
„ li porzioni toccate in forte agi' Ifraeliti . Ma il S. Apo- 
„ ffolo dice ; Cììè le parate da lui udite in quel luogo erano 
„ intubili , e che non era lecito ad un uomo il riferirle . " 

Ma quand' anche trovammo , che il fentimento di S. 
Grifollomo, di S. Girolamo e di Origene foife troppo avan- 
zato in tale materia , e troppo pretende/i? dalla nofìra fe- 
de , obbligandoci a credere , che quella deferitone di ter- 
ra, e rutta quella numerazione di città pub in realtà rac- 
chiudere moiri mifteri ; non fi può negare almeno , come 
ha egregiamente offervato un Interprete 1 , che !a cogni- 
zione di tai luoghi non fìa non (blamente utile , ma ne- 
celfaria per l'intelligenza della ftoria del tutto l'anta della 
Scrittura . Per qtial ragione adunque , profiegue lo fteffó au- 
tore , mentrechè noi ci prendiamo ranta pena per itluirra- 
re tutti gli avanzi , che poflbno contribuire a far fapere la 
ftoria tanto inutile del tirannico governo degli antichi ro- 
mani , ci rincrefeerà poi di affaticarci ad acquiate una più: 
perfetta cognizione intomo i- primordi! , e quafì i primi 
monumenti di noflra eterna faiute? Imperciocché in quella 
terra medefima così deferitta , e diftribuita alle tribù fi è 
ope- 

1 Synopf, Crit. 
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(Sperato il milrero ineffàbile della noflra redenzione . Ed 
inoltre era neceflario in qualche modo, che fodero indicati 
i confini delle tribù , ancorché non avene ciò fervi» che 
dimoftrare con maggior chiarezza' la verità della parola di 
Db , il quale avea predetto , che il Meflia e il Salvatore 
dovea rtafcere da Giuda . _ 

Quello Capitolo e i feguenti hanno relazione col trigeli- 
moquarto del libro dei Numeri , iti cui- Dio fi abbatta ad 
indicare egli medefimo i confini e i termini di quel paele 
per le ragioni quivi addottale , e che fi pòffono vedere . 

y. i^ì Égli marciò contro gli abitatori di Daùiv , che fi 
chiamava 'm primaCaviatfefer , cioè la Città delle lettere. Non 
fi pub" affermare' la ragion- veta , per cui . quella daài fu 
di tal modo chiamata . Alcuni Ebrei hanno pretefo , che 
colà follerò inventate le' lettere . Ma Eflio fpaccia per fa- 
votela una tale opinione, e fotìiene che l'ufo delle lettere 
era noto prima del diluvio , dicendo che Enoc ha ferino 
una profezia , fecondo che apparifee dalla relìimonianza di 
S Giuda ApoiHo 1 , il quale parlando di alcuni empi, che 
rìnunziavano , GESÙ' CRISTO e fi abbandonavano alla 
diffolar.e7.za , dichiara , che Enoc , il gitale da Maino fi con- 
ta il fettimo , ha profetato dì lai perfine m qttrjli termini : 
Ecco viene il Signore con ma moltitudine immmerevole OT 
Santi fuoì , ajfin dì convincere tutti gli empi er. 

Quello adunque che fi pub dire con la maggiore venfi- 
mìgiianza , è che quella città era come il collegio e L' ac- 
cademia , in cui le lettere s' infegnavano predò i Cananei ; 
e forfè ancora era come l' archivio degli antichi 1 , in cui fin 
dal tempo del diluvio eran foli* di riporre tutti ì monu- 
menti delle lettere . Che fe cibèvero, come hanno creduto 
alcuni Interpreti 1 , è cofa degna di rifleffione che la citta , 
che era quale univerfità delle feienze, fia caduta a forte , cioè 
per un effetto della divina volontà , nella porzione della 
tribù di Giuda , da cui dovea nafeere quegli , il' quale era 
da Dio deteinato per confondere, come' dice S. Paolo, coli 
igno- 

1 Jiid. 4. 11. 14, 15. 
* Synopf. Cròi 
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ignoranza e coli' apparente infenfatezza della croce tutta fa 
vana fapienza dei dotti mondani . 

V. 16. 17. Biffe allora Calè : A colui che prenderà Ca- 
riatfejer , io dori mia figlia Affa «» matrimonio . Ottonello 
figlio dì Ccnez frairllo giumore di Caleb la prife ; ed ri gli 
diede per moglie fua figli" Affa . 1 più valenti Jnietpre- 
ti ' convengono infieme , che il nome di fratello deefi 
prender qui per fratel cugino , giuda l'ufo molto ordinario 
deila Scrittura . Imperciocché (ebbene alcuni abbiano prete- 
fo, che l' impegno di Caleb, ner cui arca etjli promeflo di 
dare fua Kglia a colui , che il (offe impadronito di quella 
città, fenz'aver preveduto che quelli farebbe a lui sì prof- 
ilino , gli legava in qualche modo le mani , non altrimen- 
ti che il giuramento (arto da Gefte ; o eh' egli credette al- 
meno dì non doverlo violare ; ciò non ottante è molto ve- 
rifimile , fecondo f ofièrvazione di un dotto Teologo , che 
nè Caleb nè Ottoniello non aveffero voluto trafgredire la 
legge di Dio con un matrimonio, quale farebbe fiato di 
uno zio gon una nipote, fe Ottoniello tWfc flato veramen- 
le fratello di Caleb ; poiché la Scrtrrura fa a quoti* ultimo 
si grandi elogi a motiio della fua fantira , e della umile 
fua pietà vorfo Dio , e l'altro ancora ha meritato di effe- 
re da elfa commendato , ficcomc uomo ripieno dello Spiri- 
to di Dio 1 . 

Poffiamo inoltre arguire , che Caleb ed Ottoniello era- 
no cugini folamente , e non già fratelli , perchè Caleb è 
nominato ognora tìglio di Gefone , e Ottoniello figlio di 
Cenez ; quantunque Caleb , come fi è veduto in addietro , 
fìa nella Scrittura chiamato parimenti Cenefeo , del che 
lènza dubbio la ragione fi è , elle il nome di Cenez era 
in/igne in quella famiglia , e davafi a molti a guifa di co- 
gnome . 

V. iS. io. Affa effendo fui? afino fi mi/c a fi/pira*, e 
Caleb le diffe : Che hai tu ? Ella rifpofe : Fammi wt rega- 
lo ; tu mi hai data una terra efpofla al mezza giorno ed mi- 
ào 3 aggiugnivi anche de* fornì per adacquarla . Caleb odiar 
qut 

* Sjmopf. Crif. EJliuì. 1 Jud, c, 3. 10, 
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qtit le diedt de fonti di acqua per irrigare sì dalla parte ftt- 
perìore, che dalia inferiore della campagna . Queito pallia non 
ha meftieri di fpiegazionc alla lettera, poiché s'incende fa- 
cilmente per fe medelimo . Ma agevole cofa è il nerfua- 
derfi , che lo Spìrito Santo non fi farebbe determinato a 
far notare una circoffanza si piccola , fe egli per mezzo 
della femplicità medefìma di un accidente che fembra in- 
degno di enere raccontato in una floria, non avelie voluto 
eccitare la pietà dei Fedeli ad inaliarfi fopra il velo , che 
copre la verità , e a penetrare perfino al frutto , che tro- 
vali come rinchiuiò nella fua buccia . S. Gregorio Papa 1 
altresì, il quale nelle S. Scritture cercava principalmente lo 
fpirito di pietà , che è come l' anima e la vita dei fagri li- 
bri , ha riguardato la figlia di Caleb nominata Affa, alfifa 
fopra un alino , folpirofa e lagnameli con fuo padre della 
liceità della fua terra , ficcome una eccellente figura della 
nofìra anima , allorché eflendo ella alfifa , cioè avendo il 
dominio fopra gli fregolati movimenti della propria carne , 
riconofce umilmente la fpirituale aridità , in cui giace per 
fe (tetta . Allora elfo fofpira per ricevere le acque divine 
del fuo creatore, onde inamare la llerile fua terra ; finche 
mediante tai umili e ardenti fofpiti merita di effere da Dio 
riempiuta copiofamente delle acque fuperiari ed inferióri , di 
cui parlali qui , le quali , giuda la ipiegazione di S. Gre- 
gorio, pofibno indicarci quelle, che fgorgano dall' amore di- 
vino , come da una più alta forgente , e dal timore de' di- 
vini giudizii , come da forgente inferiore . 

Vero è , che il S. Padre ne fa una particolare applica-r 
zione al dono delle lagrime verfate per due fpede dì com- 
punzioni prodotte dall'amore e dal timore, in villa e nel- 
la penetrazione vivilfima dei peccati commetti . Ma quel 
eh' egli dice delle lagrime folamente , fi può dire general- 
mente di tutte le grazie , le quali come acque falutati e 
vivificanti nafeono dalle due indicate divine forgenti , e le 
quali fervono ad irrigare Ì luoghi eminenti non meno che i 
più baffi , vale a dira , o l'anima come fuperiore , e il 

1 Crrg. M. D. al. I. 3 . r, 54 , 
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corpo come inferiore ; o le due parti dell'anima , la fupe- 
riore e l' inferiore ; poiché tanto cib , che havvi di fpiii- 
tuale o di corporale nell* uomo , quanto ciò die trovali di 
fublime o di umili.* nello fpirito dell'uomo , ha bifògno dì 
efiere continuamente bagnato da quelle acque divine , che 
hanno per principio la .carità e il timor de] Signore , eia- 
(cuna di quelle due virtù effendo prefidiara dall'altra , fino 
a tanto che fìarrto in quella vita , in cui la carità non pub 
lungo tempo fuffiftere lenza il timore , poiché ella non 
farà propriamente perfetta e lenza timore ie non ic ncll' 
altro mondo . 

"I 1 /. tìj. Ma i figli di Giuda non poterono fiammate i 
Gebufet abitami in Gerufalemmt y ed i Geùu/ei hanno abita- 
to in Gerufalemme ni figli di Giuda fino al giorno ptefente. 
Benché femori , che la città di Gerufalemme ila toccata 
alla tribù di Beniamino , la Scrittura peri) fi determina in 
quello luogo a parlar di ella come appartenente alla tribù 
di Giuda ; lo che fi combina facilmente dicendo 1 , che 
quella città era divifa in due t che la parte fuperiore con- 
tenente il monte Sionne e riguardante il mezzo giorno fu 
pofìèduta dai Benjamin , e ia inferiore chiamata Salem ri- 
guardante il fettentrione fu la porzione di Giuda . Quanto 
poi a cib che la Scrittura aggiugtte , die i figliuoli dì Giu- 
da non poterono fterminare i Gebifei , rhe abitavano in Geru- 
falemme , benché fiafi veduto in addietro , che Giofbè uc- 
cife i! re di Gerufalemme e prele ia città 1 ; a fpiegare 
una tale apparente contraddizione balla il dire , che la .par- 
ie fuperiore di ella , cioè la fortezza di Sionne , non fu 
prefa . Ed inoltre fembra 1 , che i Gebufei fi reféro pa- 
droni di Gerufalemme per la feconda volta, fìccome Ebron 
era fiata riacquiltata dagli Enacei ; poiché è notato al prin- 
cipio del libro dei Giudici +, che i figliuoli di Giuda 1' 
«(tediarono e la prefero . Ma per quanto fpetta alla fortez- 
za di Sionne , è ceno che quella reità tempre nelle mani 
de' 

1 Synopf. Criùe. Serrar, in Jof. cap. 18. 
1 cap. io. ' Jof. Ani. Uè. jj, 2. 
* Jttd. cap. i. 3. 
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de' Gebufei fino al tempo di Davidde , e che non fu pre- 
fa fe non fato il regno di lui 1 . 

Che fe reniamo meravigliati., perchè ci fembra che il 
Signore in tal incontro non compiffe totalmente k prorrref- 
fa da lui fatta ai Tuo popolo, di fierminare i fuoi nemici, 
e di dargli a pofTedere tutta la loro terra , non permetten- 
do fin dal tempo di Giofuè , che la forzza di Sionne foflè 
prefa dalla fua armata i fi pili rifpondere quello che fi è 
di già detto altrove , che Dio fedeiiffimo nelle fue promef- 
fe , non mancò loro ; ma eh' egli volle folamente far pro- 
va della lor fede e della loro cofianza , non accordando 
loro tutto ad un tratto la vittoria fopra i lor nemici , e 
loro lafciando alcuni di effi , i quali poteffero efercitare il 
loro coraggio , e i quali poicia certamente non farebbero 
andati efenti dal comune efferminio, fe il fuo popolo ftefib 
fi forte mantenuto nella pietà , e nell' efatta olìervanza de' 
fuoi precetti . Ma ficcome eglino dopo la morte di Giofuè 
s' intiepidirono, e abbandonarono il Signore, egli fi fdegnb 
altamente conrro di loro , e dichiarò 1 , che in caftigo del- 
la loro dìfubbidienza non i terminerebbe tutte le nazioni , 
che rimafe erano ancora dopo di Giofuè . 

Quanto dunque accadde in quel tempo è una eccellente 
iftruzione per noi tutti, che feopriamo negli antichi Ifraelì- 
ti una immagine viviffima di quel che tuttodì lì verifica 
iu noi . Imperciocché febbene Ila vero , che Dio in una 
maniera ancora più autentica mediante la voce onnipotente 
del l'angue fparfo dal Figlio fuo per 'ia noftra falute ., ci 
■promette di fierminare tutti ì noflri nemici, e di metterci 
in poi fe fio dell'eterna eredità de' fuoi eletti , ci lafcia perb 
Tempre alcuni nemici , che fiamo obbligati di combattere . 
Il verace Giofuè, cioè il divino Salvatore ha tatto il più, 
mentrechè colla fua morte ha dilìrutto 1' impero del de- 
monio , e il regno del peccato ; ma egli vuole con una 
perfeverante fedeltà nel fuo fervizio farci meritare il frutto 
della totale distruzione di que' nemici . Per la qual cofa 

1 2. Reg. cap. 5. vtrf. 6. 17. 
* ]ità. cap. 2, 
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non venghm meno, come dice S. Paolo * nel fare il btrni 
potete fi non ci perderemo fi animo , raccoglieremo a firn tem- 
po il frutto j e fimili , per. così dire , al Re Davidde 1 sì 
fedele a Dio , (termineremo finalmente ai par di lui il 
Gebufeo , il quale avea fin allora Tempre occupato la for- 
tezza di Gerufalemme . 

1 Galat. 6. 9. * 2. Reg. e. 5. v. 6. 7. 

CAPITOLO XVI. 

Parti toccata tri forti alla tribà di Efraimo. 



k> (~*Eeìdit quoque fors fi- 
Vtj* liorum Jofipb , ab 
J ardane cantra ) 'eriche & aquas 
ejus ab Oriente : folìtudo qua 
afcendìt de Jericha ad montcw 
Bethel: ■ 

Z. Et egreditur de Bethcl 
Luza : tranfitque terminum 
•Archi , Atanth: Y 

3. & . defcendit ad occ'fien- 
tem juxta terminum fephlstì , 
ufque ad termino* Beth-horon 
ìnfcrìam, & Gaztr : finìun- 
rurque reg'ioites ejus mari magno . 

4. Poffedenmtque filii Jo- 
fiph Manaffet & Ephraim . 

.5. Et faBus efl term'mus 
filtorum Ephraim per cogna- 



r. CCadde poi la forte.de* 
O figli di Giufeppe , che 
è dal Giordano in faccia a 
Gerico , e dalle acque di 
Gerico a Levante , e quindi 
procede pel diferro j che daGe 
rìco fale al monte di Betel i 

2. efce pai da Betel in 
Lina ; paffa lungo il confine 
d' Archi , in Atarot ; 

3. fcende a Ponente lungo 
il confine di Gehet , fino ai 
confini di Betoron di fotto , 
e fino aGazer; e i lor paefi 
finifcono al mar grande . 

4- Quefra fu la poffeffio- 
ne , che ebbero i figli dì 
Giufeppe , Manaflè , ed E- 
fraimo . 

5.' Quanto agli Efrairniti, 
quefio fu il loro confine giu- 
fta 
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lionts fuds, &t4*&° ew( "" 
cantra oriento» Athototb Ad- 
dar ufique Betboron fuperio- 
rem . 

6. Egrediurtturque confinta 
m mare : Macbmethath vera 
aquilonem refpictt , & circuii 
termina! cantra orientem in 
Thanatbfelo: 

7. & pertranfit ab oriente 
Jeme , defcendìtque de Janoe 
in Atarotb & tìaaratha , & 
peruenit fa Jerkbo , egreditur- 
qtte ad Jordanetn ; 

8. de Tapbua pertranfit 

dfaeti , funtque egrtffus ejus 
fa mare falfijfimum . Hac efl 
pojfejjio tribus filiorum Ephraim 
per familias fuas . 

9. Urbefque feparata funi 
filiti Ephraim fa medio pof- 
fejjhnts fiUorum Manaffe, & 
wlU earum. 

10. Et non interfecerunt 
filii Ephraim 'Cbananaum , 
qui habitabat fa Gazer : ha- 
èitavitque ChananSus fa me- 
dio Ephraim ufqi 
hanc tributarti. 



1 diem 
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ih le loro famiglie. II con- 
fine dunque di lor poflèffione 
a Levante è da Atarot A4- 
dar fino a Betoron di fopra , 

6. e va ad ufcire iti ma- 
re : Pa(Ta verfo Tramontana 
fino a Machmetat , gira al 
confine dì Tanatfelo a Le- 

7. pafla da Levante a Gia- 
noe , cala da Gianoe. in Ata- 
rot , ed in Naarata , giugno 
in Gerico , fa capo al Giwv 
dano; 

8. :da Tafua pana verfo 
Ponente alla valle del can- 
neto , e va a terminare al 
falatifftmo mare 1 . Tale è 
la pofleflìone della tribù degli 
Efraimiti giufta le loro fami- 
glie. 

9. I figli di Efraimo eb- 
bero anche delle città fepa- 
rate coi loro villaggi in mez- 
20 alla pofleflìone de' figli di 
ManaOe. - : ..; ' 

10. Gli Efraimiti non i/ter- 
minarono i Cananei , .che 
abitavano in Gazer, e tasi i 
Cananei hanno abitato come 
tributarii tra gli Efraimiti fi- 
no al dì d' oggi . 

SEN- 



1 Qui non intende!! il mare detto per antonomafia /al- 
fa, ma il Mare mediterraneo, e la parola falfiffimum è un 
mero epiteto non indicativo di luogo. 
Tom. VII. ' o 
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villaggi di loro dipendenza furono fepa- 
i mezzo alla porzione dei figli di Mona/- 
£„i: j: ec.z xt -\ 



fe , affi» di darle ai figli dì Efraimo . Non occorre già , 
come offerva Eiìio , pigliar alia lettera quel che diceii in 
quello luogo intorno la feparazione di città di mezzo a 
porzione di Manaffe . Imperciocché le tribù non fi dove- 
vano confondere , lo che farebbe accaduto , fe di mezzo 
alle terre di Manaffe fi fonerò feorporate città e villaggi 
per darli alla tribù di Efraimo . Ma per intender la cofa , 
feifogna fapere con alcuni Interpreti 1 , che affine di fare 
gli affegnamenti alle tribù per via di forte, come aveaDio 
comandato , tutta la terra di Canaan fu feparata in tante 
eguali porzioni, quante erano le tribù, che doveano goder- 
ne ; e ciò fu fatto certamente fecondo la qualità e il va- 
lore delle terre piuttoffo che fecondo la loro fola eitenfìo- 
ne : indi furono cavate a forte tutte quelle porzioni in be- 
nefìzio di ciafeheduna tribù . Ma ficcome tribù vi erano 
molto più numerofe delle altre , dopo che fu terminato il 
tirar delle forti, Giofuè e gli altri Capi , di cui fi è par- 
lato in addietro , nominati da Dio ftefTo a Mose , fi ado- 
perarono a ragguagliare il più che fi potè ciafeuna porzio- 
ne , avendo riguarda alla grandezza o alla piccolezza di 
ciafeheduna tribù . 

Per sì fatta guifa effondo la mezza tribù di Manaffe, di 
cui parlai! , molto più piccola di quella d' Efraimo , dalia 
porzione caduta ìn forte a ManafTe furono fmembrate pa- 
recchie città coi villaggi da elle dipendenti , le quali foro- 
ino aggiunte alla porzione di Efraimo. E fu fatta una tale 
feparazione , non già nel mezzo dell' eredità dì ManafTe , 
come potrebbe!! a prima giunta giudicare dalla ^lettura del 
fagro 

1 Synopf. Crh. 
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fagro teflo, ma probabilmente lungo le terre di quella tri- 
bù ; fante che fi pub dire in un tèmo , che prendefi il 
poflèffo nel mezzo delle terre di alcuno , quando elfo fi 
prende nelle terre di lui . Lo (tetto avvenne , fecondo IT 
offervazione di Eftio , alla tribù di Giuda , la quale vicina 
effondo a quella di Beniamino , e lènza confronto più nu- 
merofa , prefe fopra lei parimenti una parte della fua ere- 
dita , ed ebbe in dominio la baffa città di Gerufalemme , 
benché tutta effa , cioè la balta e la alta in apparenza foffe 
della tribù di Beniamino . 

io. I figli di Efraimo non ifìerminarom i Cammei , 
che abitavano in Gaztr . Ma i Cantimi refi tributarli hanno 
abitato fmo a! giorno prcftnte , nei mtv.ni ài Efraimo . La 
Scrittura non appalefa qui la vera ragione , per cui i Ca- \ 
nanei abitanti in Gazer non furono (terminati dai figli di 
Efraimo , vale a dire , fe fu per impotenza , o per negli- 
genza . Ma effa fu tal propofito , come ha offervato il dot- 
to Edio , fi fpiega da per fe i\cih nel capitolo feguente , 
allorché parla della tribù di Manaffe in quelli termini : I 
figlinoli dì Manaffe non' poterono diftruggere qiirfìe città: ma 
i Cananei incominciarono ad abitare in quel paefe ; e dopo 
che i figli d'Ifraello fi furono refi forti , fitumtfao i Cana- 
nei , e li fecero a fi tributarti ; ni perà gli ucafero . Dall' 
efempio dunque di Manaffe fembra , che allor quando la 
tribù di Efraimo non s' era ancora moltiplicata , non ebbe 
la forza di (terminare i Cananei abitanti Gazer ; ma quan- 
do poi fi accrebbe in numero , e divenne affai potente per 
ifterminare quegl' idolatri , volle piuttofto rifparmiarli , e 
contenta di foggetrarli e renderteli tributari! , preferì per 
avarizia il guadagno che da loro traeva , all' ubbidienza 
che doveva a Dio ; poiché erale (lato efpre (fa mente co- 
mandato di tutti ucciderli lènza perdonarla a niuno 1 . 

Effendo la città la Gazer affai mercantile , e facendo- 
gli in quel paefe da varie parti gran contorto a cagio- 
ne di traffico , la cupidigia acciecò Efraimo , e lo riduf- 
fe inlènfibilmente all'empietà dei popoli, eh' egli confèrva- 
va 

1 Deut, c/tp, io, 16, o 2 
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ni GIOSUÈ 
va contro l'ordine del fuo Dio. A prevenire un tal difor- 
dine , c ad impedire che non veniflero da lui imitate la 
loro diffolureiae , Dio avealo obbligato di ufare una (anta 
crudeltà riguardo a coloro , i cui delitti volea punite 
la Tua giulb'zia . Ma l'avarizia di quella tribù gl infpiti» 
una crudele clemenza, la quale unendolo con empi lo al- 
lontani) dal fuo Signore , c gli pofe ne! cuore egualmente 
die nella bocca quella mifera coufola? ione rinfacciatagli da 
un Profera 1 : Io non ho mancato di faiaii ricco ; ed ho tro- 
vato l" uio'.o propizio , vale a dire , giuda la fpiegaTÌone dì 
un Interprete , io non mi piglio veran fafiidiu di tutti i 
delitti dei Cananei , (blamente che io mi aaricchifea cot 
tributi, eh' e(T: debbono pagarmi. 

"Tal è il Terribile acci eca mento di un cuore corrotto 
da' l' amor dell' oro , che fa per lui le veci di Dio , e che 
Io rende veramente idolatro , come dice S. Paoio , Noi 
vedremo nel libro dei Giudici , che viene dietro ai prefen- 
fe , le (uneiie confluenze di quella iii!Ìibbid:cnia degl' If- 
raeliri , i quali efpcri meni aneto in una maniera degni fi ima. 
di compaffione !a verità delle predizioni di Mose rifpetro 
a loro, ci fommiiiiflreK.nno motivi di far di ver fé rifleifìonf 
fopra noi medcGm: , ai quali appartengono in modo fìngn- 
lariffimo que'tn.ii avvenimenti, fecondo le mire affatto di- 
vine di colui, la cui etema provvidenza fin d'allora rappre- 
ièntava in quel popolo antico immagini imperfette o figure 
vifìbil: di un popolo avvenire. 

E' <? uopo peiò aggiugncr qui un fenfo fpiritualc e mo- 
rale di S. Gregorio Magno fu quefte parole : / Cananei 
refi tributarti r'tmafm m meato di Efraimo. Egli dice, che 
tai popoli , i quali non furono totalmente dislatri , poffono 
parimenti lignificare certi v ''!> meno coofiderabili , che noi 
tìc.n polliamo interamente di:!ri:ggere , ma eòo ci rendiamo 
io qualche modo tributar.; , allora che lappiamo ritrarre il 
vantaggi» di effere piìi umili , e all' afx-:to di una de- 
bolezza » che c' impedì fee ;1 fuperare un nemico inferiore, 
ci umiliamo nelle vittorie da noi riportate fopia i maggio- 

' Ofea eap. ti. f. 
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ti : Dui» mttr afta fublìmta , -ditta qusàam parva ttitnt- 
tnus , quafi Chanangum vhxre in terra né/ira coìicedimus a 
qui tamen mb'ts tributerius ejficìtur , quia hoc ipfum -Jtium 
quod fubìgere non pojfumur , ad ufum noflra utilbatu homi- 
iitet retorquemus . 



CAPITOLO XVII. 

Pane toccata «1 forte alia tritìi dì Manaffe . 

t. /~*Ecìdit autem fors tri- 1. pCco la ferie tatari 

bui Manaffe : ( ipfi X_i alla tribù di Manaf ' 
tnim ejì primagtnìtur Jofepb ) Se ( che fu il primogenita 
Mach'tt primogenito ManaJJe ili Giufeppe ) a Machir di- 
patri tìalaad , qui fuit vir eo , primogenito di Manalfe 
fugnator , babuitque pojfejfio- padre de' Galaaditi , the fit- 
nem Galaad & Bafan, rono uomini di guerra. Par- 

te di etti aveva già avuta 
in poJTcifiotif la Galaaditide., 
e la Bafanitide . 
4. & rcìiqms filiomm Ma- 2. La forte pteftnte dui* 
na(fe juxta familias fuas , que tocco al reftante de' figli 
filiii Abtezer , & filih He- diManafie pur d'ifcendtnt't <dn 
lec , & filiii Efriel , & fi- Galaad 1 giufta le loro fa- 
liis Se'chem , & filiìs Hephet , miglie, cioè ai poteri d' Aie- 
& filiii Semida . I/li funt Ter , a! poderi d'Elee , ai 
filìi Manaffe fili} fofeph , polìeri d'Efiiel, ai porte» di 
mares per cognationes fuas * Secehm , ai pofteri d' Efer , e 
ai poderi di Semida; che fo- 
no difcendenti mafehi da Ma- 



1 Aggiunta per più chiara intelligenza . V. Nutrì, 
XXV. v. 3 . 

o ì 



naflé figlio diGiufeppe, gia- 
lla le loro famiglie ; 

3. Salphaad vero filii He- 3. Salfaad però figlia d* 
pher, filii Galaad filii Macbh Efer figlio di Galaad figlio 
fili't Manale non troni filii , di Machir figlio di Manaffe 
/ed foU fili^ : quorum ifla non ebbe figli , ma fole fi- 
funt nomina, Mania & Noo glie , i nomi delle quali fo- 
& Htgl* 0 ■ ' Meleto & no Ma ala , Noa , Egla , 
Tberfa. Melca , e Terla. 

4. Veneruntque in cmfpe&tt 4. Quelle vennero a pre- 
Eleazari facerdoùs , & Jqfue fentarfi innanzi Eleazaro Gran 
filiì Nun , <& priìKtpum , di- Sacerdote , innanzi Giofuè fi- 
centes ; Dominus prxceph per glio di Nun , e innanzi i 
manum Moyfi , ut daretur no- Principi del popolo , e diffe^ 
tu pofftffìo 'in medio fratrum ro : Il Signore ha comanda- 
nofirorttm . Deditque eh juxta dato per mezzo di Mose , 
ìmperium Domini poffejjhnem che venga anche a noi darà' 
ìn medio fratrum patris co- poiTefTìone tra ì nolrri fratel- 
tum. li. Fu dunque, giuda il co- 
mando del Signore, data ad 
effe poneflionff ' tra i fratelli 

- del padre loro. 

: y. Et ctàderunt funìcuii 3. Così alla tribù di Ma- 

Manaffe àecem , abfque terra nafte (caddero dieci porzioni, 

Galaad & Bafan trans far- oltra la terra di Galaad , e 

danem . di Bafan di là dal Giorda- 



6. Fili* enim Manaffe pof- 
federunt htredhatem in medio 
fiUorum e/us , Terra autem 
Galaad cecidh ìn foriem fi- 
Uorum Manaffe , qui relìqui 
aant. 



, 7. fuicque iBrmmus Ma- 
nale ab Afer, Macbmethatb, 



6. imperocché le dette fi- 
glie di Manaffe ebbero in 
poffeflb la loro eredità tra i 
figli di Manaffe fìeffo , di 
quà dal Giordano. E la ter- 
ra di Galaad cadde in forte 
ai reflanti figli di Manaffe dì 
là di e (To fiume. 

7. Il confine dunque di 
Manaflè,è da Afer in Mac- 

me- 
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CAPITOLO XVII. 5,5 
ame refp'iàt'Siclim, & egre- merat, che è in faccia a Si- 
tStur ad desterai» juxta habi- chem , e flendefi a dcftra hn~ 
tatores Fontis Taphua. go gli abitami del (once dì 

Tato: 

8. Etenim in forte Manaf- 8. Imperocché il territorio 
fi ceciderat terra Tapbua , di Tania cadde in forte a 
qux ejl juxta termino? Ma- Manaffe : ma Tafua , che è 
ruffe fiiiornm Ephraim. lungo i confini di Manali? , 

fu de' figli à" Efraimo . 
a. Defcenàitqut terminus 9. Scende indi il confine 
valiti orundineti in metidiem alla valle del canneto , a 
torrenti? cìvitamm Ephraim , mezzo dì del torrente fono 
quj in medio fune urbium le città di Efraimo , che fo- 
Manaffe ; tcrmhtus Mattalie no in mezzo alle città di 
ab Aquilone torrenti* , & Manaffe ; E il con fin di 
txitui ejus pergit ad mare : Manaffe è a tramontana del 

torrente , e va a terminare 

al mare : 

10. ita ut poffìjfio Ephraim 10. coficchè a Mezzogior- 
ni ab Auftro , & ab Aqui- no è la pofleflìone di Efrai- 
Ìohs Manaffe , & utromqite mo , e a tramontana è quel- 
tlaudat mare , & cmjtmgan- la dì Manaffe , « sì 1' una 
tur [ibi U tribù Afer ab che l'altra confina al mare ; 
aquilone t & in tribù Iffachar e fi uniléono 1 a Tramon- 
ab oriente. tana confinando colla Tribù 

d' Afer , c a Levante colla 
Tribù cV Macai. 

11. Puttane hxreditas Ma- 11. L'eredità di Manaffe 
naffe in Iffachar & in Afer, ebbe anche nel tenere d' If- 
Bethfan & viculi ejus , & facar , e d' Afer Ber fan , e 
Jeblaam tura viculit fiat , i Tuoi villaggi, Geblaam coi 
& habitatores Dar ettm oppi- fuoi villaggi , gli abitanti di 
dit fuìi , habitatores quoque Dor e dei fuoi caftelli , gli 
End» cum viculis fuis ; fi- abitanti ò" Ertdor e dei fuoi 

vH- 

1 Secondo alcuni la lòia tribù di Manaffe confina coti 
Afer , ed Iflacar ; ed in conformità pub interpterarfi il 
tetto . 04 
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miUterque habitatmes Thenac 
cum -viculis /uh : & babita- 
torts Magtddo cum vicuiìs 
futi: & tenia pars urbis No- 
ptxth, 

1 2. Nec potucrunt filiì Ma- 
najfe has civitates fubvertere , 
fid caspit Chantmtus bab'ttare 
in terra fua . 

13. Pofiquam autem con- 
valuerimt filiì Ifiael , fuè/e- 
eerUTit Chananaos , & fecerunt 
ftbi tributaria , me tratrfecc- 



14. Lecutique fune filiijo- 
feph ad Jofue, & dixentnt : 
Quare dcdifìi mihì poffcjfmnem 
fotti; & funieuli unius , cum 
firn tamii multìtudinis , & 
btnedìxtrit mibi Dom'tnus? 



' I 5. Ad quos Jofue ah : 
Si populus muhus u, afen- 
de _ m fyl-vam , & /uccide 
tibt fpstìa in terra Phcrezoì 
& Rapha'im : quia angujìa 
ejì tibt pojfejpe mentis Ephra- 



16. Cut refponderunt filli 
Jofeph ; Non potaimus ad 
montana cenf tendere , cum ftr- 



S U E 

villaggi , gli abitanti di Te* 
nac e dei Cuoi villaggi , gli 
abitami di Mageddo , e de' 
fuoi villaggi , ed un reno 
della città di Nofet. 

11. Né poterono i Ma* 
na/Tìti {terminare gli abitanti 
di effe città ; ma anzi i Ca- 
nanei vollero fermrfi ad abi- 
tare in quel paefe . 

13. Dopo perà che i figli 
d' libello fi furono rinfor- 
zati , .fi (bggettarono i Ca- 
nanei , e "gli fecero lor tri- 
butarii , ma non gli ftermi- 
narono . 

14. Ora i potori di Giu- 
feppe favellarono a Giofuè, 
e gli diflèro: Perché non ci 
hai tu dato il pofteffo , che 
di una fola forte, e di una 
fola porzione , in tempo che 
noi fiamo un popolo sì nu- 
meralo, e che il Signore ci 
ha benedetti , e moltiplicati 
hi tal guifa? 

1 5. E Giofuè ad effi , fc 
liete , dine , un gran popo- 
lo, andate alla forefta, sbo- 
fcate , e fatevi luogo nella 
terra de' Ferezei, e de' Ha- 
fei ; giacché il monte <f 
Efraimo é troppo anguflo 
per voftra poffelTìone. 

16. I potori di Giulèppe 
gli rifpofero : Non potremo 
guadagnar il paelè della mon- 



\ 



CAPIT 

na tumbtts utantur _ Ghana- 
nm , '!'<• habìtant in terra 
cemptfìri , in qua fita furti 
Sithfan cumviculis fuis , & 
Jeatael mediati* poffidens vai- 



17. Diùtqut Jo/ue ad do- 
mata Jofiph , Ephraim , & 
ManaJJe: Popsilus multili es , 
& magna fortitudini^ , non 
habibis forum imam, 



18. fed tranfibit ad mon- 
tem , & futcìdes lièi, atque 
purgabis ad babitandum fpa- 
tia ; & pùteris ultra proce- 
dere ; cum fuèverttris Cbana- 
nxum , quem dich ferreo! ha- 
bete eunus , & effe fortijfi- 
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lagna , mentre i Cananei 
che abitano alla pianura , 
ov 1 è lìtuata Betfan co 1 fuoi 
villaggi, e Gezrael , che è 
in mezzo alla valle, fi fer- 
vono di cani armati ài fer- 
ro . 

17. Replico Giofuè alla 
cala di Giufeppe , cioè agli 
Efraimiti , e ai Mana/firi : 
Voi fiete un popolo nu- 
merofo , voi avete fòrza 
grandi ; non avete a con- 
tentarvi di una fola porziò- 

iS. ma pallate al monte, 
sbofeate , e fatevi luogo per 
abitare, e potrete procedere 
innanzi , quando flenninati 
avrete i Cananei , che voi 
dite aver eocchi armati di 
ferro , ed effere fornitimi 
gente. 
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SENSO LI TTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

t. i. 5. FCra la porzione toccata in forte alla tribù di 
Xj Manale , il quale fu il primogenito di Giù- 
feppe , ec. Ql'cfìa tribù ebbe dieci parli della ter- 
ra , óltre il paefe di Galaad , e di Bafan di là dal Gior- 
dano . La porzione della tribù di Manaffc può fembrarc- 
ottura, ed abbifogna dì fpiega7Ìone. Affili di comprenderla 
è d' uopo fapere , che Manaffe primogenito di Giufeppe eb- 
be un figlio chiamato Macbir detto dalla Scrittura primo- 
genito, benché forte l'unico di lui figlio ; della quale ma- 
niera di parlare la .Scrittura fervefi ancora rifpetto a GÈ- 
SU' CRISTO , cui erta appella il primogenito della Ver- 
gine , la quale però non ebhe certamente che quel foto fi- 
gliuolo . Machir fu padre di Galaad , il quale divenne , 
giulìa l'elogio fattogli dal fagro teflo, un uomo vatorojò, e 
al quale tocco in porzione una parte del paefe , che dal 
fuo nome chiamava!! Galaad, e che era di là dal Giorda- 
no . Machir ebbe fei figli minori , cioè Ab'mer , Elee , 
Errici , Efer, Sechem, e Semida , ì qnali fono chiamati , 
fecondo il linguaggio molto ordinario della Scrittura , $ figli 
di Manaffe , benché erti foffero fuoi nipoti . Uno di quelli 
nipoti , cioc Efer figlio di Galaad avendo avuto un fi- 
glio chiamato Salfaad , quello poi nonebbe figli mafehi , 
ma cinque femmine , le quali unite con gli altri cinque ni- 
poti di Machir , componevano in rutto dieci tede , per 
cui fervirono le dieci parti qui mentovate della ' terra , 
che toccò a queffa tribù di quà del Giordano . Ma fi 
dee avvertire , che tutte le cinque partì delle femmine 
non equivalevano ad una delle parti dei figli mafehi . 

■V. 14. I figli di Giufeppe fi rivotfero a Giofià , e gli 
dìffero Perche non ci bai tu dato per eredità fe noti fe una, 
parte , mentrecbi mi fiamo un popolo s) numero/o , e ci ha 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVII. 210 

il Sigonrt benedetti , e moltiplicati , ficcarne vedi ì Coloro , 
che la Scrittura chiama i figli di Giufeppe , erano le due 
tribù di ManalTe e di Efraimo , la prima delle quali s'era 
ftraordinariamenre moltiplicata , e , come credei! 1 , erta 
principalmente portortì da Gioiué a lamentarli intomo alla 
porzione , che era toccata alle fue famiglie . Il morivo di 
un tale lamento non era , perchè fi forte data a quelle due 
tribù le porzione di una fola , lo che fembra che potreb- 
befi indicare dalla Scrittura . Imperciocché febbene allora 
non folle ancora divifa in due la loro terra , eifa non fu 
di poi accrefciuta , quando venne divifa ; e fembra che la 
loro porzione era {tata alTegnata con perfetta uguaglianza , 
fenza che occorrere di nulla aggiugnervi. Ma la vera cau- 
fa del loro lamento era , come fi pub vedere nel feguìro 
della Scrittura , perchè una gran parte delle loro terre ef- 
fendo ancora occupata dai nemici , erti ne pofledevano dì 
libere tante folamente , quante avrebbero potuto ballare a 
una fola tribù . 

V. 15. Gìofiie loro ri/pofe: Si fiele un popolo s) numewfo, 
andate alla firefia , sbafate e fatevi luogo nel paefe di Fc- 
refiì e de' Rifui ; poiché il monte di Efraimo per voi e 
troppo angujìo . Quegl' iiraeliti s' erano iunfigari , fecondo l' 
ortervazione degl' Interpreti , che GioIUè , il qua! era della 
tribù di Efraimo, potrebbe per favore levare alle altre tri- 
bù alcune terre di quelle , di cui elleno godevano un paci- 
fico poflèrto , e darle ad erti . Ma s' ingannarono , poiché 
Gioiuè , che non avea alcun riguardo alia carne ed al lin- 
gue , e che era il miniftro feaelifiìrno delle volontà del Si- 
priore , fi mantenne collante nella di vinone , ch'era Hata 
fatta dalla forte regolata dalla divina di lui previdenza . 
Egli fece loro vedere, che le terre toccate in loro porzio- 
ne baderebbero per tutto il loro popolo , purché voleffe- 
ro lavorare , e coltivarle tagliando le legne delle fbrefte ; 
cosi che dovevano efle divenire il prezzo delle loro fati- 
che , e del loro coraggio ■ 

16. ez.Effi gli rifpojfen- Noi noti potrema guadagna- 
re 

1 Synopf. Crit. - - 
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zzo GIOSUÈ' 
re il paefe della montagna, perchè i Cananei , che abitano al-' 
la pianura, hanno carri armati dì ferri taglienti .... Gio- 
fui loro rifpofe ; Paffate al monte .... e potrete ancois 
andar più oltre , quando avrete Jlermimti ì Cananei , te. In 
quelìi Ifraeliti noi vediamo una immagine della ordinaria 
pigrizia de 7 Crilliani . Dio propone loro non già una pic- 
cola porzione di terra , ma il fuo regno a ricompenfa de!-- 
le loro fatiche, e loro dice , come Giofuè diceva a quelle 
tribEt : Vai patirete coli' ajuto della grazia al monte , e po- 
trete ancora andar più oltre, quando avrete Jìerminati i Ca- 
nanei; vale a Jìre 5 non v'é nell'una difficoltà, che voi non 
fuperiate coli' aflìftenia di colui, che vi protegge; e dovete 
pervadervi che dopo che avete luperati i voltri fpìrìtualì 
nemici , panerete dal monte vilìbile della terra , il qual è 
la Chiel'a , elì'endo ella chiamata fovente con un tal nome 
dalle Scritture , panerete , io dico , più oltre, cioè al cie- 
lo, che è il vero monte di Sionne . 

Ma cofa dicono i Crimani vigliacchi ed effeminati } Noi 
non potremo acquijiare i monti , poiché abbiamo a fare con 
nemici , che hanno carri armati di ferri taglienti , ai quali 
non è pofTibile che noi facciam fronte . In vece di confi- 
derare, come dovrebbero, la onnipotenza di colui, che lo- 
ro comanda di travagliare e di combattere , elfi riguardano 
linamente la loro debolezza , e il furore dei loro nemici ; 
e rillringendofi a una vita molle e oziofa , domandano pe- 
lò di aver parte nella terra dei loro (rateili , e che quelli 
vengano privati di una parte di quel che ad elfi appartie- 
ne ; limili in qualche modo alle vergini (iolte , le quali 
dopo di aver trafcuraio di procacciarli con un Tanto trava- 
glio 1' olio uccellano per far ardere le loro lampade , bra- 
mano e chiedono sfacciatamente di quel delle .dire ; ovver 
piurtoflo al fervo poltrone , che preterì una rea pigrizia al 
travaglio degli altri , i quali col loro zelo meritarono di 
avere il dominio fopra molte città nel regno del loro di- 
vino padrone . 

Dio non vuole , dice un lutei prete 1 , dar ogni cofa a 
colo- 

' Serrar, in himt loc. 
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coloro , che fchivano la fatica . Bifogna coraggio fame ntff 
in, picare: nel lavoro, the ci è delìinato; bifogna rifolvet- 
ci a falirc parecchi monti , bifogna cagliare e coltivare fo- 
rese , fabbricar calè, comba:tere giganti, e non temere nè 
falci , ni (pade , ni qualunque più terribile arma dei no- 
itri nemici , perché fe Dio è per noi , polliamo dir franca- 
mente con S. Paolo, Ch'i potrà e(fere c/mero di noi} „ Ta- 
gliatno adunque , dice pure un Padri' amico 1 , la fr> 
„ reiia ciie è in noi; cioè leviamo dall' imo de' nolìri cuo- 
„ ri tutti I gambi , che fono o peraiciofì o inuuìi , e che 
„ non germogliano frutti di vita . Applichiamoci a colti- 
„ vate quella terra del nolìro cuore , e rinnovandola del 
„ continuo , rendiamola abbondante cosi che produca il 
„ trema, il felTania e il cento per uno. Quel che Giofué 
„ figlio di Nave comandava ai riql; d' Ifraello intorno a 
„ quegli alberi infnirtiicrj , ch'edi doieano tagliare, viene 
„ a coi da GESI." CRISTO comandato nel Vangelo ; e 
„ per si fatta guifa la verità è fiata preceduta dall' orti- 
„ bra, e dalla figura. " 
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CAPITOLO XVIII. 

U Tabernacolo amo m Silo % Porzione delle fitte Trìti , 
che per anche non l'avevano avuta . Gerico tocca alla tri- 
. bit dì Beniamino • *. 



U f*0ngi»gaùque fwrt o- 
V> mner filii I/rael in 
Silo , ibìqut faterunt tabema- 
cuìum tejlìmonii , & fuìt eh 
terra fuèjefta. 

2. Remanferant autem fi- 
liorum I/rael feptem tribitt , 
put necdum aceeperant pùjfif- 
fiones fuas . 

3. Ad quos Jo/ue eh : 
Ufquequo marcetis ignavia , 
& non ìntratìs ad poffiden- 
dam terram , quam Dom'mus 
Deus patrum ■veftrorum dedit 
vebis J 

4. EHg'fte de fm^ 
bubus ternos vìros , ut mit- 
tam eos , & , pergant atque 
ciraimeant terram , & deferi- 
tane eom juxta numerum u- 
■niufcujufque multitudinìs : re- 
feranque ad me quod def- 
ctìpfmnt. 



5. Dividile véis terram in 
feptem partes -■ Judas fit ir. 
termini? fuis ab auftrali pia- 



1. '"pUrti i figli d' Ifrael- 
JL lo ragutiaronfì pofeia 
in Siio , ed ivi pia 
il tabernacolo della 
nianza , dopo che fu da elfi 
foggingata la terra Cananea . 

i. Ora renavano fette tri- 
bù de' figli d' Ifraello , che 
non avevano per anche ri* 
cevute le loro pofléffioni. 

3l Giofiiè dunque ad e/fi, 
e fino a quando , diffe, ila- 
rete voi a marcir noli' iner- 
zia fenza entrare al poflèflò 
della terra , che il Signore 
Dio de' padri voflri vi die- 
de? 

4. Scegliere da ciafeuna 
tribù tre perfonaggi , onde 
io gì' invii , e vadano a gi- 
rar il paefe e facciano dì ef- 
fo la detenzione , giufta il 
numero di ciafeheduna Tri- 
bù , e rapportino a me la 
definizione, che avranno fat- 
ta. 

5. Spartitevi la terra in 
fette parti : Giuda re/ti ne' 
fuoi confini a Mezzogiorno, 
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CAPITI 

ga y & domiti Jofipbab equi- 

6. Mediar» inier hai ter- 
reni in feptem paries deferi- 
ate : & bue venittis ad me , 
ut cerarti Domino Dea vejìro 

miiiam ivbir hit fortem : 

7 . Qim w, ,JÌ »» 
pars Levitaritm , fed facerdo- 
tiurn Domi™ rfl totum htre- 
dìtas . Gad autem , & Ra- 
bat , & dimid'm iribus Ma- 
nafte jam acceperatit po[fej}io- 
nes funi trans Jordanem ad 
Orientalem piagarti , e/uas de- 
dit in Moyfts farmUta Do- 



8. Cianque furrextffem vi- 
ri , ut ptrgerent ad defenben- 
dam terroni , pracepit cis }o- 
fue , direni : Circuite serrani , 
& deferibìte torti , ac rever- 



* Silo 



i vohis 



9. Itaque perrexerum ; 
luftrantes. eam , in feptem par- 
tei diviferunt , fcribentes in 
volumitit. Reverfu/ue funi ad 
Jofue in cafre Silo. 



o xm ut 

e la cafa di Grufeppe a Tra- 
montana \ 

6. Del paefe che da eilì 
reità 1 fatene la detenzione 
in fette patii ; e pei qua a 
me verme , ond' io qui vi 
getti la forte innanzi al Si- 
gnore voftro Dio. 

7. Imperciocché ai Leviti 
non tocca parte tra voi , 
poiché la loro eredità è il 
facerdozio del Signore. Quan- 
to poi a Gad, a Ruben , e 
a mezza la tribù di Manaf- 
fc , quelli hanno già ricevu- 
te le loro poflèlfioni oltra il 
Giordano a Levante , che ad 
elfi date furono da Mosè fer- 
vo del Signore. 

S. Ed eflendoiì i perfo- 
naggi già preparati a parti- 
re por far la deferizion del 
paefe, Giofuè die loro quei!' 
ordine , e dilTe : Girate il 
paefe , e fate di elio la def- 
crizione , e ritornate a me; 
aftinché qui in Silo innan- 
zi al Signore io vi getti la 
forte . 

9. Eglino dunque partiti 
fecero il lòpra luogo del 
paeiè , e lo divifero in lette 
parti , facendone la defert- 
zione fu una carta , e ritor- 
narono a Giofuè all'accam- 
pamento in Silo, 



* Cosi comunemente gì' Interpreti . 



Digiteed by Google 



IZ4 G I O 

10. Qui mìfit fytes co- 
ram Domino in Silo , divi' 
fané imam fitti? ìftatl in 
feptem parles . 

11. Et afcendit fan pri- 
ma filiarum Benjamin pir fa- 
■milias/uas, iti pojfìdtrent ler- 
yam imer filios Jt,aa } t? 
liei Jofiph ■ 



12. Fuitqtte terminai co- 
rum cantra aqutlonem a Jor- 
dane , pergens juxta latus Je- 
rìcho feptentrianalis plaga , &" 
inde cantra occidentem ad mon- 
tana confiendens , & pervt- 
niens ad folitud'mem Betha- 

15. atque pertranfiens jux- 
ta Luzam ad merìdiem , ip fa 
cjì Bethel ; defcenditgue in 
Ataroibaddar , in monterà qui 
ejì ad meridiem Betlxron in- 

14. Et inolinatut circuiens 
cantra mare ad meridiem mon- 
ti; , qui refpicit Betharan 
cantra Africum : funtqiie exi- 
tus ejus in Cariathabaal , qu$ 
vacatur & Cariathìarim , ur- 
èem filiarum juda . Hm cjì 
plaga cantra mare ad occiden- 



ti. A meridie autem ex 



SUE 

10. GioCuè getto le forti 
in Silo innanzi al Signore , 
e divife la terra ai figli d' 
Ifraello in fette parti. 

11. La prima forte , che 
ufcì , fu quella de' figli di Be- 
niamino giulta le loro fami- 
glie , e la terra ad elfi toc- 
cata in poifeilò , (u tra i fi- 
gli di Giuda , e i figli di 
Giufeppe . 

ii. Il lor confine dunque 
a Tramontana è dal Gior- 
dano , donde va al lato Set- 
tentrionale di Gerico , e f 
indi fale alle montagne ver- 
fo Ponente e giugne al de- 
ferto di Betaven. 

13. Indi paffa al lato Me- 
ridionale di Luza , detta an- 
che Betel , e cala in Ata- 
roraddar al monte , che è a 
Mezzo giorno di Betoron di 
foro . 

14. Inclinafi poi girando 
verfo Ponente a Mezzogior- 
no del monte , che é in fac- 
cia a Betoron dalla parte 
Auftrale , e va a finire in 
Carìatbaai , la quale anche 
chiamali Cariatiarìm , città 
de' figli di Giuda ■ E quello 
è il lato dalla parte , che 
guarda il mare , cioè a dir 
da Ponente . 

15. Dalla parte poi di 

Mez- 
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patte Cariathiarim egreditut 
tetminus coltra mare , & 
pervenir ufque ad fontem a- 
quanim Nepbtoa. 



16. Defcenditqus in par- 
tali mentis , qui refplcit vai- 
lem filìorum Ennom : & efl. 
cwira feptiirtrionaUm plagam 
in estrema parte -uaiUs Rap- 
baim . Defcendìtque in Geen- 
nom ( ni efi valle,» Ennom ) 
putta latin ]ebuf,ci ' ad au- 
flrum , & pervcn'tt ad fon- 
tem Rogd , 

17. tranflens ad aquilo- 
?iem , & egrediens ad Erife- 

m a ,\i ,J1 fimmfiU,.- 

18. et pertranfit ufque ad 
tumulo* , qui funt t regione 
Afcenfus Adommim: defcendìt- 
que ad Abenboen , id efl la- 
piderà Boen filH Ruben-: & 
pertranfit ex lame aquiloni! 
ad campeflria , defcenditque in 
planitiem , 

19. & prttergrcditur can- 
tra aquUonem Betbagìa : funt; 
qtte ex'itus ejits cantra lin- 
guarn^ mari; falfifftm ab aqui- 
lone in fine Jordanis ad au- 
■flralem plagam : 

20. qui efl term'mus illius 
ab oriente . Utc efl poffeflio 

' Così gl'Interpreti in co 
Toh. VII. 
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Mezzogiorno partefi il con- 
fine dalla eftremità * di Ca- 
riatìarim procedendo verfò il 
mar falfo , e giugne fino al 
fonte delle acque della Nef- 

16. Scende poi alla eftre- 
mità del monte , che è di 
facciata alla valle de' figli d' 
Ennom , ed è alla eftremità 
della valle de' Rafei a Tra- 
montana . Indi feende in 
Geennon ( cioè nella valle 
d' Ennom ) al lato Auftrale 
de' Gebufei , e giugne al 
fonte di Rogel ; 

17. palla a tramontana , 
e ftendeli fino ad Enfemes , 
cioè al fonte del Sole ; 

18. pana ai .monticeli) , 
che fono di contro alla fati- 
ca di Adommim ; e feende 
ad Abenboen , cioè alla pie- 
tra dì Boen Rubenita; palla 
alle campagne dalla parte di 
Tramontana, e cala alla pia- 
re. Va poi al fettentrio- 

ne di Betagla, e finifee alla 
lingua fettentrionale del Mar 
falfo alla meridiana eftremi- 
tà del Giordano. 

20. Ed il Giordano n' è 
il confine a Levante . Que- 
lli 

ifonniti del Teflo. 
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& fa- 



sia Grò 

fHìarur» Benjamin per termi- 
nila* firn. 



ir. FueTHntqtte 
c'jus J erutto , & Bctbagla , 
& Vallìi Cafn, 

22. Beth-Aritbtt & Sa- 
maraim & Bithel , 

2j. & -iuii» & Aphara 
& Opbera, 

24. Villa Emana & Opimi 
& Gabee : cmmes diade- 
dm, & w/fa eamm. 

25. Gaéiion €5* .Ruma & 
Betvih, 

16. & Mefphe & Capita- 
ta, & Amo/a, 

27. tT Recem & Jarephel 
& T barila. 

28. & Scia, Elepb , & 
Jebus , qua! efl Jerufalem , 
Cabaath, & Cariatb : c'ivi- 
tates quatuardccint , &■ vil/.e ■ 
fòrum . Hm pojftjjio filiorum 
Benjamin juxtafamHiat fuat . 



Hi fono i confini tutto ali* 
intomo della pofTelTione de' 
figli di Beniamino giuiìa le 
loro famiglie . 

2 1 . Le città poi- di quella 
Tribii furono : Gerico , Be- 
lagli, EmeKKafìs 1 , 

22. Betaraba, Samaraim , 
Betel , 

23. Avitn , A farà , Ore- 
rà, 

24. Kafaramona , Ofni e 
Gabee ; dodici città coi lo- 
ro villaggi. 

25. Gabaon , Kama, Be- 
rot, 

26. Mesfe, Cafara, Amo- 
fa, 

27. Recem , Giarefel , 
Tarela , 

28. Sela , Elef , Gebus 
( che è ia ftefla che Gerufa- 
lemme) Gabaar; e Cariat ; 
quattordici città co' loro vil- 
laggi . Tale è la pofTeflìone 
de' figli di Beniamino giu- 
fta le loro famiglie. 



SEN- 



1 il. e 24. Le città di Emelckafis e Kaferamona le 
abbiamo clorelle coti dotti E (politoli come nel Tello. 
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SENSO LITTERALE, E 1 
SPIRITUALE. 

ty. i. r "p£/«r i figli d'Ifraello fi radunarono in Silo , e 
X quivi inalzarono il Tabernacolo delia tefilimo- 
nianxn ; e U paefe fu laro fottopofio . Tatti ì figli d' Ifrael- 
lo , cioè , fecondo la fpiegaiione degl' Interpreti 1 , il Pon- 
tefice e eli altri Sacerdoti, i magilirati, gli anziani, i ca- 
pi delle famiglie , e generalmente i principali rapprefentan- 
ti nelle loro perfone mio Ifiaello fi raccolfero in Silo fe- 
condo l'ordine loro darò da Giofuè,'il quale probabilmen- 
te lo avea ricevuto da Dio : Qucil' af lembi ca fi tenne eer- 
tamente pei due motivi , che fono immediatamente indi- 
cati , cioè pel cotnbiamento del Tabernacolo , che tro- 
vavnfì ancora in Gàlgala ; e per qualche difficoltà inforta 
circa la porzione delle fette tribù nominate nel progredii . 
Quivi adunque fi decretò , che il Tabernacolo con P Ar- 
ca foife trafportato da Gàlgala , dove era flato da prima 
collocato , a Silo nella tribù d' Efraimo -• nè fi pub dubi- 
tare , che una tale rifolnzione non fia fiata fatta dopo di 
aver confultato il Signore. La ragione poi , per cui fi traf- 
portò il Tabernacolo da Gàlgala a Silo ; fu , per quel che 
fembra, perchè effóndo Gàlgala fiutato nei confini doila ter- 
ra di Canaan ; tornava bene 11 far avanzare il Tabernaco- 
lo più a dentro nel paefe per comodo maggiore degl' limo- 
liti j e non fi poteva infatti collocarlo in luogo migliore di 
Silo ; il qual era circondoto dalle trihù più potenti , Giuda 
e Giufeppe ; e dittante trenta miglia in circa da Gerufalera- 
me , in cui dovea quello in progrefiò effere riabilito per fem- 
; e il qual trovavafi inoltre dalle tribù di Giofuè con- 
terò del popolo di Dio . 

2. Ora rifilavano fette tribù dei figli J Ifraetlo , le 
quali non. avevano ancora ricevute le loro porzioni . Provafi fatica 
a con- * 

■ 1 Synopf, Crh, r a 



2i8 GIOSUÈ' 
a concepire in quii modo quetle tribù non ave/fero ancora 
ricciuto la loto porzione ; poiché effendo fiata divife runa 
la terra promeua in tante pani , quante erano le tribù , 
che doveano goderne , e cavandoli a forte ciafeuna oarte 
per ciafeheduna tribù , neffuna dì effe non poterà polfedere 
di quella terra , che le altre ancora non ne fo fiero narteci- ' 
pi . Ma probabilmente foprawene qualche difficoltà intomo 
alia divifìone ; e ficcome nel capitolo precedente abbiamo 
veduto, che i tigli di Giufeppc, c:nè Manafle ed t'fraim» 
due futi figliuoli , fi lamentarono con Giofuè , che la ter- 
ra loro toccata io porzione non badava alla loro moltrru- 
dine , poiè altresì avvenire dappoi , come avvenne per opi- 
nione degl'Interpreti, che- le fette tnbj mentovate in que- 
llo luogo s* rafofpemflero alcun poco delle perfone fcelte a 
fare la (lima e a inifurare la terra di Canaan ; e retando 
in quiete nel paefe di Gàlgala , in cui effe godevano in 
copia di torti i beni del paefe , trafcuraffe.o di andare al 
poifellb delle terre , che porevano loro edere toccate in 
ponione . In fatti e molto veiifimile , che que'poaoli op- 
prefli in tante guife nel deferro , trovandoti allora in un 
paefe abbondante , e ptevedendo le fatiche , che bifogna- 
va intraprendere per fu parare rutti i nemici , che loro ti 
franavano ajdolfo'in ciafeheduna tribù , cominciallero già 
ad ammollirli vivente ancora Giofué , e prefuiflero -1 loto 
npofo al piacere delle oromefle del Signore , fenza pren- 
derti molta brina per impadronirti di un paefe , che Dio 
avea loro accordato : cafo fìrano , e figura di quanto acca- 
de ancora tuttodì a coloro, di cui quel popolo era una lan- 
guida immagine , e che indult Giofue , quel gran fervo dì 
Dio a rinfacciare contatore a que' popoli la loro dappocag- 
nne w> U!?rjiim feguen:; 

ÌT. j. 4. ec. E ftw a quando v inacidirete mila vi- 
gliaccherìa ; feitxa entrar? 1» poffeffe della ima , che il Si- 
gnore , il Dio de padri -.'■iftri vi ha dato? Scegliete da ciaf- 
chtduna trìèà tre perfonaggi , affincl.it eflì vadano a far il 
gito della terra , e facciano di tffa la deferitone ex. Il pro- 
fetare tira tale indifferenza per un bene da sì gran tempo 
pro- 
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promefìb da Dio ai padri loro , e a loro medefimi rappre- 
Tentato ficcome cofa tanto pregevole , era un renderli col- 
pevoli da una fpecie di difprei'w riguardo a Dio flefìò. Per 
la qual cofa ebbero meftieri di eilere punti vivamente dal- • 
le parole di Giofui 1 , che qual miniftro fedeliffimo del Si- 
gnore non poti? lafcìare un popolo , della cui condotta era 
ilato incaricato , in un letargo , che avrebbe fopra di lui 
concitato il furore di Dio . 

Il giudo rimprovero fatto da Giofuè alle fette tribù è 
Io Hello , giulla i Padri , che quello che Davidde pofeia ha 
fatto a tutti coloro , che erano figurati dal loro efempio , di- 
cendo 1 : F'tlii hom'mum j ufqnequo gravi corde > ut quid dì- 
lìgitìs vatùtattm & quxritis mendacia-m ì Fino a quando , 
o figli degli uomini, avrete voi il cuor grave ? Per qual 
ragione amate voi la vanità , e cercate la menzogna f 
„ Balli , dice S. Agoftino 1 , che il traviamento del vo- 
„ Uro fpirito fia durato fino alla venuta del Figliuolo di 
„ Dio . E perche mai fono ancora i voftri cuori come in 
„ addietro aggravati ì Quando farà mai che fìnifeano tali 
„ illufioni ingannatrici de' voflrì fenfì , fé la prefenza del- 
3 , la verità non può metter loro termine ! Perchè cer- 

care di lìabilire la voftra felicità nelle cofe vili e terre- 
„ ne l La fola verità è quella , che rende V uomo felice , 
„ ficcome effa fola rende le cofe veraci ■ Perchè dunque 
„ fiere ancora invali e trattenuti dall'amore dei beni pura- 
„ mente temporali l E donde nafte -che correte dietro agi' 

infimi di rutti i beni , quali che follerò di tutti i mag- 
3, giori , nel che confitte appunto la vanità e la men- 
„20gnaf" 

Non fi ptiò infani dubitare , che lo Spirito Santo par- 
lando agi' Ifraellti per bocca di Gìofuè , affili di rimprove- 
rarli , perchè erano molli e peghittofi net tuttofi b> po0a 
della terra loro data dal Signore , non abbia avuto princi- 
palmente in mira i difcepoli e il popolo del verace Gìo- 
fuè , che fono i Crifiiani . Ed inoltre fi pub dire in un 
. , fen- 

» Pf. 4. 1 mPf t + 
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fenfo veriffimo, che allora quando quello antico condottie- 
ro ilei popolo di Dio li riprendeva con tanto zelo di quel- 
la effeminatezza , cagione della dimora che facevano nel 
paefe di Gàlgala, fenza penfare alla conquilìa di una terra, 
a loro eredità deiìinata dalla erema Previdenza , egli , la 
cui fede era ilata commendata dal grande Apolfolo 1 , noti 
riguardava qua] Generale d'armata folaraentc il temporale 
liabilimento degl" Ifraeliti , ma molto più l'eterno da quel- 
lo figurato ; e per tal modo egli a gran ragione ravvifava 
nella codardia da loro dimodrara nell" efeguire gli ordini dì 
Dio contro i Cananei , come una prova , ed una imma- 
gine della infenlibilità loro rifpetto ai beni celeri , i quali 
preflbcfiè foli erano ilari confiderai nelle promeffe di Dio 
d'ai padri loro i Santi Patriarchi , infenfibilità , che pure 
avei dovevano coloro , di cui elfi erano V immagine nella 
luro condotta. 

L' ordine dato da Gìofui: di fccglicre da ciafeheduna trì- 
bìi tre uomini, i quali andaflbro a deferivere la terra, che 
rimaneva a dividere, prova quanto poco fa fi è detto; che 
il fofpetto concepito da quelle fette tribù, e la feonrentez- 
za che paiefarono , obbligarono il faviflimo condottiero a 
toglier laro ogni occafìone di mormorare . Alcuni hanno 
creduto, che il comando da lui fatto di icegliete tre uomi- 
ni per ciafeheduna tribù , riguardava tutte le tribù di qua 
del Giordano, e che co^i il numero degli fumatori fcelti a 
tal uopo ammontava lino a trenta . Ma fembra più verifi- 
mile, che trattandoli rli fare di bel nuovo 1' affegnamento 
di terra a fette tribù (blamente , fenza comprendervi quel- 
la di Levi , la cui eredità , come dice qui la Scrittura , era 
H Sacerdozio del Signore, fembn, dico, più verifìmile , che 
gli Ibmatoti eletti a fate il giro della terra , ed a mifurar- 
la , follerò in rutto ventunc ; il qual numero perb era 
iùfficienre per togliere loro il mezzo di nafeonderfi , e di 
poter con ficurezza mifurare un paefe pieno ancora di tanrì 
nemici. Quindi non fi pub dubitar ponto, eh' effi non ab- 
biano- avuto bifogno di effere protetti quali da un miracolo 

' Hcbr. cap. 11.30. 



Uigiitzadby Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XVIII. 231 
in quella lunga imprefa . Giofeffò 1 attefta eh' eglino non 
ritornarono da Giofuè in Silo fe non fé al terminare del 
fcttimo mefe . Allora Giofuè gettò la forte per divìdere la 
una alle fette tribù , fecondo quel che diceli qui , davanti 
il Signore. 

ir. zi. Le fue c'unì fono Gerico, Betagla , ec. Abbiamo 
in addietro 1 veduto; che le mura di Gerico fono fiate ro- 
vefeiate, e la città interamente confunta dal fuoco ; abbia- 
mo parimenti veduto, che Giofuè nel tempo lìeflò ha pro- 
nunciata una terribile maladizione contro colui , che intra- 
prenderebbe a riedificar quella citta . Vedremo finalmente 
nel terzo libro dei Re 5 , che fotto il regno dell' empio 
Acabbo , quegli che non temette d'incorrere in quella ma^ 
[adizione di Giofuè fabbricando Gerico , Mio cioè , fu feve- 
rameate punito colla perdita de' figli Tuoi , fecondo la pa T 
rola del Signore ■ Laonde feorgefi chiaramente, che quella 
città non (u/fitìeva più , allora quando Giofuè faceva tali di- 
villani ; e che la Scrittura nominandola colle altre città , 
che caddero in forte alla tribù di Beniamino , non intende 
parlare fe non fe del territorio di Gerico, e del luogo an- 
cora, in cui era piantata. Imperciocché non era già vieta- 
to , come offerta il dotto Eftio , di pofTeder quella terra , 
di coltivarla, o anche di abitarla, purché non s' intrapren- 
defle di quivi rifìabilire una città limile alla prima . Ed 
inoltre dappoiché fu eha riftabilita , e cafiigata dal Signore 
la temerità di chi 1' avea fabbricata , come fi è detto , non 
fu già di nuovo dillrurta , poiché leggefi che i! Figliuolo 
flefib di Dio fu quivi ricevuto da Zaccheo , e quivi di- 
morò . 

V . 18. Seta , Elef , Gebà , la quale i Gtrufahmme . 
.... Quejìo i ciò che poffeggvno i figli Hi Beniamino , 
ec Gerufalemme è detta Gebù , dice Eilio , come chi di- 
ceffe , la città di Gebù o de' Gebufei , che la ponedeva- 
no . Abbiamo già ofiervato , che quella città non fu tutta 
in 

1 ]af. Anx. Uè. 5. c. 1. 1 Jof. cap. 6. 
ì Reg. cap. 16. v. 3+. 
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in poltre degl' Ifraeliti fino al regna di Davidde , e die i 
Gebufei rimafero fin' allora fempre padroni della foneiia 
di Sionne . Certamente tutta la città cadde nella pon.ione 
della tribù di Beniamino. Ma ficco me i! folo Davidde po- 
tè prendere la fortezza di Sionne , la rribù di lui peri , 
che quella era di Giuda, ne reftò in poffefTo. E forfè an- 
cora , dice Eftio , efiendofi quella tribù afTai moltiplicata , 
la tnbù di Benjamino le cedette in parte , come fi é di- 
mofh-ato per I' addietro , quello che le era toccato in for- 
te ; e videi! in tal modo effettuarfi quel che Mose" avea 
ordinato , che le tribù cioè pili numerofe polTedeflero una 
parte maggiore della terra di Canaan , e quelle patimenti 
di minor numero ne a ve .T'ero una minore . 

Ma torna bene 1" o.Tervare adeflo con alcuni Interpreti, 
che tinte le città di cialcheduna tribù non fono e fattamen- 
te qui fpecificate ; e che la Scrirrura fi e contentata di 
nominare o le principali e le prj celebri , o quelle che 
contribuivano a far .conofeere i confini delie rribù, o quel- 
le che furono le prime abitate dagl' Ifraeliti . Per la qua! 
cofa non dee recar meraviglia il trovare nel progreflo del- 
la fioria iànta nomi di parecchie città , che non fono 
indicati in quefra particnlaie deferi/ione di ciafeheduna tri- 
fa!]. Molte dì elle ancora hanno potuto avere nomi dive:!:, 
ed alcune fono (Tate fabbricare dappoi. 



iti» 
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CAPITOLO XIX. 



Contìnua la d'tvij 



Xli cialda filiorum S'tmton 
per cognationes fuas : fuitque 
bxreditas 

i. torum in medio poffeffio- 
nit filiorum Juda : Betfabee 
& Salite. & Molada, 

3. et Gaferfual, Baia & 
Afem, 

4. & Eltfotad , Bethul 
& Arma) 

5. & Skeleg & Bcthmar- 
chaboth & Ha/erfufa, 

6. & Belhlebaotb & Sa- 
roben : dvttatts mdec'tm , & 
villi! eamm . 

7. Ain & Rtmmon & 
Atkar & Aftn : civitattt 
qitatuor , & vili* earum ; 

8. ornnts- viculi per cir- 
cuitimi urbìum iflartim ufque 
ad Baaiath Beer Ramath 
cantra aufiralem plagam . 
Hac eji bsrtditas filiorum S't- 
mton )uxta cógnationcs fuas , 

9. m poffejjìone & funìcu- 
lo filiorum Juda , quia ma- 
jor- etat : & idc'trco filii Sì- 



: delle fette Tribù . 



1. T A feconda ad ufcire 
Jk—t fu la forte de 1 fi- 
gli di Simeone giufia le lo- 
ro famiglie , c fu la ere- 
dità 

2. loro tra quella dei fi- 
gli di Giuda : Berla bea , Sa- 
bea , Molada , 

3. Gaferfuat , Baia , A- 
fem, 

4. Elcolad , Betul , Ar- 
ma, 

5. Siceleg, Betmarcabot, 
Aferfufa , 

6. Betlebaot , e Saroen ; 
tredici città coi loro villag- 
gi- 

7. Ain, Remmon, Atar, 
ed Afan : quattro città coi 
loro villaggi : 

8. tutti Ì villagi , che fo- 
no nel contorno di quelle 
città lino a Baalat , Beer , 
Ramat dalla pane di Mez- 
zogiorno. Quefia è l'eredità 
de'Simeoniti giufta le loro fa- 

9. prtfa nella pofieliìone, 
e porzione de' figli di Giu- 
da, perche quella era troppo 
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tnam poffederunt in medio ba- 
nditala eorum. 

io. Cteiditque fots tenia 
filiorutn Zabulas per cegna- 
tìones fuas : & faBus efl 
terminus pajfcjfionif eorum uf- 



rala , C ptrvenit ... 
Pébbaftth , ufque ad toma- 
tem , qui ejl cantra Jeconam . 

II. Et.revertilu* de Sared 
cantra orientcm in fines Cefe- 
letbabar , & egreditur ad Da- 
berecb , afcendttque cantra Ja- 




i Hemfnan 
that & Hoa .... 
i.,* ■£( tmtdt ufaì/e- 
nem Hanathaa, funtque egref- 
fin tjus -oalUs Jephtabel , 
7. 15. Et Cathet, & Naaiai 
& Semtron & Jedala & 
Bethlebem : civitates duede- 
tim , & vìlU eamm . 

16. tiàx ejì h.treditas tri- 
huf filiorum Zàbulon per tv 
gnatianes fuas , urbes , & vi- 
culi earum. 

17. Ijfacbar egrejfa efì fori 
quarta per cqgnationes fuas : 

. 18. fuitque ejus héttcd'tttf 
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grande. E pereto i Simeon/- 
ti ebbero la loro pofteffione 
tra la po/fcflìone dì quelli. 

■to. La terza ad ufcire fu\a 
forte de' figli dì Zàbulon giu- 
ììa ' le loro famiglie , e il 
confine della lor pofleflìone 
s'eftende fino a Sarid ; f. _ : 

11. indi verfo Ponente fale 
in Merala, ed arriva in Deb- 
bafet fino al torrente che è 
in faccia a Geconam . 

ii. Volgeli poi da Sared 
verfo Levante ai confini di 
Cefeletabor ; (ì avanza a 
Daberet , e fale verfo Già- 

15. Palla indi fino a Le- 
vante , in Getefer , e Ta- 
cafim ; e fìendefi in Rem- 
mon , Amtar , e Noa . 

14. Gira poi a Tramon- 
tana in Anawn , e va alla 
valle di Geftael, 

15. ed a Catet , NaaloI, 
Semeron , Gedala , e Bet- 
leem : dodici città coi loro 
villaggi. - , 

16. Qiieiìa £ 1' erediti 
della Tribù de' Zàbulon iti 
giuda le loro famiglie , col- 
le loro città, e coi villaggi. 

17. La quarta forte ufcì 
ad Iflacar , giulta le f«e fa- 

1$. e la di lui eredità fu 

Gei- 
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Jetrael & Cafakxh & Sh- 

& Hapìmam & 
Sten , & Anaharatb , 

ao. & Rabboth & Ce- 
fan, Ahes, 

ir. & Rameth , & En- 
gmrnim & Enbadda , & 
Betbpbefes. 

22, Et pervemt termtnus 
ejta ufque Thaèor & Sehcfi- 
tna & Bethfames : eruntqite 
txitus ejus Jordanir ; dvha- 
its ftxdecìm , & vtiU ta- 

* j. Hoc ejl poffejfio 0o- 
rum JJJacbar per cognati/net 
fa as , uriti , & Siculi te- 

24. Ceciditque fors quinta 
mòni filiorum Afer pei co- 
gnoùonts fuas . 

25. Fuitque terminns fo- 
rum Halcath & Cbali & 
Bethen <& Axaph, 

7.6. & Eimhtb & Ama- 
ad & Meffal : & pèryenit 
ufque ad Carmelum morii & 
Sìhot & Labanaih . 

otiimem Bethdagon : & per- 
tranfìt ufque Zàbulon & val- 
lerà Jepbtbael cantra aquiìo- 
nem in Betbtmee & Nehiel : 
Egrediturqut ad lavam Ca- 
ini , ' 
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Gezrael , Cafalot, Suite m , 

1 9. Aùraim , Seon , Aoa- 

20. Rabboc , Cefion , A- 
bes, 

21. Ramer , Engaonim s 
Enadda , e Betfefes . 

21. E il lor confine giu- 
gne fino a Tabor, Seelìma, 
e Betfames , e va a termi- 
nare al Giordano. Sono Tedi- 
ci città coi loro villaggi. 

23. Quefta è la poffe-ffio- 
ne de' figli d 1 Iflacar giufta 
le loro famiglie , colle loro 
città, e coi villaggi : 

24. La quinta forte (cad- 
de alla Tribù degli Aferiti , 
giù! fa le loro famiglie ; 

2;. nel confine de' quali 
è Alcat , Cali , Beten , 
Asaf, 

z6. Elmelec , Amaad , 
e Menai ; e giugne il con- 
fina fino al Carmelo del 
more , a Seor , e a Laba- 

27. Volge indi a Levante 
in Betdagon , e palla (ino a 
Zàbulon, e alla valle di Ge- 
ttaci a Tramontana di Be- 
temec , e Neiel , e va alla 
(milita di Cabul; 

28. 
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18. & Abran & Rokb 28. ed in Abran, Roob, 

& Marnati & Cana , 11/gue Amon , e Cana fino alla 

ad Sidonem magnar» ; gran Sidone . 

29. TtvertitHrque in Hot- 19. Poi ritorna verfo Oi- 

ma ufque ad nvhatem munì- ma , fino alla munitiffima 

tijfimam Tyrum , & uf/juc città di Tiro , e fino ad O- 

Hofa : triauqut exitus ejus fa ; e va a terminar al ma- 

in man dt futùeulo Achzìba , re dal tratto di Acziba , 

50. Et Amma & Aphec 30. Amma , Afec , e Ro- 

& Rehob : c'tvitatcs viginti ob : venridue città coi loro 

dita , & ■villa! tarum . villaggi . 

31. Ha tji pojfcjfn filia- 31. Quella è la poHefiìo- 

nmi Afer per cognaikncs finis, ne de* figli d'Afer, giuita le 

urbe/qui, & vietili earum. loro famiglie, colle loro cit- 
tà, e coi villaggi. 

?i. Filhrum Ncphtali /ex- 32. La fella forte a rade- 
rà fots cecid'tt per faniitias re fu quella de' Neftaliti giu- 
fuas ■ iìa le loro famiglie ; 

33. « capir ttrminus dt 33. il cui confine va da 
Hclepb & Elon in Suona- Elef , e da Elon in Saana- 
nim , & Adami , gmt tfì nim , da. Adami , che è la 
Neceb , & Jebitael ufgut Le- ilefla che Neceb , e da Ge- 
rmi .- & egrejfus tontm ufoue bnael fino a Leco , donde 
ad Jordancm : va a finire al Giordano ; 

34. tevert'mrque tamhws 34. volgefi indi verlb Po- 
tvtrtra occìdentem in Azanot- nente in Azanottabor , poi 
thabor , atqiie inde egndìmr progredire in Ucuca ; e paf- 
ht Hucuca , & pertranjit in là a rincontrarli con Zàbulon 
Zàbulon cantra meridiem, & a Mezzogiorno, con Afer a 
in Aftr cantra occìdentem , & Ponente , e col Giordano , 
in Juda ad Jordontm cmtra 1 verfo fol Levante. 

35. C'tvitatet mumtijfima 35. Le città munitiffime 

1 S" è feguito il fentimento della verfion de' Settanta , 
come fià nel Codice Vaticano , Alellandrino , ed Aldino , 
ove omettefi la parola in Judo . E ciò s' i fatto per evi- 
tare le difficoltà . 
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Afiedim , Ser , & Emath , erano Afledìm, Ser, Emat , 

& Keccath & Cenereth , Reccat, Ceneret , 

jó. & Edema & Arama, 36. Edema , Arama , A- 

Afit, fi», 

37. & Ceder, & Edrai, 37. Cedes , Edrai , Ena- 
Enhafor, for , 

38. & Jeron & Magda- 3S. Geron , Magdale! , 
hi , Harem & Betbanath & Orem , Betanat , Beffarne? : 
Bethfamei : eruttata decent diecinove città coi loro vil- 
& novem , & villa ea- laggi . 

39. Hoc efl poffejfto trtbus 39. Quella è la podelll* 
fìionm Nephthalì per cagna- ne della Tribù dei Neftali- 
itents fuas, urbes , & viculì ti , giuda le loro famiglie , 
tanna . . colle loro città , e coi vil- 
laggi • 

40. Tr'tèui filiorum Dan 40. La fettima ad ufeire 
per familias fuas egrejfa efl fu la forte della Tribù dei 
fon feptima : Daniti , giuila le loro fami- 
glie : 

41. Et futi termmus puf- 41. Tra il confine della 
feflionis tjus Saraa <& Eftha- lor pofleflbne fu Sara , Efta- 
ol , & Hirfcmts , id efl ci- ol , Irfemes , cioè la città 
vitas fifa. m del fole, 

42. Seleh'm & Aialan & 43, Selebin, Ajalon, Ge- 
Jethela, tela, 

43. Elon & Tbtmrn & 43. Elon , Temna , A- 
Acron , cron , 

44. Elthece , Gebbeihon & 44. Eitece , Gebbeton , 
Balaath; Balaat , 

45. a lud & Bone & 45. Gud , Bane , Barac , 
Baracb & Gcihremmon : Getremmon, 

46. et Meiarcon , & Are- 46. Mejarcon , Arecon 
con , cum termino qui re/pick col confine in ùccia a Gop- 
Joppen , pe , 

47. et ìpfo fine concludi- 47. Ora tra quello confl- 
uir. AfienderuntijHt filii Dan, ne erano i Dania troppo rin- 



lì» CIO 

& ptignavenmt centra Lefem , 
ctpcrunttjuc eam : & peteuf- 
ferunt eam in ore gladìi , & 
paffedenmt , & hah'itavtnint 



lefem Dan , 

4 8. B.ee ift pojfejfio (rifinì 
fi/iorum Dan per cognatìones 
fuas, mia & viculi tarum. 

49. Cumqus compierei for- 
te divìdere terram finguiìs per 
triòut fuas, dederunt filli If- 
ratl pojfejfionem Jofue fi! io 
tifi <» medio fui, 

50. just* prxceptum Domì- 
ni , urbem guani poflulavit , 
Thamnath Saraa in monte 
Ephraim ; & itdificevit c'wi- 
tatem , hab'tiaiMque in sa . 

51. Ha firn poflefuma , 
ijuas [arte d'rviferitnC Eleazar 
facerdos & Jofue filmNm , 
& principes fanulìorum oc 
tiìhuum filionim Ifrael ht Si- 
lo , corani Domino ad oflìiim 
tabernacoli tefiimoniì , partìti- 
que fimi terram . 



1 Così con molti Efpolìror: 
L' Ebreo però pub altrimenti 
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ehitifi e rìjketù 1 l figli 
dunque di Dan ufeitono a 
guerreggiar contro Leteii , k 
prefero , la mifero a fil di 
la occuparono , e t 
adirarono , c diedero a Lefen 
il nome di Dan , dal nome 
di Dan loro progenitore . 

48. Quella è la poiTe/fio- 
ne della tribù de' Daniri , 
giuda le loro famiglie , col- 
le loro città, e coi villaggi. 

49. Compiuta che fu la 
divìfion per foni della terra 
a ciafeheduna tribù , i figli 
d' Ifraello diedero a Giofuè 
figlio di Nun polTeffione tra 

50. giulhi il comando del 
Signore , gii diedero , dico , la 
città eh' ei ricercò , cioè Ta- 
rn nat Sana nel monte di 
Efraimo , eh* egli riflaurò , 
ed abitò . 

!fi. E quelle fono le pof- 
fefTioni , che furono divife 
per la forte da Eleazaro Gran 
Sacerdote , da Giofuè figlia 
di Nun , e dai Principi del- 
le famigiie , e Tribù de' fi- 
gli d' Ifraello in Silo innanzi 
al Signore alla porta del ta- 
bernacolo della tc-ftimonian- 
7.a , i quali coti compirono 
la divifìon della terra . 

SEN- 

può rettamente interpretarfì . 
tradurli. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIX. 13, 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 12. T ' Eredità dà figli di Simeone trovo ffi m mezzo 
a quella dei figli di Giuda . Nel principio 
della fpiegaiione del capitolo fedicefimo di quello libro lì 
puù vedere !a dilucidazione già fatta intorno a quella ma- 
niera di parlare della Scrittura ; Che f eredità di una tribù 
era nel mezzo di un' altra . La ragione poi , per cui la por- 
zione di Simeone fu prefa dall' eredità della tribù di Giu- 
da , viene qui indicata, allorché la Scrittura aggiugne. 

V. 9. La porzione de' figli di Giuda era per cfli troppo 
grande ; e perciò i Simeo>iitÌ prefero la loro porzione hi mez- 
zi a quella dei figli di Giuda . ■ Per si fatta guifa avendo 
avuto i figli della tribù di Giuda , fecondo 1 oflbrvazione 
del dotto Emo, o per forte, o per mezzo ancora del loro 
coraggio e delle loro vittorie l'opra i Cananei , molte più 
terre di quello che loro fpetraffe e poreffero coltivare ; fu 
loro "levata una parte di effe, affin di darla in porzione al- 
la tribù dì Simeone . Un tal errore era provenuto in par- 
te , come dicono gj.' Interpreti 1 , dalla negligeva di coloro , 
che erano {fati mandati i primi a mifirrare la terra ; la quale 
negligenza fu rilevata ed emendata dagli ultimi. Quindi fu 
ftabiìito, che farehbefi dato alla tribù di Simeone quel che 
Giuda avea di foverchio relativamente alle fue famiglie , 
e 2 quelle delle altre tribù . Lo che fa dire ad alcuni au- 
tori 1 , che fi vide allora compier/i in qualche modo la 
profezia di Giacobbe , il quale parlando de' fuoi due figli 
Simeone e Levi aveva detto 3 ; Cb' egli dovea dividerli m 
Giacobbe , e di/perderli in Ifraello . Imperciocché febbene 
fia vero che la tribù di Simeone ebbe una (labile dimora 
ed eredità al pari dì tutte le altre ttibù , come fi è ener- 
vato 

1 Synopf. Crit. * Serrar, Vi bone loc. Tirin, 
' Gene/, cap, 4?. 7. 
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vato (òpra quell' antica predizione di Giacobbe , fi può di 
lei in un fenfo dite che allora !e avvenne di elfi-re Aifpcr- 
fn in Ifimllo , in quanto die non efiendo erti enniti al 
pofleffo dell' eredità , che mie già toccata in forte , fu ri- 
cevuta nella porzione e nel patrimonio di un' altra tribù , 
di quella cioè di Giuda . 

La facilità, con cui quella tribù acconfentì per tal modo 
di cedere alla tribù di Simeone una parte confiderabile del- 
le terre toccate in propria eredità , può veramente confon- 
dere i Crilliani ftefll dei nollri giorni nell'attaccamento ec- 
eefiìvo, che hanno ai beni loto toccati per un puro effetto 
della volontà di Dìo , quali in forte , e di cut non fanno 
fifolverfi di far partecipi i loro fratelli, ricevendoli come a 
parte del loro fuperfluo . Ed inoltre quanto videfì in quel 
rerapo accadere a motivo della negligenza degli (limatori , 
e dei mifurarori della terra di Canaan, allorché e (Ti ne die- 
dero alla tribù di Giuda molto più che non dovea averne, 
può effere accaduto non tanto a calò , quanto per un fe- 
greto effetto della previdenza di Dio che ne II* efempio di 
una tale efteriore comunicazione fatta da Giuda a Simeone 
di una parte delle fue terre volea delineare una figura di 
un'altra comunicazione moliti più ricca e J abbondante , che 
la fletta tribù di Giuda far dovea nel pro^reCo de' tempi a' 
fuiii fratelli. ImpercioccV n-ito effendo •'< figlialo d; Dio 
da quefla Tribù per divenire il Salvator del mondo , ha 
dato agli uomini , eh' egli lleflo chiama fuoi fratelli , non 
una porzione Gaiamente di tetta , di cui poteva difporre co- 
me fupremo padrone di rutto 1' univerfo ; ma per un effet- 
to di quell' amore ccccllìvo , che lo ha condotto a iìve- 
ftirfi della nofrra natura per nofrra falute , egli ci ha co- 
municato tutti i tefoti , accogliendoci come fuoi coeredi nel 
regno del Patite fuo . Un tale eccello di car:ià del nolìro 
Salvatore, veto figlio di Davidde fecondo la carne, merita 
certamente di efere coi>fiderato ed ammirato molto più del- 
la carità della tribù di Giuda vctfo Simeone, poiché quella 
non era fe non fé l'immagine e l'ombra cii quello- 

1'. 47. J fis^ dunque di Dan ttftmma a guerreggiai con- 



\ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIX. 2+I 
tra Lezem, la prefero , ec. Si vedrà in progrefib al capitola 
decimottavo dei Giudici una maggiore dilucidazione di 
quel che dicefi qui intorno la imprefa fatta dalla tribù di 
Dan contro !a città di Lezem, chiamata nei Giudici Lais . 
Bafti adunque l' offervare iti anticipazione , 1 , che non ef- 
fendo l'ufficiente a quella tribù l' eredità toccatale , perche i 
Cananei ne poffcdevano una maffima parte ; effa rifolvette 
d'ingrandirli, e perciò prefe ad andare all' all'alto di ìkib 
0 Lais , ficcamo vien riferito affai diftintamenre nel luogo 
citato dei Giudici . Ma quefta imprefa non fu efeguita fe 
non dopo la morte di Giofuè, lo che fa vedere, che Gio- 
fuè non ha potuto effer quegli che ne ha qui parlato , 
ma che una tale circoftanza , corno molte altre , fono fra- 
te aggiunte in quello libro , o eh' egli non è di effo 1' 

V. 49. 50. / figli d' Ifracllo diedero a Giofuè figlia di 
Nini per ered'uà in nunzi ad ejji, giufta il comando del Si- 
gnore , la città da lui nchiejla dì Tamnatfaraa fui monte di 
Efraimo. Noi non vediamo, che la Scrittura in alcun luo- 
go abbia pofitivamente indicato , che Dio avea comandato 
agf Ifraelhi di frare a Giofuè Tamnadaraa , o alcun' altra 
città , che loro domandaffe . Alcuni 1 dicono , che un tal 
comando può effer loro flato dato, allorché Giofuè infietne 
con Caleb Ti oppofè ì alle mormorazioni eccitate dai loro 
compagni in tutto il popolo, dopò di aver vifitato la terra 
promeffa; e che di effe forfè intendeva parlare Caleb , al- 
lorché diceva allo flsffo Giofuè : Tu fai quel che il Signore 
diffe di me e di te a Mosi uomo dì Dio , allorché mi era- 
vamo in Cadesbame . Altri credono , che Dio lo diede al- 
lora (blamente , cioè dopo che Giofuè ebbe compita la di- 
frribuzione delle terre alle dodici tribù ; e eh' egli fece fu 
tale articolo conofeere la tua volontà al Sommo Pontefice 
Eleazaro , dichiarando per messo dì lui a Giofuè , eh' egli 

1 Serrar, hi hune loc. 

* Sympf. Crit. Serrar. 3 Num. cap. 14, 
Tom. Vir. d 



Digiuna by Google 



GIOSUÈ' 



fceglieile a fui eredità ed abitazione quel luogo , ita ptò 
gli piacefie, e che gl'Ifraeliti fodero tenuti a darglielo. 

Checché ne fia non fi pub veramente con ammirate la 
modeftìa , ed il riferito di quel grand' uomo , il quale fei- 
vito avendo d' introduttore a tutto il popolo nella terra , 
in cui Dio ave» promeifo di ftabilirli , avendo fatto rami 
prodigi in lor favore , e riportate tante vittorie , alpetta a 
domandare una porzione , quando gli altri erano tutti in 
pofledo delle loro lor terre ; e fa d* uopo inoltre , che Dìo 
gli comandi di fcegliere un luogo ; e il quale nella fcelca 
mede/ima dimoiìra una sì grande moderazione, che in vece 
di rivolger il guardo ad alcune città delle più forti e delle 
piìi cottfiderabili , e di domandare un paefe de' più fertili e 
dei più belli , fceglie un luogo confinato fopra una incolta 
montagna . Lo che venne pofeia ammirato , al dire di S, 
Girolamo 1 , dall' illufrre Santa Paola, allora che nel viag- 
gio da lei fatto in Paleflina , di cui volle trafeorrere tutti 
i luoghi refi celebri nelle Scritture, pafsò per quello, di cui 
parliamo ; riflettendo che quegli, che era fiato il diflributore 
delle eredità d' Ifraello , avea fcelto per fe folamente montagne 
e precipiziì : Satifque mirata eji , guati dÌflrièi,tor pojfejpoman 
f,bi montana & a/pera dclcgiffct . „ Perchè mat credete voi, 
„ dice un antico 1 , che quegli che dilìribuì le porzioni 
alle tribù, che diede un'eredità a Caleb, che fece inve- 
fligare e deferivere da tre uomini fcelti in ciafeheduna 
„ tribù tutta la terra prometta , che gettò le forti per tuc- 
to Ifraello , fi rifervafie l' ultimo a ricevere la fua por- 
„ zione ; Egli fenza dubbio ricercando 1' ultimo luogo de- 
fiderava renderli degno di divenire il primo . Ma quel 
„ che videfi allora accadere, era per noi una figura, folto 
„ cui ci fi proponeva colf efempio di quel fant' uomo di 
„ adempire il comandamento della divina fapienza: " Quan- 
to più fei grande , tanto più dei umiliarti per ritrovare gtti' 
zia appreso il Signore . Nella condotta di Giofuè videfi in- 
fatti come una viva immagine del vero Pallore , di cui lo 



1 Hisr. Epijì. 27. tem. r, 
1 Orig. in Jof. barn. 24. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIX. i 4ì 
Spirito Santo ha fatto pofcia li pittura in quelle pothe pa- 
role ' : Se tu Jet cojiituito direttore de tuoi fratelli , non ti 
voler inalzare. Vivi tra loro ijuafi uno ài ejft. Abbi cura ài 
loro ì e pofcia mettiti a federe . Dopa eke avrai compita ogni 
tuo ilovtre prendi il tuo pofto . 

CI' Interpreti e gli antichi ci dichiarano ancora efiere 
flato Giofuè in tal incontro una eccellente figura parimenti 
dì GESÙ' CRISTO , il quale effcndofi adoperato durante 
il corto della fua vita mortale per aflìcurarci il pofleffo del' 
la vera terra prometta , finalmente ha eletto per fua eredi- 
tà il monte Calvario , monte così inameno e si afpro in 
quanto agli oltraggi e alla morte che quivi [birri ; e nu[- 
ladimeno si fertile in quanto ai frutti divini e alle ricchez- 
ze inefìimabili , che produffe quella morte medefima a van- 
taggio di rutti gli uomini . Imperciocché è degniffimo di 
oflervazione che ficcome il nome di Tamnatfaraa , luogo 
fcelro da Giofuè per fua porzione , lignificava JìerUiul e fe- 
tore , così il nome del monte di Efraimo , fu cui era col- 
locata la città di Tamnatfaraa , lignificava , fecondo S. Gi- 
rolamo 1 , fertilità ed abbondanza . Le quali cofe ci pedo- 
no indicare , che il Figliuolo di Dio per mezzo del nude- 
rò merlatale della Tua morte ha fapuro inlieme unire in 
una maniera affano divina 1" abbondanza e la" fterilità ; al- 
lora che eoa avendo egli ricevuto per parte dei Giudei e 
degli altri uomini fe non fe frutti di mone, meritò a loro 
felli morendo per elfi una infinità di grazie , ed una ab- 
bondanza di fratti di vira e di vita eterna. 
. Lo che ci viene più particolarmente rapprefentato , allor- 
ché .la città fabbricata da Giofuè in quello luogo fu chia- 
mata dì poi, gì ulta 1' Ebreo, Timaathchem 3 , cioè V im- 
magine del fole, per caulà dei prodigio , con cui quel Ge- 
nerale avea di repente fermato il torlo del fole ; e ciò c* 
indica , dice il valente Serrarlo , che edificandoli il divino 
Giofuè nel mezzo della Giudea una città Tanta, e forman- 
doli 

1 Ecclef. taf, j2, (• 2. 

1 Hicr, odv. Jov. I. i. lem. i. 3 Jud. c. 2. 9, 
<t 2 • 
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doli un nuovo popolo, che più eflèr non ddvea come dian- 
zi T obbi«to del fuo odio , ma del luo amore, egli avea 
ferra di un luogo pieno di corruzione , qual era il cuore 
dell'uomo, una cala di luce. Noi dunque dobbiamo, fe- 
condo il penfiero di un Padre antico *, applicarci tutti 
con un fanio ardore per formare parte dì quella fama cit- 
tà , e di quel popolo novello , tra cui appunro il Figliuolo 
di Dio vuole ftabilir la fua dimora , affinché egli fi degni 
di riempierci della fui fancità e della fua fapienza ; del 
che noi poffiamo renderci meritevoli mediante la purità 
del cuore , 

1 Orig. Ibid. ut fup. 

CAPITOLO XX. 

Cifrò di rifugio . In quali eajì uno poffa goder in tjfe di 
tifilo , t quando uf c'irne con fituteizp. 



I.pr locutus ijl Dami* 
!» mis ad ]ofue , di- 
rmi : Loquele film I/rael , & 
die ets .- 

2. Separate urhes fugithso* 
rum , de qulbus locutus fum 
od vos p* tnanum Moyfi j 

3. ut tanfttgiat ad cai qui- 
cumque animato percufferit ne- 
feius: & poffit evadere tram 
potimi , quì ultor tfi /angui- 
tns , 

4. Cum ad imam harum 
ttnfugetìt c'nùtdlum , flabh 



1, TL Signore poi pwlb a 
X Giofuè e gli dille : 
Parla ai figli d' lineilo , e 
di loro.* 

1. Separa» le citta d'ali- 
lo , delle quali io vi tavel- 
la! per mezzo di Mosi; 

3, onde ad effe rifugga 
chiunque avrà uccifo un uo- 
mo fenza faperlo , od evitar 
porta la collera del congiun- 
to dtlPuccifi, che è vindice 
del fangue. 

4. Allorché ? omicida ri- 
fuggirà ad una di quatte cit- 
tà . 
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'san partm erimgtis , & lo- 
qUitur femmina urbis illìur 
ta , qua fi amprobent btuo- 
centem , ficque fufcìpìtm tura , 
& daburtt ti locum ad habi- 
tmdum . 



5. Cumque alter fangu'mìs 
tum fiierlt perfieutus , non 
tradent in maims e'/us : quia 
ignorata percujfit preximum 
e/us , nce ante biduum , tri- 
duumve e/ut probatitr 'tnimi- 



6. Et habitabìt in ehitott 
fila , dente Jlet ante judieìum 
ceufam rtddtns fatti fui, & 
mettatut facerdos magms , 
qui fuer'tt in ilio tempore : 
lune rrjertttur homidda , 0 
tngredtetur civhattm & do- 
mini fuam , de qua fugeràt , 



7. DmWerumque Cedes in 
GàliUa trtontìs Uephthali , 
& Sìchem mmonte Ephraim , 
& Cari ut barbe, ìpfa efl He- 
tran, in monte Judo. 



%, Et trans Jordonem eon* 
tra orientalem plagam Jerìeiio 
fiatimunt Bofor , qu* ftta efi 
in rampejiti fot iridine , de 



OlO XX. i 4S 
tà , fi preferiteti'! innanzi la 
Magifiratufa alla porta della 
città , e rapprefenterà agli an- 
ziani di eifa città , cib che 
pui comprovare la di luì 
innocenza j e così eglino lo 
accetteranno , e gii daranno 
luogo da abitare . 

5. E quando il vindice 
del fangue Io perseguiti , non 
glielo confegneranno nelle 
mani ; perche uccife il fuo 
proilìmo fenza faperro , ni 
può provarli che per V innan- 
zi egli abbia avuta (eco lui 
inimicizia . 

6. Egli sbiìerà dunque iti 
quella città , finché ito ri fi 
preferiti alla Ghiftizia a ren- 
der conto della tua azione , 
e fino alla morte del Gran 
Sacerdote , che fari in quel 
tempo : allora l' omicida ri- 
tornerà f e rientrerà nella fin 
città , e cala , da cui era fug- 
gito* 

7. Stabilirono dunque in 
città dì rifugiò Cedes nella 
Galilea nel monte di Netta- 
ti , Sichem nel monte 8 E- 
fraimo, é Cariatati», ohe è 
la fteffa ette Ebron , nel 
morite di Girila . 

8. Oltra il Giordano poi 
a Levante di Gerico aveano 
riabilita Bofor, che è rimata 
sella pianura deferta - della 

<t 3 
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Viibn Ruben , & Ramoth m 
Cala.td de tribù Gad , & 
Gaulon in Bafan de tribù 
Manajfe . 

, o. Ha civìtttes canflitutx 
furti cmBis fili'» Jfrael , & 
advenis- qui babUabmt inter 
tot : ni fugerec ad eas , 911/ 
ontntum nefiìus petcuffifftt , & 
non moreretur in monti proxi- 
mi , effufum fangutnem "am- 
dicare eup'unt'ts , dance Jìarec 
ante populum expafitiaus cau- 
fam fuam . 



SUE 

Tribù di Ruben , Rirnor 
nella Galaaditide della Tri- 
bù di Gad , Gaulon nella 
Bafaniride della Tribù di 
Manafè . 

9. Quefte furono le città 
iìabilire per tutti i figli d' 
Ifraello , e per i foralfjeri , 
che tra efli dimoravano : on- 
de ad effe fuggiffc chi aveffe 
uccifo un uomo fenza faper- 
lo , e tale omicida non mo- 
rifìe per mano del vìndice 
congiunto , che vendicar ve- 
lette lo fparfo fangue delC 
uccifo ; finche- non fi preferi- 
tane innanzi I' affemblea di 
quelli , a ad ciì fpttta giudi- 
care , per elpoire U propria 
caufa . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. z- ce. fpEparate cittì di afdo , di cut vi bo parlato 
O per mezzo dì Mose . Al trentèlimo quinto 
capitolo dei Numeri abbiamo già fpiegato molto diftefa- 
mentc conforme alla dottrina dei SS. Padri tutto db , che 
riguarda quefìe città defluiate a fervire di rifugio agli omi- 
cidi involontari'. Potrebberfj però aggiugner qui motti fen- 
fi mirtici e J pi rituali accomodati da S. Ambrogio 1 alle Tei 
città di afilo , e colia feorra di lui dimoftrare cofa die fi- 
gnifkaffero ridia legge nuova in favor di coloro, che fono 
/. . guafi 

* Ambt. de fug. fsxul. c. 2. tom. I. 
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quali contro loro voglia dominati dalla legge del peccato, 
di cui il grand' Apertolo Iteffo in qualche modo querelava- 
ft , dicendo : 1 : Non faccio già quei chi -voglio , ma quel cht 
odio . Quanta <! mai iti effetto, dice il Padre, l'abbondati-. 
„ za della divina mifericordia l Quali i tefori della bontà 
infinita del nolìro Dio , poiché e°Ìi ci prefenta vani ri- 
„ fugii dalla fua giuftizia , avendo riguardo alle nofìre de- 
„ bolczze e a quella portentofa fragilità , che quafi a no- 
„ Uro difpetto ci guida al peccato , e ci fa commettere d 
„ di fovente colpe involontarie colla iufinga di un malna- 
„ to piacere ? " Quanta abundantia divina mifericordiji , 
quante divitix pUtttis cjus, ut futgulortou fludta , fragiliia- 
ufqut human.<! eonàitionis cmftdttans , quìbus & inviti n 
rtlutìantts ad culpam ducìmur, & non valnmaria dtUSa vi- 
tti ilUctbth frequentar committ'tmus , diverfa nobis rifugi» 
freponat ? 

Ma lènza entrare in tutte le particolarità della fpiega- 
zione fpiritualc , che dà.pofcta quello Santo Vefcovo in- 
torno a quelle città di afilo , e che fembrano meno pro- 
porzionate alla intelligenza dclb maggior parte dei Fedeli , 
aggiugneremo {blamente qui gialla il fiio fentimento j che per 
meritare di efiero nei fanti alili della nuova legge in fica- 
io dalla divina giufrizia dobbiamo con ogni premura procu- 
rare di. renderci propizio il notte) divin maeitro feria mente 
applicandoci a una più elatta oflervanza de'fuoi precetti., e 
Schivando con più diligenza quel ch'egli ci ha vietato; poi- 
ché con tale fommiflione alla fua volontà e con tale av- 
versione a rutto ciò eh' egli odia , polliamo renderci degni 
degli effetti delia fua clemenza . 

Che fe un tempo ira i Giudei Tei città folamente erano 
desinate per mettere in Sturo coloro , che sveano fpatlò 
fangue di alcuno lènza averlo valuto , la grazia del Cri- 
{bari efimo ha procacciato ai Fedeli, un vantaggio lènza con- 
fronto maggiore; poiché tutti i templi confecrati à GESÙ' 
CRISTO nelT eftenGone di tutta la terra fimo flati iern- 
pre riguardati nuai alili inviolabili , in cui il {angue del 
. Fi- 

1 Rom. c. 7. 11.. n 4 
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Figliuolo di Dio fparfo pei peccatori mette in ficuro tut- 
ti i più rei malfattori. I Barbari iìeffi, fecondo 1' affenio- 
ne di S. Agoiìino con molti altri Ilìorici 1 , dimoftraiona> 
un profondo rifpetto per 1' alilo delle Chicle , aiiorchè et 
fendo fiata prefa Roma dai Gotti , effi rifparmiarono non 
folo tutti quelli , che fi erano ricoverati in qualche Chiefa 
degli Apolidi e dei Martìri , ma ancora fecero quivi en- 
trare molte perfone , verfo le quali volevano ufàr cle- 
menza. 

Noi vediamo altresì nella Storia Ecelefiaftica , che molti 
Santi fi fono generofamente oppolìi a 1 Principi per difendere 
i privilegi di quefti fagri alili ; e puofiì leggere nella vita 
di S. Grifoftomo , eh' egli al cofpetto di iurta la città di 
Coftantinopoli diede una prova fegnalata della carica deila , 
Chiefa, allorché egli accolfe nel Santuario, e quivi proref- 
fe contro un Imperatore, e contro il fuo popolo eziandio , 
un miniftro difgraziato , che ebbe ricorfò a un tal afilo , 
benché quelìo miniftro iffeflò aveiTe fetta pubblicare una 
legge per violarne la fantità . 

Ma fé le Chiefe fono fiate fempre aperte per fervire di 
afilo ai rei, non l'erano già per autorizzare i loro delitti, 
ma per dar loro , come agli anrichi Ifraeliri , comodo a 
giuftifìcarfi , non col palefare e provare la loro innocenza 
davanti gli uomini , ma col riconciliarfi con Dio , e col 
meritare la fila mifericordia per mezzo della loro peniten- 
za, e del prezzo infinito della mone di GESÙ' CRIS- 
TO, il qual è veracemente , come fi è altrove offervato, 
;/ Sommo Sacerdote e il Pontefice etemo , di cui quello dei 
Giudei , fino alla morte del quale dovevano gli omicidi ri- 
manere nelle città di afilo, era folamente una figura. Che 
fe traforano un sì fanto ufo dei facri afili del Criftìanefi- 
mo, fappiano eglino che la cafa del Signore e che i tem- 
pli di GESÙ' CRISTO non debbono già efiere altrettanti 
ricettacoli di ladroni , e che efiendo effi unicamente delti- 
nati all' orazione, non che poffano fervire alla giuiìifkazio- 

1 Aug. di Civ. D'i l- i. csp. i. 7 , Sozom. I. 5- 9 , 
Paul, Dine. I. 13, Otof, i. 7. taf. 39. 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XX. Mf 

.. il «li fcellcrati i accorceranno anxi il pelò Mia loro 
j ™ SS nel giorno dell' univerfale giudizio non 
™ÌTpia S£ di quelli , che avranno »fo- 

ùntemcnte difprerz.to il tempo e il taf» « f™"» 

S può «'ugner ,ui 1» fpiegazione U* d 
fei rjflè di allo «abili» in Wo, e tondone 1 applica- 
rle al popolo nuovo che è come ice S P Sci ,, 
r irradia ài Do , pub dirli ; che oltre la chiela in gene- 
ri he è 1. Hi» cittì, in cui Colarne.» polfono , pec- 
cami trovar falverra, fonovi ancor, a guifa di cinque aft- 
l Z2m per tali rei , le cinque piaghe del corpo ado- 
rabili di GESÙ' CRISTO , 1= quJ. la Spola de » Cm- 

ka chiama < f«> *»« P"<™> tioì k "i""™ Jelh ,f™ 
£.« " 010 , che nella Scrittura appellali pe, «celta» 
K» . Siccome quelle piaghe f.lu.a,, fono «are edera 

,„(|o che della crudeltà dell' uomo ve lo Dio, no itatogr» 
fmoi.f. fe elle fono divenute qua. luoghi di nfog» pe. 
S tri, poiché a p» loro appunto fono Ha» aperte : ,™ 
Sfori di roifericordia e di perdono , menno che d verace 
Sfuè h, conquida» 1. te... p.omelt. col foffl'f»^ 
tuoi nemici. „ In che luogo mai porranno . deboli , dee 
S Be.na.do ' , trovare una perfetta Scurezza ed un ve- 

Quivi io fono in tanto maggiore Isurezza , quanto piu 

" è potente F" f « lv " mì aM ' "i ,U j' ™Jtlo 

" pure il mondo frappiate il fuo furore! .1 pefo d quello 
" corpo mortale mi aggravi e m, opprima ; i ta»» 
mi tenda le fue infidie ; io non cado già , poiché no 

" Secato , e pi qualunque tumulto che ne nfenu la m» 
" Seni , * no» polo difperare dell, m^ordia del 
Signore, nel tempo che m, ncordo delle fue piaghe . 



CiV 
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CAPITOLO XXI. 



Quarantotto città adeguate ai 
. Figli cifratilo avendo fa 
pace nella terra promeffa. 

1, A Ccejferurrtque principe! 

l\. famiiiarum Levi ad 
Eleazarum factràotem , & Jo- 
fite filai» Nati , & ad du- 
ca cognationum per fwgulas 
tribù filìarum Ifraei; 

2. lacutique funt ad cos m 
Silo terra Chanaan , atqut 
dixerunt ; Dominili prxcepit 
per marnati Mayfì , ut daren- 
tur nttbis urbes ad habitan- 
dora , & fiiburbana tarum 
ad altada jumcnta. 

3. Dtdertattque filii Ifraei 
de pojfejjìanièm fui* jtixta im- 
perituri Domini civìtatcs & 
fuburbaia tarum. 



4. Egrefféfut tft flrs In 
familiam Caath filiàrum Aa- 
■ rm fécttdotì* , de tribubta 
Juda , & Simun , & Bt- 

njam'm , ctvitatcs trtdtcim ; 

3. « rtliquis filiàrum Caath , 
ut efi levitit , qui fuptrfuc- 



Leviti per loro abitazione , 1 
•ogati i loro rumici, vivono in 



1. T Principi delle famiglie 
X Le vinche fi prefenra- 
rono ad Eleazaro Gran Sa- 
cerdote , a G io fui figlio di 
Nun , e ai Principi delle fa- 
miglie di ciafcheduna Tribù 
de' figli d Ifrael!o ; 

a. e ad etti favellarono in 
Silo , nella rena Cananea , 
in quelli termini : [I Signo- 
re comandò per mezzo dì 
Mose' , che a noi dare forie- 
ro c'irti per abitare , coi lo- 
ro cliftrem fubutbani , per 
nutrire i noflrì beffiami. 

s. Diedero dunque i figli, 
d' ifraello ai Ltvìti dalle lo- 
ro poffèffionì , giulla il co- 
mando del Signore , le cit- 
tà , e i loro djflreni fubur- 
bani. 

4. Ufcì [a forte per la fa- 
miglia di Cut ; e a' figli d* 
Aronne Grò» Sacerdote , toc 
tarmo dalle Tribù di Giuda, 
Simeone , e Beniamino tre- 
dici città . 

5. Agli altri figli di Caat 
poi | cioè al rimanente de' 

Levì- 
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rànt 't de minibus Ephraim , 
& Dan , &■ (timidi* tribù 
Manajfe -trattata- decer» .'■ 

A Porro filiisGerfonegtef- 
fa ejì firt , ut 'accipercnt de 
tribubus Ijfadar & Afer & 
Ncpthali , dimid'iaqut triùn 
Manaffe in Bafan civitates 
numero tredechn . 

7. Et filiit Merari per co- 
gnationes fuas , de tribubus 
Ruben & Gad & Zàbulon 
urbes duodecimi. 

8. Dtdc*t*tqui fidi Ifiael 
"Leviti* chitotes & fuburba- 
na -tàrtan , ficut prociph Da- 
mma ptf jnttnum Moyfi , fìn- 
gtdis forte tributntes . 



9. De tribuemr filiorum Ju- 
àa & Simeon dedit Jofue ci- 
vitate*, quorum ijla font no- 
mina: 

10. FUiit Aaron per fa' 
mtliss Canili Levitici gmttis 
( prima entra feri illts egrejfa 

m 

11. Cariatbarbe patrtr E- 
nac , qut vocatur Heòttm , in 
monte Juda , & fubutéaiu 
tjus per circuìtum. 
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Leviti dì quel ramo toccarono 
dieci citta dalle Tribù di E- 
fraimo , e di Dati', e da mez- 
za la Tribù di Manaffe. 

6. Ufcì anche la forte pe' 
figli di Gerfbn , ai quali toc- 
carono città numero tredici 
dalle Tribù d' IfTacar , Afer 
Nefrali , e da mezza da Tribù 
di Manaffe nella Bafanitide. 

7. Ài figli poi di Mera- 
ri , giuila le loro famiglie 
toccarono dodici città dalie 
Tribù dì Ruben , Gad , e 
Zàbulon . 

8. I figli d' Ifraello per- 
tanto diedero ai Leviti la 
cktà coi loro diftretti fubur- 
bani , ficcome dal Signort 
era flato comandato per mez- 
zo di Mose , augnandole a 
ciafeheduno per forte . 

9. Dalle Tribù de' Giu- 
dei , e de' Simeoniti affegnb 
Gioiuè le città , i cut nomi 
fon quelli ; 

10. e le aflegnò ai figli d' 
Aronne , che erano tra le 
famiglie di Càat di fchtarra 
Levititt, ( Imperocché la prf j 
ma forte era ufcita per effi ) : 

11. Carìatarbe , cioè la 
città £ Atte padre d' Etiac , 
che chiamali Ebron , nel 
monte di Giada , col fao dt- 
ftietto fuburbano tatto all' 
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.12. Agret vero & villas 
ejus dederat Calcb filh Jt- 
pkone ad poffidfndum . 



15. Dedit ergo filìis Aaron 
facerdotis Hebron confagli cì- 
•v'tiatem ? oc fulmrbana ejus , 
& Labium cum fubtirbanis 

14. & Jetlier, &Efiemo, 

15. & Holon, & Dabir. 

16. & Ah , & Jeia , 
<& Belhfames cum. fuburba- 
ni! /uh ; civirates novera de 
tribubus, ut diBume/i, dua- 
iut. 

17. De irièii autem filie- 
rum Benjamin Gabaon , & 
Gabae , 

1%. et Anatìmb , & Al- 
mon cum fubuibanis ftùs , ci- 
virates quatuor . 

19. Ommi fimul civirates 
filiorum Aaron facerdotis tre- 
decìm cum fuburbanis fiat ■ 

■ io. Reliquis vero per fa- 
mliat filiorum Caath Leviti- 
ci generis hec tjì dai* puf- 

21. De tribù Ephraim ur- 
be* cenfugii Sichem cum fu- 
btabanis fuis in motte Ep- 
hraim, & Gasati 



1 Cosi col trito, e eogT Interpreti , e lo £ 
(èguito. 
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, 11. II territorio >etb Ai 
efla città , ed 'i fuoi vil- 
laggi gli avea dati in poifet 
fo a Caleb figlio di Gelo- 
H*W. ... .; „■,■„-■, 

13. Diè dunque ai fleti <T 
Aronne Gran Sacerdote E- 
bron città d'affla coIJÙò-dV 
Areno fuburliaito , -tobim col 
Tuo diltatro fuburfiano. 

14. Geter, Eftemo, 

1 5. Olon , Dabir , 

56. Ain , Geta , e Betfa- 
mes , coi lor dittami iùbuiv 
bani ; che fono nove città pre- 
fi di due Tribù , come s'è 
detto . . 

17. Dalla Tribù ..poi de' 
Benjaminiri affegnù Gabaon,. 
Gabae, . 

18. Anatot, ed Alnron 
coi lor dirtretti fuburbani ; 
che. fono quattro città . 

10. Tutte dunque inficine 
le città de' figli d'Aronne Sa- 
cerdote furono tredici , coi 
lor difaetti fnburbani . 

20* Alle altre famiglie de' 
figli di Caat di fchiatta Le- 
viricà furono dati in poffef- 
fione i luoghi feguenti: 

2fé Dalla" Tribù d' E&ai- 
mo Sichem città d' alilo col 
fuo diftretto uiburbarfo> , nel 
monte a* EfrairAo , Gazer . 
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CAPITI 

M. a Cièfaim & Beffa 
fmen cum fubutbams fuis , 
eivitates quatta* ' . 

23. De trìbtt quoque Dan 
Eltbeco & Gabathon , 

24. et Ajaion & Getbtem- 
rrurn mm fuburbanìs Ju'ts , ei- 
vitates quatuor. 

25. Porro de dimidì* tri- 
bù Manajfe Thanac & Get- 
brtntmen cum fubutbams fuh , 
eivitates dna . 

26. Omnes eivitates de- 
certi , & fuburbana eorum , da- 
ta fiera filiti Gaat 1 inferiori* 
gradui . 

27. Filiis quoque Gerfon 
levitici generis dedh de ■ dì- 
tnìdia tribù Manajfe confitgii 
eivitates Gaulon in Bafan , 
& Bofram rum fubmbmtis 
/uh) dvii.it cs duas . 

2 3. Porro de tribù IJftchar 
Cefum , & Dabeteth , 

29. et faramoth , & Ert- 
gaunim cum fuburbarus fuh, 
eivitates quatuor, 

30. De tribù antera Afer 
Mafai , & Abdon ^ 

31. et Helcath & Robot, 
arni fuburbanis fair , cfoìta- 
tts quatuor . 

32. De tribù quoque Nep- 
hthali eivitates confugiì Cedes 
in Galilaa , 0" Httmmotè- 
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22. Cibfaim , e Betoron, 
coi lor difetti fuburbani ; che 
fon quattro città . 

23. Dalia Tribù di Dan, 
Elteco , Gabatoti , 

24. Ajaiort , e Getrem- 
mori , coi loro difetti fu- 
burbani ; the fona quattro 
città . 

25. Da mezza U Tribù 
di Manaffe, Tanac , e Ge- 
tremmon , co' loro difetti 
fuburbani ; due città . 

26. Così ai tìgli di Caat 
del grado inferiore furono 
date in tutto dieci città , coi 
lor difetti fuburbani. 

27. Ai figli di Gerfon di 
(chiatta Levitica diede dall' 
altra mezza Tribù di Ma- 
naffe Gaulon città d'alilo nel 
la Bafanitide , e Bofra , coi 
lor dùtretti' fuburbani , due 
città , 

18. Dalla Tribù tf Ifta- 
car, Cefion , Da bere t , 

29. Giaramot , ed Engan-i 
nim , coi lor difetti fubur- 
bani ; quattro città. 

30. Dalla Tribù d' Afer, 
Mafai, Abdon, 

31. Elcat , e Roob , coi 
lor difetti fuburbani ; quat- 
tro città. 

32. Dalla Tribù di Netta- 
li , Cedes città d' alilo nella 
Galilea, Aminotdor, e Car- 

tan, 
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da , & Carillon eum fuburbe 

33. Ornnes urbes familia- 
rum C et fon tredechn cum far 
burbams fuis, 

34. FHUs ttutem Merari 
Ltvitìs inferiori! gradar per 
familìas fuas data ejl de tri- 
bù. Zàbulon Jecnam & Cat- 
tila y 

35. a Damna & Naalol , 
civitates quatuar cum fubur- 
éenir fuis. 

36. De tribù Ruben ultra 
Jordanem cantra jericho civi- 
lates refugii Bofor i» folitu- 
din Mifor & Jafet & Je- 
thfon & Mepbaath, civitates 
quatuat cum fitburbams fuis. 



37. De tribù Gai civita- 
tes confagli Bjmtùtb in Ga- 
Jaad t & Mana'm & He- 
ftbon ©" Jafer , ch'iute? qua? 
fuor cum fuburbams fuis. 

38. Orniti urbes filiorum 
Merari per familias C co- 
gnaticmts fuas , duodtcìm . 

39. Itaque civitatei un'rvtr- 
fa Lewrarum in medio pofstf- 
Jionis fiHorutn I/rati fuerunt 
quadragints 08°, 



V. cap. io. It''. 8. Mifor vuol dir pianura. 
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un , coi lor diftretb fubur- 
bar. : , tre città . 

33. E però le. città iklle 
famiglie di Gerfon furono in 
tutte tredici coi lor diittetù 
iub urbani . 

34. Ai figli di Merari Le- 
viti di grado inferiore giufta 
le loro famiglie furono da- 
te , dalla Tribù di Zàbulon , 
Gecnam , Carta , 

35. Damna , e Naalol , 
quattro città coi loro, diiìret-: 
ti fuburbani . - 

36. Dalla tribù di Ruben 
ultra il Giordano- in faccia a 
Gerico , Bofor città a alilo 
nel deferto di Mifor 1 , 0 
fia nella pianura deferta , G ìa- 
fer y Getfon , e Metaat $ 
quattro città coi lor diltrerri 
fuburbani . 

37. Dalla Tribù di Gao", 
Ramot città d' afilo nella Ga- 
laaditide , Manairn , Efe- 
bon, e Gialer, quattro città 
coi loro diflretti fuburbani . 

38. Sicché le città. dei fi- 
gli di Merari , giufta le lo- 
ro famiglie , e cognazioni 
furono in tutte dodici. 

39. Dunque le città , che 
ebbero i Leviti in mezzo al- 
la pofTefTione de' figli d' !£■ 
uello , furono in tutte qua- 



40. 
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40. cura fubutbants fuis , 
fingali per familias dijlriòtr- 
la . 

, ^t.Dedìtqiic Domimi! Deus 
I/raeli ormiem terram , quam 
tradicurum fe patr'éus tartan 
juravtrat ; & poffederunt ìl- 
iam y atque babitaverunz in 

a. 

42. Dazaqut efl ab eo pax 
in ontnes per ctrcuaum natio- 
nes : nuliu/que tii hoflium re- 
fiflcre aufus efl , /ed cundì 
torum, in ditionem redatti funt . 

43. Ne unum quidem ver- 
bum , quod i/lis proftiiurum 
/c efi promi/crat , irritum 
fuii , /td rebus txpleta /ma 



OLO XXI. 155 

40. coi loro diftreni fu- 
--ourbani , che furono tutte di- 

(Iribuitc giufìa 1' ordine delle 
famiglie . 

41. Così il Signore Dio 
diè ad libello tutta quella 
terra , che ai padri loro ave» 
giurato di dare ; ed eglino ne 
prefero pofieub , e l'abita- 
rono . 

42. Diì ad effì ripofo da 
ogni nazion de' contorni , e 
nell'uno de' nemici oso ilax 
loro a fronte , ma tutti ri- 
ma fero Soggettati alla] loro 
poflànza. 

4;. Di tutto ciò, che Dio 
avea loro prometto di fare t 
non vi fu né pure una pa- 
rola , che fa. ritmila lenza 
effetto, ma il nino retto ef- 
fettivamente adempiuto. 



SEW- 
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SENSO LITTERALE, E 
, SPIRITUALE. 

V- li 2< T Peinàpt Mie famiglie Ltvìtìche fi prefcntoYe- 
M"K> al' Gran Sacerdote Eleazaro , Giofiii figlio 

& JV«n e loro Afferò : Il Signore comandò per mezxo di 

Mosi > che a noi date fòjferó città da abitare , ec. Qye/ìo 
tornando dì Dìo era fiato datò a Mosè nelle pianure di 
Moab , ed è riferito al principio del trigefimoquinto capi- 
tulo dei Numeri . Fin d' allora il Signore fteffo accennò il 
tìùmero delle città 3 ch'egli voleva che i figli d'Ifraello fe- 
paraffero dalle" loro tene per darle ai Leviti ; e dichiarò , 
che farebbero quarantotto co' loro luoghi fuburbani , delle 
quali "fa deftmerebbonfi ad alilo di coloro , che in effe ri- 
fuggirebbero dopo di' avere fparfo il fangue di alcuno . Sì 
domanda , perche i Leviti furono gli ultimi di tutti a rice- 
vere le loro porzioni ; eglino che doveano euere confidera- 
ti come i primi , confecrati effóndo al fervizio del Signore 
e al miniftero del Tabernacolo . Ma non è difficile il ri- 
flettere , che dovendoli prendere quelle città loro fpettanti 
dalla porzione delle altre tribh, bisognava però che a tutte 
quelle veniffe prima aflègnata la porzione per pattare allo 
fmembratnento di quanto doveafi alla tribh di Levi. 

Ma fembra Urano , fecondo la offervazione degl' Interpre- 
ti , che una tribh si piccola al confronto delle altre , mol- 
te delle quali erano due e tre volte più numerofe , abbia 
avuto db non oftante per Tua porzione quarantotto città , 
vale a dire molte più della maggior parte delle altre tri- 
bù . Gli autori rendono di ciò più ragioni , tra le quali 
quella 1 ; che volendo Dio applicare unicamente al mini- 
fiero delle cofe facre i Leviti, li provvide abbondantilTìma- 
mente in tutti i loro bifogni , e perciò fece loro riUlciare 
un maggior numero di città unite ai luoghi fuburfaani , ì 
qua- 

* Serr. fa bum loc. 
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quali doveano fervile al pafcolo de' loro beiìiami , affinchè 
la follecirudine intorno alle differenti necelfità della vi» 
non potefie dilHirbarli nel ferviiio, the gli pretta vano . Ma 
quel che femhra più naturale e più veiifiicile , è , che fio- 
come i Levia non avevano fe non fé città coi loro luoghi 
fuburhani , e non entravano punto a pane colle altre tri- 
bù di tutte le terre , cosi a gran ragione fi davano loro 
città in maggior numero , aftinché ntraelfern dai fuburbii 
pafeoj più abbondanti per 1' alimento delle loro greggie . 
Quelle città erano difperfe io tutte le terre delle tribù , 
non folo attinchi ciascheduna tribù contribuì/la di tal ma- 
niera al loto fn dentarne nto , ma ancora 1 affinché 1' efem- 
pin e la dottrina di quegli uomini dediti al culto di Dio 
fcrviflero ad eccitare per ugual modo tutti gì' Ifraeliti a 
tendere a Dio i dovuti onori . Imperciocché erano elfi nel 
mei7o di tutto il popolo collimiti quali Dottori ed Inter- 
preti della legge, ai quali i figli d' lineilo ricorrevano nel- 
le varie difficoltà , che s' incontravano . 

Ma (ebbene quelle città fbITero de .'tinaie ai Leviti , ì 
quali , come fi é detto altrove , dovevano vivere feparati 
dagli altri uomini, iìccon-.e perfone tutte confecrate a Dio, 
non rimaneva peiò che in elle non fi trovaile molta gen- 
te ancora , che non era della (chiatta di Levi . Impercioc- 
ché non ricufavano eglino certamente ì forellieri e i vian- 
danti ,* ami la loro profeflione del tutto lama gii obbligava 
ancora più ad efereitarc I' olpitalità vario coloro , che i 
Bifilari fleffi non rigettavano . Eglino non potevano tam- 
poco , come ofiervano gl' Interpreti , lìar Iònia un gran nu- 
mero di operaj e di fervi ; poiché quantunque gli lavoro 
delle mani non (la per fe flelfo indegno dei miniltr; del .Si- 
gnore , e leggiamo , che uno dei principali A popoli nella 
legge nuova fi procacciava il vitto a lavorar di tende nel 
tempo raedefirno che applicava» con tanto zelo allo ftabi- 
limento della Chiefa, il ferimento più ptobabile fi è, fe- 
condo un dono uoino , eh; eflendo Ì Leviti in mena ad 
1 Syinpf. Cric. Serrar. 
Tom. VII. r 
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un popolo rozzo e carnale guidato efìremamente dai fen/ì, 
non attendaveno alle opere delle mani , che avrebbero po- 
ruro contribuire 2 renderli meno venerabili preflb il refo- 
!o , ed ifpirare ancora ad eflò qualche dìfprezzo delle loro 
pedone . Finalmente non fi può dubitare , che nelle (n 
città detonate per alilo non fi trova/Tero parimenti moltt 
perfone , che cadute e/Tendo in qualche dilàv ventura veni- 
vano a cercare quivi la loro ficurezza , e quivi dimorava- 
no fino alla morte del Sommo Sacerdote . 

f. lì. Egli diede adunque ai figli di Armine Gran Sa- 
cerdote Ebron città di aftlo co' fuoi luoghi fuburbanì . Ab- 
biamo dinanzi veduto 1 , che Giofuè diede Ebron a Ca- 
leb , giuda il comando del Signore , e che una tale por- 
zione gli fu data in ricompenfa della Tua fede, e delia co- 
flanz» , con cui egli fi oppofe alle mormorazioni d' libel- 
lo . Reca dunque meraviglia , che fiali dato ai Leviti quel 
che Dio ftefìb aveva fatto dare a quel sì generofo difenfo- 
re della fua gloria . Alcuni 1 hanno creduto , che Caleb 
per un effetto di liberalità privoffi volontariamente in favor 
della tribù di Levi dì ciò , che il Signote gli avea concef- 
ib , e che un tal dono della fua carità verfo loro fu con- 
fermato da Giofuè e dagli altri Jlimarori ; lo che fa dire- 
alla Scrittura , che Giofuè diede ai figli di Aronne Sommo 
Sacerdote la città di Ebron co' fuoi luoghi fuburbani . 

Ma fi può dire ancora, che venendo Ebron co' fuoi fu- 
burbii confegnata da Caleb , egli fi rifervava tutti i cam- 
pi , le borgate e le altre città di quel monte , le quali era- 
no , come egli fieno dichiarò a Giofuè , città grandi e for- 
ti . Per sì fatta guifa ficcome tutti gl'Ifraeliti, dappoiché 
ebbero ricevuto la loro porzione della tera di Canaan fe- 
condo la promeffa del Signore , ne fegreg arano per fi» 
comando moire città, ama di darle ai Leviti , così era giù- 
ito parimenti , che Caleb entrato effendo al pofTeffo del 
monte da Dio promeffògli , contribuifiè da parte fua al 
mantenimento de' miniftri di lui ; Io che egli fece in una 
maniera degniflima di un vero fervo di Dio , poiché aven- 
do 

1 cai. 14. 15. 1 Sen. in Jof. e, 21, p. 
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do egli ricevuto da lui quel che gli avea prometto-, rtfei 
luì in perfona de' Tuoi miniftri la principale città della, fua 
porzione, facendogli per tal modo una perfetta obblazioùe% 
e prefentandogli come Abele ciò che trovava!! aver i 

La Scrittura nominando in quello luogo t figli di Aron- 
ne, e non i Leviti ingenerale, difìingue i Sacerdoti difcefi 
da Aronne dai femplici Leviti , i quali non erano già Sa- 
cerdoti . Quello poi, che fi può ammirare come un effetto 
fenfibilittlmo della volontà di Dio , fi è che , fecondo i' 
o/fer vaiìone di un autore , la forte che dettino la porzione 
alle famiglie Sacerdotali , fece loro guittamente toccare le 
città, che erano vicine al Tabernacolo e a Gerufalemme , 
la quale dovea finalmente diventare la metropoli dì tutta 
la Giudaica Religione , e in cui fi dovea inalzare in onor 
di Dìo il si farnofo tempio de' Giudei. Quelle città Sacer- 
dotali , dice un Padre antico 1 , per un effetto parimenti 
della divina adorabile previdenza lì trovarono unite alla 
tribù di Giuda , affinchè fi potettero più facilmente formare 
le parentele degl'individui di quella tribù con quelli, della 
(chiatta di Aronne j e per tal modo quegli, che fecondo le 
profezie nafeer dovea da Giuda , non Solamente aveflè il 
nome di Re, ma ancora di Pontefice. 

V. 41. 41. ec. Il Signor; diede ad I/nello tutta la ter- 
ra, che avea giurato ai padri loro di loro, don y ed effi la 
poffedettero e f abitarono . Egli diede loro la paté con tutti 
ì popoli ehreonvicini ; e nium dei loro nemici ari loro refifie- 
re , ma furono tutti /aggettati alla loro potenza .-. Una parola 
fila di quanto avea Dio promeffo di dare agF I/raelhi non 
reflìi fenaa effetto , ma tutto fu compito con fomrmt tfattcz- 
za. Allora che noi iìamo certi , che parla Iddio, e ch'egli 
non può ingannare nè edere ingannato , qualunque apparen- 
te contraddizione noi rifeontrattìrao. nelle file parole , im- 
poniamo un pronto iìlenzio alla ribellione delle noflre men- 
ti, e filmo noi convinti, che il non poter penetrare nella 
verità de' detti fuoi è un effetto della noifra debolezza . Per 

i'\ .-r:r \. * vi .Hi il 

i Thtod, in Jof, qu, 10, r % ;,i .WS, * 
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sì fart.i guifa qualunque ofcurità che ci fi preferiti rxl paf- 
fo che fiamo per ifpiegare , è d' uopo fubito confermarci 
nel fentirnento che ci dà ia fede , che Dio è veraciflìmo ; 
e non incorrere il rimprovero, che un Santo Apoffolo un» 
volta 1 faceva, ad alcuni , di condannare tutta ciò cA' efft 
ignorane . Adunque fi dura fatica fonza dubbio a intendere 
in qua! maniera la Scrittura dice qui , che tutto db che Dio 
evea promeffh di dare agP Ifraeliti , fu campito con fammi 
tfattczza ; poiché fi è già veduto e vedraffi ancora più par- 
ticolarmente inseguito, che una parte della terra prometta 
fl! popolo di Dio era tuttavia occupata da tanti nemici e 
che la città di Gerufalemme non fu interamente fottomef- 
fa che lungo tempo dopo , fono il regno di Davidde , cioè 
quali al termine di anni quattrocento . S. Agoftino * però 
non teme di dire in un fenfo veriffimo , che'la prometta 
da Dio fatta intorno alla tetra di Canaan non fu totalmen- 
te adempiuta , nò per mezzo di Giofuè quell' ìnfigne con- 
dottiero , che introdude Ifraello in quella terra , e la di- 
frribuì giufta il comando del Signore alle dodici tribù, dap- 
poiché egli foggiogò i Cananei ; e nemmeno dopo di lui 
per tutto il corfo del tempo dei Giudici : Ncque per infi- 
gnem duccm Je/um Navi , per qium popultts ille in promif- 
Jitmis ducìus tfl itrram ; expugnatifque gentibus eam duoda- 
chr- nibubus , quibus Deus jufferat , divifit / neque pojì il- 
luni tota tempore judkum impleta fuerat promijjio Dei de tet- 
ti: Chonaan . 

Nulladimeno il Santo fletto * piegando più minutamen- 
te il patio medefimo , di cui fi tratra , dice che per inten- 
derlo conviene efaminare con diligenza ogni cofa ; e pri- 
mieramente, che la terra da Dio prometta agi' Ifraeliti era 
d' ordinino indicata nella Scrittura folto il nome di fette 
differenti popoli, gli Amorrei, ì Cetei , i Fercfei , i Gerge- 
fei , gl'i Evei , / Gebufei , r Cananei; e che il- paefe dì 
quefli fette popoli era flato dato agi' Ifraeliti per loro eredi- 
tà in tal modo , eh' etti dovevano quivi abitare non fola- 
tttai- 

1 Jttd. io. ' Aug. de Civ. Dei l'ib. 17, c, z, 
3 14, injof. gu. zi, n, 
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niente con loro , ma in loro luogo , terminandoli affatto 
ed occupandone il pollo. Vero è, aggiugne il Santo, che 
nella Genelì 1 Dio promife alla (chiatta di Abramo ut 
numero maggiore di popoli ; ma , come egli fpiega ottima* 
mente , una tale prometta o profezia riguardava principale 
mente Ì confini della terra , che doveva cadere in proprie- 
tà del fuo popolo , e indicava quel che dovea un di avve- 
nire Cotto il regno di Salomone , il quale in effetto ite- 
le il fuo regno fino a quegli altri popoli , non già ter- 
minandoli come Ì fette furriferiti , che erano flati dati per 
eredità ad Ifraello , ma foggettandoli , e facendoli eribu- 
tarii. 

Dopo di aver fatta il Santo quella dhlmzione' tra t po- 
poli , che fi doveano terminare ,. e gli altri , che doveancr 
efiere (blamente foggettati , domanda in qua! modo- fia> ve- 
ro il dire-,, come fa la Scrittura , che vivente ancora Gio- 
fuè Dìo a Ifraello diede tutta la terra , che avrà giurato ir* 
■padri loro di dare ad ejfi; che ì lem nemici furono tutti fot- 
tomeffi alla loro potenza ; e che tutto quel eh' egli uvea pn~ 
tnejfo, fu con fomma ij attesta compito , poiché certo è, che 
di que' medefinri fette popoli molti ancora reftavano- a ra- 
pa rarfi. Al che egli molto fenfatamenre rifponde , che ra- 
fani e veriflimo , come dice la Scrittura , che Dio loro die- 
de la pace con tutù i popoli àrcomÀcini ; che mino de' loro 
nemici non ofh ad effi refiflere , ma che tjft tutti furono fig- 
giogati , perchè durante la vita ili Giofué , febbene*il ri- 
manente di que' (ètte popoli , di' cui parliamo , non abban- 
donaflero in lor potere il paefe , ninno di elfi perà fi ac- 
cinfe ad. aflalirli nelle terre , in cui s' erari eglino ftabiliti j 
e perchè tutti quelli , coi quali parimenti combatterono 
lòtto la condotta di quel condottiero , furono ridotti fitto il 
loro potere. Egli dice inoltre, che è vmflìrno ancora , che 
fu loro data tutta la terra , che il Signor Dio ave a ai pa- 
dri loro giurato dì loro dare ; e che tutto quel ci* egli ave» 
pTomeffo , fu con fomma efattezza compito , poiché quella 
parte medefima della terra di Canaan , di cui non erano 
pei 

* Gene/, cap, 15. 1 8, a 3 
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per anclie in poffeffo , era loro di già effettivamente fiata 
data come un morivo di contìnuo efercizio , che dovea efler 
loro di un fommo vantaggio, affin d'impedire che eflì ab- 
bandonandoli alla morbidezza , e agli apperiti della propria 
carne , non poteflero contenerti nel colmo dì una s) gran- 
de profperirh , e non andaflcro quanto prima perduti a mo- 
rivo del loro orgoglio : Omnìt ergo illìs data ejl terra ; quìa 
€T Illa pars aui nondum fuerot in poffejfienem data , jam 
data fuerat in quondam exeràtalionts uùtuaiem . Impercioc- 
ché t ri' uopo nfowenirfi di quel che fi è già più volre 
detto , che Dìo fi era determinato a dire agi' lfracliti a 
poto a poco la terra , che ave^i giur.ito di dar loro , non 
volendo eh' eglino entrafìero d' improvvìfo in poiTèUò di 
nitro un paefe , che non avrebbero pomto occupare , ed 
alTìcuranduli di agevolarne la confutila a mifura che fi 
moltiplicaffero ; lo che ferve a far capire ciò che la ti. 
Scrittura dice in quello luogo : Una parola fola dì quanta 
ruta Dio ptomeffo di dare agC Ifratl'tti non rejiò finza ef- 
fetto , ma tutto fu compilo con fomma ef attera . 
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CAPITOLO XXII. 

La Tribù dì Ruben, e dì Gad , e mezza la Tribù dì Ma- 
najfe ritornando altra al Giordano per goder delle terre ot- 
tenute nella Galaaditìde } ergono un altare, che poco manca 
che non facejfe nafsere guerra tra quejia e le altre Tribù 



i. TfOdem tempore votanti 
Sii Jo/ue Rubenìtas , & 
Gadìtai , & dimìdiam tàbum 
Manajfe t 

2. dìxìtqut ad eos : Feci- 
fiis omnia , qua prttcepìt vo- 
titi Moyfes famulus Domìni ■■ 
mitit quoque in omnibus ebe- 
dìjìh; 

3-nec rtlìquiJUr fratres ve~ 
firos longo tempore ufque in 
prx/ensem diem , eujìodientes 
imperìum Domìni Dei vefirì. 

4. Quia igìtur dedit Dami- 
ma Deus vefler fratribus ve- 
firìs quietem & facon , finn 
pollicitus e/}, revmimmt, & 
ite in tabcmacula ve/ha , (5* 
in terram poffeffumis quam 
tradititi ixbis Moyfes famulus 
Dammi trans Jordanem t 



5. ha dtmtaxat , ut cujlo- 
dìatis attente , & opere com- 
pitati s mandatum & legna, 
quam prmpìt vobìs May fu 



t. TN quel medefimo temi 
X po Giofuè convocò i 
Rubeniti , i Gaditi , e U 
inezia Trititi dì Manaflè ; 

2. e dille loro : Avete 
efegulto tutto ciò , che vi fu 
ordinato da Mose fervo del 
Signore ; a me pure voi 
avete in tutto ubbidito ; 

3. e per si lungo tempo, 
fino al dì d'oggi , non ave- 
te abbandonati i voftri fra- 
telli , offervando il comando 
del Signore voftro Dio. 

4. Poiché dunque il Si- 
gnore voftro Dìo ha concef- 
fo ai fratelli voleri ripofo, e 
pace , Accorrle avea promef-r 
fo ; ritornate pure indietro , 
ed andate alle vofrre cafe , 
tt alla terra della pofleffio- 
ne , che Mosè fervo del Si- 
gnore vi diè in poffefiò oltra 
il Giordano. 

5. Abbiate fol tanto dili- 
genza di oflervare efattamen- 
te , e di effettivamente efe- 
guire i precetti, e la legge, 

R 4 che 
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fanmlus Domìni, ut diligati! 
Dominum Diu/n vsjìrum, & 
ambuietìs in omnibus VHS ejtts J 
& obfervet'ts mandata illitts , 
adhtttatifqut et } ac ferviatis 
in omru tarde , & m ormi 
anima vtjìra. 

6. Benedix'itque eìs Jofue , 
& dìmifit tos . Qui reverfi 
funt in tabemaatla /ita. 

7. Dimidìa antan tribui 
Manale pofftffionem Moyfes 

f dtdtrat m Bafon: & idcireo 
media , qus fuperfuit , dedit 
Jofue fortem Inter ctteros fra- 
tris fuos trans Jordanem ad 
occidentale»! piagar» . Cumqut 
dimhteret eos in tabemacula 
fita, ©* benedixijfet eie, 



8. dixit ad eoi: In multa 
fubflantia atque divitiìt rever- 
tirami ad fedes Vtflftt , aim 
argento & auro , cere ac fer- 
ro , &■ vejìe mukiplià ,• di' 
vidìte pradam hofl'nm cum 
fratribus vejìris. 



9, Reverfigue fune , & 
abierunt fitti Ruben , & filii 
Gad , & dimidìa tribus Mg* 
noffe, a filits Ifiail de Silo, 



SUE' 

che Mose fervo del Signore 
vi preferirle , per amare il 
Signor volìro Dio , cammi- 
nare in rutte le di lui vie , 
olTervare i di luì precetti , 
frare ad e/ìò uniti } e ferva- 
lo di rutto cuore , e con tut- 
to i] voflro animo. 

6. Ciofuè poi augurò ad 
etti ogni bene , e li licen- 
ziò y ed eglino ritornarono 
alle lor cafe . 

7. Ora Mose avea data a 
mezza la Tribù di Manaflè 
la poffeiTione nella Bafaniri- 
de ; e però all' altra metà 
della Tribù Jìejfa Giofuè diè 
la forte tra gli altri fuoì 
fratelli di qua dal Giordano 
a Ponente ■ Mentre dunque 
Giofuè congedava que* primi , 
rimandandoli alle lor cafe , 
dopo avere ad eflì augurato 

8. ditte loro : Voi ritor- 
nate alle voftre Danze eoa 
copiofe facoltà, e con grandi 
ricchezze , con argento , oro , 
rame , ferro , e con copia 
grande di vedi . Dividere 
dunque co' voftri fratelli il 
bottino , che fatto avete fui 

9. Cosi i Rubenirj , e i 
Gaditi , e mezza la Tribù 
di Manaife fi partirono dagli 
altri Égli d' Irradio , da Si- 
lo , 
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CAPITOLO XXII. «Ss 
qua fila tfl m Cbanaan , ut lo , die è fìtuata nella Ci- 
hittarent Galaad terram pof- nanea , e fe né ritornarono 
ftfftonis fux , jsum obiintic- indietro per entrare nella Ga- 
rant juxta imperimi Domini laaditide , al paefe di lor pof- 
in manu Moyfi. feiìione, che ottenuto aveva- 

no per mezzo di Mosè giu- 
da il comando dato dal Si- 
gnore . 

io. Cumqiit •venijftnt ad io. Ed arrivati che furo 
tumulos Jordanìs in terram no agli argini del Giordano, 
Cbanaan , adificaverunt Juxta che fono nella Terra Cana- 
Jordanem altare infinita w nea , fabbricarono preflb il 
grtitudints . Giordano un altare di una 

{terminata grandezza. 

u.Quod cum audijjent fi* n. Il che avendo i figli 
Hi I/ratl , & ad eps enti d' Ifraello da certe notizie 
nuntii detulìffent , tdificaffe ad elfi recate rifaputo ; etcì 
filios Ruben, & Gad , & che i Rubeniti, i Gaditi , e 
dtmidia triim Maaaffe aitare mezza la tribù di Manafle 
■in terra Chanaan fupcr Jor- aveano fafjbricato un altare 
danh tumular t cantra fiiios nella terra Cananea fugli ar- 
Ifratl; ' ì .- ■ gini del Giordano , dal laro 

. 1 de' figli d' Ifraello, 

12. cmvenerunt emnes in 12, Ti ragionarono tutti in 
Silo , ut afecnderent , & dì- Site , per marciare a mano 
mìcarent cantra tot. armata «auro di eflì. 

ij.Ef interim mifenmt ad 13. Intanto però inviarono 
Mas in terram Galaad Phtntes ad elfi nella Terra Galaadi- 
filium Eieazarì facadoùs , - ride Finees figlio del Gran 
Sacerdote Eleazaro, 
prtnctpes cum 14* 

e infieme con lui die- 
« > fitgttlos dt fingulìs tribù- ci Principi , uno per Tri- 
but ì bù ; 

1 5. qtti venmmt ad film . 1 5. i quali andarono nel- 
la 

1 Altri intendono alla riva oppofia j ma la noftra efpo- 
frcione è piti conforme al fentimento fperialmente della 
Vulgata, ed appoggiata. dal parafraile " ,; 
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Ruben , & Gad , & dìmi- 
dìa tr'tbus Manaffe in terroni 
Galaad, dixetuntque ad eoi : 



ìó.HiCC mandai omnit po~ 
fulus Dammi - Qua «fi 'fi* 
tranfgreffto ? Cut reliquìjlis 
Dominum Deum Ifrael , tdì- 
ficarttes altare facrìlegum, & 
a eulta ill'tus recedente*? 

17.' An partan vobìi eft , 
quid peceafi'ts in Beelphegar , 
& ufque ìn prófentem dient 
mattila hujus fctlcrìs ìn nobìs 
permanet ? multìque de popo- 
la amuerunt. 



18. Et vot hodie rtlìjuì- 
Jiis Domimi» , & eras in 
univer/um I/rad ira tjus de- 
fawt. 

10. Quod fi putatts , im- 
mundam effe terram poffejfio- 
ràs vtfira , tran/ite ad ter- 
tam , t>% qua tabtmaculum 
Domini efi, & habitat* ìater- 
hot s tantum ut a Domino , 
& a nofiro conforti*? non rt- 
eedath , edificato altari prò- 
ttr altare Domìni Dà mfiri. 

lo. Noma Aehan filius 

1 Oggi cioè al ptt/mtt di 



5. V 

la terra Galaadicide ù figli 
di Ruben , e di Gad , e a 
mezza la Tribù di Manif- 
fc , e ior favellarono co- 
si : 

16. Tutto il popolo del 
Signore ci ordina di dirvi •■ 
Che trafgreffione è mai cote- 
fra ? Perchè avete voi ab- 
bandonato il Signore Dio d' 
Ifraello , edificando un facri- 
lego altare , e ritirandovi dal 
di lui culto f 

17. Stimate forfè vói po- 
co il peccato commeflò ri- 
guardo .al Baal di Fogor ; 
fcelleraggine , di cui per an- 
che fino al giorno prefente 
ci reila la macchia , dopo 
che ha coftato la vita a tan- 
ti del nofire popolo? 

18. Voi oggi 1 abbando- 
nate il Signore, e dimani la 
fua collera fcoppierà contro 
tutto I&aeilo. - - 

ip. Che Te voi credete , 
che la terra di voftra poflef- 
fìone fia immonda , panate 
a quella , * ov' è il Taberna- 
colo del Signore , ed abitate 
tra noi ; fola che non vi ri- 
tiriate nè dal Signore, ni dal 
noftro conforzio , col fabbri- 
carvi un altare oltre a quel- 
lo del Signore noftro Dio. 

20. Avendo Acan figlio 

vgm cioè alt 1 avvenke. 
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CAPITOLO XXH. 167 
Zatt pstmtt mondatura Do- di Zare trafijredito il cornali- 
mini & fi*P» omntm pop» do del Signore , U collera ' 
ium Sfrati ira ejus mcubuit? di Dìo non fi fpars' ella fo- 
Et ili* (tot urna homo , at- pra tutto il popolo d' Ifraet- 
ciu utmam folus periijftt h lo ? E pur quegli era un 
falere fuo. &l uomo: E piace!» a Dio, 

che (offe perito iòlo nella 
fua fcelktaggine ! 
ar. Rtfpondmmtqut filli >I. I Rubeniti , i Gadi- 
Ruben, &Gad, & dimidia ti , e la mena Tribù dì 
tribus Mmaffe prìncipìùut te- Manaflè rifpolèro ai Principi 
gationis Sfrati: Ambafciadori d'Ifraello: 

22. tornitomi Deus Do- 22. Il Fortiffitno Dio Si- 
mims. Fortijftmus Deus Do- gnore, il Fortiffitno Dio Si- 
tnims, ipfe mm, & Sfrati gnore, egli lo fa, e faptallo 
firmi intelliget: fi pratica- klfieme I&aello : Se noi ab- 
Stanis animo hoc altare tonfine- biam fabbricato quello alta» 
ximus, non cujbdiat noi. feà con fentimento di prevarica- 
puniat nos in prafenii , zinne J ei ceffi di cufodnu, 

e ci punuca in quello IteHO 
momento : 

23. & fi ea mente feà- 13. e -fé L" abbiam fatto 
mus, "ut holoeaufia, & fa- ' colla intenzione di offiw b\ 
crifieium , & pacifica* vitti- pra eflò olocauftì , facnfizii , 
mas /«per co impontremus , incruenti ; e vittime pacifi- 
tpfe quzrat & judktt: che , Dio ce ne faccia ren- 
w 1 der conto , e taccia giufe. 

xia. _ ■ 

24. & non ea magis co- 24. Dichiariamo anw di 
ritorna atqut traEìatu, ut aver 'ciò fatto per un . rifleflò 
dicertmus : Crae dicent flit venutoci m mente , il qual» 
vejhi fiiiis mfiris: Quid W è quello : Abbiam detto j 
bis & Domino Dea Ifraet ? Un giorno i voim figli po- 
trebbero dire ai noltri : Lue 
avete voi a fare col Signore 
■Dio d' I&aello? 

25. Timmm pofuit Do- 25* « Signo» ha ^ 

per 
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m'mus ma «or & vos , o 
fiiii Ruben , & filli Cad , 
Jordanem fiuv'lum : & ideino 
partem non babetis in Domi' 
no . Et per bone oceafitmem 
ttvertent filii vejìri filtos no- 
fìtos a timore Domini. Pata- 
vìmus itaque moliti? , 

26. & dixtmus : Extrua- 
mus nob'is aliare , non m bo- 
locait/la , mque ad viiìimas 
offerendo! , 

ZJ.fid in tefiimomum in- 
terno! & vos , & fobolan 
tiqflram ixflramquc ptogeniem, 
ut fcrvìamus Domino, & }u- 
rìs nqfìrì fu offerrt & holo- 
caufia, & vitUmar , & pa- 
cifica* bqflias : & nequaquam 
dicane cras filli vejìri filili 
mfiris : Non ejl vobìs pars 
hi Domino. 



28, Quod fi Voluerìnt di- 
cere, refpondebimt tu : Ecce 
alture Domini , quod feccrunt 
pttres no/hi , non in holocau- 
Jia, ncque in facrìficium*, fed 
in teflimonium nsfirum air ve' 
flótta» 

20. Abfit a nobis Ixx fee- 
lus, ut rectdamus a Domino , 

* Cosi r&hiara il Tefto . 



SUE' 
per confine tra noi , e voi , 

0 figli di Ruben, e di Cad, 
il fiume Giordano ; e pctùS 
voi non avete pane nel Si- 
gnore . Motivo , per cui i 
figli voftri devierebbero ì no- 
ftri dai limor del Signore . 
Abbiam dunque penfato me- 

16. e abbiam detto : Fab- 
brichiamoci un altare , non 
già per offrirvi olocaufti , riè 

27. ma affinché quello lì» 
un te/limonio tra noi e voi, 
tra i noftri difendenti ed i 
voftri, fu dico un teftimnh, 
che anche noi ferviamo ai 
Signore , e che abbiam di- 
ritto di offrire olocaufti, vit- 
time , ed oftie pacifiche ; ed 

1 voftri figli non abbiano un 
giorno- a dire ai noftri : Voi 
non avete parte nel Signo- 
re . 

28. Che fe vorranno mai 
favellare' in tal guifa , i no- 
jir't figli rifponderan loro : 
Ecco là la imagine 1 dtlF 
aitar del Signore fatta dai 
pad[i noftri , non già per of- 
frirvi olocauiìi o altri facri- 
firii , ma perchè ila un te- 
ftimonio tra noi , e voi . 

iq. Lungi da noi cotale 
fcelleraggine , qual è quella 
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& ejus vejiigia relinquamus, 
extruSo altari ad holocaufia , 
& facrificia , & vittimai of- 
ferendas , pater altare Domi- 
ni Dei mfiri, quod extruBum 
aft ante tabemacuìum tftts. 



30. Quibut auditis , Pht- 
ntes facerdos , & prìncipe? 
IrgalianU Ifrael , qui erant 
cum co , placati funt : & 
verba .filimtm Ruben, & 
Gad & ■dimìdij; tribus Ma- 
naffe libenùffsme fufcepermt. 

$i.Dixitque Phìneet filius 
Eleazari facerdos ad eoi 1 
Nitnc fc'tmus , quod nobìfium 
fit Dominus , quonìam alieni 
eft 'ts a prxvaricatìonc hac, & 
UÉeraflh filks Ifrael de manu 
Domini . 



32. Reverfufque efl cum 
principibus a filiti Ruben & 
Gad , de terra Galaad , fi- 
mum Chanaan , ad filìos If- 
rael, & tetid'it e'is, 

-33. Placuitque fermo cun* 
Air audìentìbus . Et Uudave- 
funt Deum filii ifrael , & 

1 Così col Tefìo , 
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di ritirarci dal Signore, e dì 
abbandonare le di lui tracce 
colla fabbrica di un altare 
per offrirvi olocaufti , facri- 
fizii incruenti , o qualunque 
vittima , fuor dell' altare del 
Signor noftro Dio , che è 
eretto innanzi il di lui Ta- 
bernacolo . 

30. Finees Sacerdote , ed 
i Principi dell' Ambafciata d' 
Ifraello, che erano fecolui, 
avendo ciò udito, fi placaro- 
no , e rimafero Soddisfattili!- 
mi della rifpolla de' figli di 
Ruben , e di Gad , e di mez- 
za la Tribù di Manaffe . 

31* Allora Finees Sacer- 
dote figlio di Eleazaro diffc 
■loro : Or conofeiam vera- 
mente che il Signore è con 
noi, poiché voi fìete si alie- 
ni da tal prevaricai io ne ; e 
coti avete liberati i figli d' 
Ifraello dalla mano del Si- 
gnore. 

31. Partito dunque Fnww 
co' Principi dai figli di Ruben, 
e di Gad, ritorno dalla Ga- 
laaditide nel paefe 1 di Ca- 
naan ai figli d' Ifraello , e 
ad effi ne fece la relazio- 
ne . 

33. Tutti che 1' udirono, 
rimafero fòddisfattiffimi . Gì* 
Ifraeliti ne lodarono Dio, e 
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iuqitaquam ulità dìxerimt , ut 
afcenderent cantra co? , acque 
pugnarent, & delerent tenoni 
poffejfion'ts eortem. 

34. Vacavenmtque filli Ru- 
bi» , & filli Gad , altare 
quod extruxerant : Tejì'mo- 
nìirm nùflnun, fued Dorn'mtis 
tpfe fic Deus . 



SUE' 

pili non parlarono dì marciar 
contro dei loro fratelli a ma- 
no armata , per rovinate il 
paefe di lor poiTeflione . 

14; I tigli di Ruben, e i 
figli di Gad chiamarono 1' 
altare , che avean fabbrica- 
to : Nollra teiìimonianza , 
che il Signore è il nojìro 
Dio . 



SEtóSO LI TTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

V, 1. a. XpÈI te *P° medefimo Gufai convoco i Rubt- 
\-\ liti y i Gaditi e mezza la tribà di Manaf- 
fe, e dijfe loro : Vài avete fatto tutto ni, che Morì il fervo 
dèi Signore vi comandi , e avete me ancora ubbidito m ogni 
«afa . Non fi vide giammai per avventura un popolo più 
efatto e piti difinterertato nel compiere il fuo dovere verfo 
coloro , che erano fusi fratelli . Sembra che la porzione da 
Mose loro aflegnata di là dal Giordauo , e l' aflenza delle 
loro famiglie , che aveano .'afeiate lungi da etti , avrebbe- 
ro naturalmente potuto alcun poco rattiepidire il loro ardo- 
re in una guerra , in cui combattevano anzi che per le 
proprie , per le altrui tribù . Ciò non ottante la S. Scrit- 
tura per bocca di Mosè rende loro in quello luogo una te- 
lìimonianza sì vantaggiofa di aver efegtiito tutti gli ordini 
di Mosi , ed ubbidito in ogni co/a al fucceffore dì lui Quel- 
io poi che pub fembtare ancora più degno di ammirazione 
fi È , che dopo che il Signore ebbe data la pace ai loro fra- 
telli , come parla la Scrittura , cioè dopo che elfi furono 
flabiliti in pacifico pollaio della terra di Canaan , come fi 
c fpié- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXII. 
è fpiegaeo nel precedente capitolo ; le due tribù' Àj| 
e di Gad , e la mezza tribù di Manale non dimoftr: 
premura alcuna a chiedere di ritornarfene nelle terre d 
io eredità , ma affettarono fu quello punto l'ordine i 
Giofuè ; poiché lènza motivo non è indicato in queffo luo- 
go , che Giofuè chiamò e fece a fe venire quelle tribù ti 

i^. J. Sta vojlra unica cura F ojjervare efattamente la leg- 
ge , che Moti vì prefcrijfi , per amare il Signor voftro Dh y 
e fervido con tutto il cuore , ec. V elogio fatto da quello 
grand' uomo allo zelo e alia ubbidienza loro , fu accompa- 
gnato da un avveramento -,- il quale faceva conofcere che 
nel pollo onorevole , a cui li vedeva inalzato, e dopo tan- 
te vittorie , che refo l'aveano come un eroe al cofpetroii 
tutti i popoli, egli viveva 'realmente della vita' della fede, 
e in tutti que' famofì avvenimenti non rawifava che la 
■gloria di chi egli era miniirro . Imperciocché ella è colà 
fuor di dubbio di fommo rilievo, e di rarimmo avvenimen- 
to , il vedere un vincitore di tanti re, uno che a un fem- 
ptice fuo cenno fi avea refa ubbidiente tutta ia natura , non 
dare altri ordini ai compagni delie fue vinone, che di amar 
Dio , e di fervirlo con tutta la loro anima e con tutto il cuor 
loro . Un tale efempio dee abbattere 1' orgoglio di tut- 
ti i prodi del fecole , e farli con fortunato fuccelìò cadere 
ai piedi dì- colui , che da quegli eroi dell'antica legge in 
mezzo alla loro glòria veniva riguardato come l'unico og- 
getto , che degno foflc delle loro adorazioni e del loro 
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V- 8. Dividete coi txfiri fiottili il bottino riportato dai 
nemici , Quali mai furono queiti fratelli , coi quali Giofuè 
comanda ch'etti divìdano il bottino dei nemici , poiché la 
Scrittura ci dichiara in più luoghi 1 ; che eccettuate It don- 
ve, t i fanciulli coi loro òeflìami, dovevano tutti andare al- 
la tefìa d'Ifraello nella conquida della terra di Canaan? Si 
può dire , che la Scrittura flefla 1 ci offre motivo a giudi- 
care , che coloro , i quali dovevano accompagnare gì' If- 
rae- 

1 Num. cap. j2. Deut. cap. 3. Jof. cap. 8. 
1 Deut. cap. 3. 18. Jof. cap. t. 14. 
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«elici nel palìaggio del Giordano , erano i più foni e / 
piii valorolì delle due tribù e mezza , che avevano a)à ri- 
cevuto la loro porzione . E per tal modo, giuila l'offervi- 
zione del dotto Ertio , non fi può dubitare , che i mena 
idonei alle armi , o a foflenere il pelò della guerra , noti 
fiano rimali in compagnia delle donne e dei fanciulli, affi- 
ne dì cuftodirc le loro città, e d'impiegarli nei varii lavo- 
ri neceffarii ai fortentamento di tante famiglie . Di quefli 
adunque parlava Giofué , allorché licenziando le truppe di 
quelle due tribù, e mezza , che aveano feguitato Ifraello in 
tutti i pericoli di quella guerra , comando loro di dividere 
ni loro fratelli il bottino dei nemici . Alcuni hanno creduto , 
cho quello fede folamente un coniìglio dato da Giofué a 
tjuegl' illuftri combattenti; ma è più verilìmile, che hlie un 
comando fondato full' ordine da Db ileffo dato a Mose in 
limile congiuntura 1 , e che fu pofeia tramutato in legge 
al tempo di Davvide 1 , allorché refi efléndofi gli Amale- 
citi padroni delia città di Siceleg, ed avendone via condot- 
te fchiave le donne con tutti quelli che trovarono, David- 
de gli infeguì , li tagliò a pezzi , e indi volle che coloro 
tra i fuoi , i quali pet effere molto ilanchi non avevano 
potuto feguirlo , partecipafTero della preda colle foddatef- 
che , che 1' aveano accompagnato . Imperciocché febbene 
tutti i malvagi e gP inìqui , al dir della Scrittura , fi op- 
poneffero a una tale divifione , e volelTero impedirla , Da- 
vidde loro rifpofe con quelle eccellenti parole 3 r Non co- 
sì , o mici fratelli , dovete di/porre di quello , che il Signore 
ci ha dato ; poiché egli fu , che ha falvato mi , e che ha 
dato nelle noflre mani qui malandrini , chi $' erano /cagliati 
contro di noi . Ne alcuno vi darà a/colto in fintile progetto ; 
imperciocché avranno la fteffa parte di bottino e quegli che ha 
combattuto , e quegli che ì rìmafo prcjfo il bagaglio ; e divì- 
deranno ejji ìn egual porzione ; vale a dire , poiché Dio ci 
ha dato nelle mani i nomi nemici , e tutto il bottino che 
abbiamo acquiftato , non è giufto che l' attribuiamo alla no- 



1 Nttm. egp. jz. v. 17, * t.-Keg. c. 30. v. 25. 
3 Ibid. v. 23. 14. 
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ftra propria virtù, e che appropriamo a noi foli un bene , 
che egli ci ha donato a tutti in comune . 

Un tal efempìo , come fi e accennato altrove , fa co- 
nofeere in una eccellente maniera l'unione fen7a confronto 
maggiore , che dee trovarli in tutto il corpo dei Criftiani , 
i quali tu:ti infieme compongono un popolo nuovo diffe- 
ren't? dall' antico a catione di-l nninellamenro cella grazia 
del loro battefimo . Eglino fono tutti lòtto la corderà del 
vero Ciofuc ; ma gli uni combattono , mentre che gli al- 
tri fono cerne in un fanto ripofo . Che fe eiTi fono vera- 
cemente uniti mediante la carità , fìccome- debbon elfetlo , 
e quelli che fono occupati dal comriartimer.to come i pifc 
(orti , e quelli che fembrano ripofarfi come i più deboli , 
tutti hanno pane ai tefnri di grazia , che a Dio piace dif- 
fondere generalmente fopra di tutti . 

'J'. 17. 10. E* forfè poco P over peccalo tu Beelfegor , e il 
rijlare in noi fino al giorno d 1 oggi la macchia di tal delie- 
to .' Che fe credete , che la terra , che vi è fiata data h por' 
zione , fta immonda , abitate tra noi , folamenle che non vi fe- 
f ariate dal Signore, e non vi divìdiate da noi . Il libro dei 
Numeri 1 ci fa fapere, che efTendolì prefentate agli Ebrei 
le più avvenenti donzelle Moabite giulìa l 1 efecrando confì- 
glio di Balaamo , effe li fecero prima cadere nella fornica- 
zione , e poi nell' idolatria ; e che edendo la giuda collera 
di Dio arrivata fopra Ifraello , gli uccifi per cagione di 
quello doppio delitto furono ben ventiquattro mila . Sap- 
piamo ancora , che Finees figlio del Sommo Pontefice 
Eleazaro vendicò allora l'onor di Dio, e che ad elfo Dio 
medefimo refe quell' infigne teftimonianza , ch'egli flato elfen- 
do da! fuo zelo animato contro di loro, avea allontanato da- 
gl' Ifraeliti la collera di lui . Ora è degno di oflervazione , 
ch'egli fleffo fu fcelro in quell'ultima occafìone qua! facer- 
dote zelantiffimo , affinchè andaffe in qualità di deputato e 
di capo dei deputati d' Ifraello a dimaudare alle due tribìl 
e mezza qual talento le aveffe indotte ad erigere un alta- 
1 Nttm. c. 25. & c. 31, 
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re contro 1' ordine del. Signore . Per io che forte ancora 
Finees rapprefentò loro in primo luogo quel che età «ca- 
duto in Beelfegor , in cui tutto Ifraello era flato teiYinw- 
nio del fuo zelo contro i violatori della legge di Dio. 

Quel ch'egli aggiugne ; Clx la macchia di tal delitto non 
era ancora fiata tolta dal loro doffb, fi può fpiegare con un 
altro paflò della Scrittura , in cui fi vede , che Dio aveva 
dichiarato a Mose 1 ; CI? egli perdonava al fuo popolo fecon- 
do la fuo- tnchiefla ; ma die perù tutti quelli tra loro , ì qua- 
li sfóndo flati tejììmonii di tanti prodig'ti ; aveano rìcufato di 
ubbidirgli, non vedrebbero la terra promejfa. Per sì fatta gui- 
fa , dice un Interprete 1 , febbenc Dio avelie perdonato il 
delitto commetto in Beelfegor , e folle (tata la fua collera pla- 
cata dallo zelo di Finees , la macchia di quel peccato non- 
era ancora a quel tempo interamente fcancellata ; cioè molti 
ne furono ancora tuttodì puniti con pene temporali ; non 
altramente che quelli , a cui Dio dichiarò di aver perdona- 
lo per la preghiera di Mosè, non lardarono di eflbre con- 
dannati a non entrare nella terra prometta ai padri loro . 
Imperciocché, come dice egregiamente S. Agoilino * , gli 
uomini s' introdurrebbero facilmente a diiprezzare il pecca- 
to, fe celiando dal peccare e/fi reihuTero impuniti : Parva 
putaretur culpa , fi cilm ilio ftmrsiur & pana . 

GÌ' Interpreti fanno con fom ma ragione ofler vare in queft' 
incontro la faviezza e la carità degl' Ifraeliti verfo i lo- 
ro fratelli : la loro faviez/.a , perchè non precipitano a iter* 
minarli come trafgrelTori della legge di Dio , ma fpedifeo- 
no chi loro domandi in prima la ragione di quel che avea- 
no intefo ; la loro carità , perchè loro offiono di rice- 
verli nel mezzo delle loro terre , delle quali in parte fono 
pronti a fpogliarfì in loro favore , piuttollo che vedere na- 
to uno feifma coli' ergere un altro aitare che quello non 
fotte del Tabernacolo. 

Rimettiamo all'altrui giudizio il decidere quanto una ca- 
rità cosi abbondante condanni la indifferenza , colla quale 

] Num. cap. 14. v. 2o. &c, 

1 Sen. in htm loc. qti. 3. * Aug. in Juan. 
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gli ftelfi Criftìani veggono fratelli fepar.irfi da loto per uno 
fcifma , di cui quello che temevano gì' Ifraeliù , altro non 
era che una figura ; e fe non deggiano effi aprire le vifce- 
re della toro carità non Colo , come parla il grande Apo- 
ftolo , ma ancora tutti i loro tefori affin di falvarli , confi- 
derando eglino , che Ebrei dalla legge dt timore guidati 
più che di amore , moflravanfi si generali e si zelanti per 
impedire la feparazione dei loro fratelli. * 

VideG già al tempo di S. Agoftino 1 un Infigne efem- 
pio di quanto la carità pub produrre nel cuore de' veri Cat- 
tolici, allora che eflèndofi ì Vefcovi Donatifti feparati dal- 
la unità della Chiefa , (òtto precello che la Chiefa più 
non fiiffiftefle fe non nella comunione di Donato per efiè- 
le ella Hata contaminata dai delitti di tutti coloro , che noti 
erano del fuo partito , i Prelati d' Africa fi offrirono o 
a dividere feco loro i proprii Vefcovati , o ancora ce- 
derli loro, purché eliì entrafTero nell'unità e nel feno del- 
la Chiefa . Imperciocché quando la carità , come -licono 
que' Prelati , abbia una volta dilatato il cuore , quel che fi 
poffede cogli altri ridi' unione della pace j non fembra ri- 
fìretto : Ubi pr.eceptio charitatis dilataverit corda , pojfejfia pa~ 
or non fit angufla . Fu ammirabile in quel!' incontro , co- 
me offerva S. Agoftino, che di prefTo a trecento Vefcovi, , 
di cui era cordpolìo il Concilio , due foli trcivaronfi , che 
furono fulle prime di fentimento contrario ; ma avendo tut- 
ti gli altri dimoftrato una ftraordinario zelo per far rientra- 
re nella Chiefa i Donatiiti , fino a voler cedere le fedi 
loro vedovili per confervare 1' unità di GESÙ' CRISTO , 
fui rifleffo non già di perderle, ma di deportarle pili frol- 
lamente nelle mani di Dio medefimo , i due che erano 
fembrati da prima opponi alla loro opinione , I' abbraccia- 
rono poi egualmente che gli altri : Sic plactiit omnibus , ftc 
exarfirunt omnes , US parali ejfent Epi/copatum prò Cl/rìfli 
imitate deponete, Ù" non perdere , j 'ed Dea tiitius commendare. 

V- 26. 27. ec. Noi abbiam detto tra noi Jkjji; Fabbri- 
cbia- 

* Aug. de Gejl. aim Emer, tetri, 7. 

S a 
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chiaritoci mi aliate non per offrire in effo olocaujii , nì vitti- 
me , ma affinchè Jia una tefiimoniamA tra noi e Voi, e i ud- 
Jiri figli non dicano un giorno ai nofìri : Voi non avete pant 
nei Signore , ec Quell'altare di una si prodigiofa grandez- 
za , inalzato dalle due tribh e mezza nel loro ritorno alla 
propria eredità , avea potuto eccitare nell' animo dei loro 
fratelli due differenti lòlpetri . Imperciocché elfi potevano 
temere , che quello fotte un altare profano deftinato ai fa- 
ctifizii degl' idoli ; oppure che foflè un altare di feifma , 
gii voleflero opporre a quello unico , che avea Dio coman- 
dato in tutto Ifraello , affin di tenere il fuo popolo più in- 
violabilmente attaccato all'unità della medefima religione . 
La rifpolla loro data da quelle ttibù levò loro tutti i due 
fofpetti , mentrechè fece lor vedere , che nel colìruire 
quell' altare loro intenzione età Hata non di rompere V 
unione tra effi , ma pel contrario di fhbilirla vie maggior- 
mente per fempre. Imperciocché ficcome elfi videro che il 
Giordano li feparerebbe dalle altre tribù, temettero che cib 
non fofle pei loro figli ne' tempi avvenire un motivo di 
difunione , e che quelli i quali fi troverebbero riabiliti nel- 
la terra di Canaan col vero altare e col tabernacolo 
di Mose , veggendofi per tal modo fèparati dagli altri me- 
diante il Giordano, non s'ìnduceflero infenfìb il mente a dif- 
prezzarli , e lor non dice/lèro in fine quel che ì qui nota- 
to : Và non avete parte nel Signore . 

Tanto é lungi però , che l' altare da loro inalzato folle 
un altare di dìvifione e di feifma , che anzi elfo era un 
monumento , ed una folenne teflÌmonia>a.a dell' unione per- 
fettiffima , eh' eglino volevano confervare in perpetuo co' 
loro fratelli . Effo era come una rapprefentazione ed una 
immagine dell' altare unico del Tabernacolo , efpofta alla 
vifta delle tribù , che erano dalle due parti del Giordano , 
affinchè fe fopravvenifle mai qualche differenza tra i figli 
degli uni e degli altri intomo alla religione , quelli di là 
del Giordano ttovafiero in elfo per così dire la fìcurtà del 
difitto , che aveano non di quivi offrire olocaufli e facriri- 
7ii, ma di offrirli unitamente ai loro fratelli Ibpra l'altare 
co- 
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Comune delle dodici irihfi , di cui quello era la figura . E 
può dariì ancora , che fi avelie la cura d' incidervi alcune 
parole , le quali confermaflero una cale untone delle tribfi , 
quantunque Separare dal Giordano , nel culto medeiìmo di 
un folo Dio . 

ty. 30. 31. Fineey Sacerdote e gli altri deputati d ' Ifrael- 
lo refìarona fommamnte paghi di ,ma tah rifpojla ; ed egli 
dijje : Ora cono/damo veramente , che il Signore l con noi , 
ec. Gli Eretici dei noftri tempi , dice il dotto Edio , fono 
ben lontani dall' equità di quegli antichi Ifraeliti , ì quali 
ricevettero con carità la giuilificazione dei loro fratelli in- 
torno quell' altare , eh 1 elfi avevano a prìrho afpetto riguar- 
dato ficcarne profano e feifmatico . Allorché per efempio , 
die' egli , effi ci accufano come idolar.fi , perchè veneriamo 
le immagini di GESÙ' CRISTO e dei Santi ; e iloi ris- 
pondiamo loro , che quelle immagini non fono in venni 
conto adorate dai Cattolici , ma riguardate Solamente quali 
rapprefen fazioni 0 di GESÙ' CRISTO eh' elfi adorarlo , ó 
de' Santi fuoi che venerano , eglino ricufano di afcoltarci ; 
mofrrandoli in cosi fare meno giuiìi fenza confronto di que- 
gli Ebrei , il cui /do ardente protetto da una forza sì grande 
fu d' improvvifo trattenuto dalla tellimonianza dai fratelli lóro 
reta delia rettitudine e della fincerità di loro intenzione ^ 

Non diflìmile è parimente l' ingiuftizia troppo ordinaria 
di coloro, che non temono punto di offendere la carità , e 
di violare il precetto di GESÙ' CRISTO col giudicar te- 
merariamente e malignamente dell' interno de* cuori dei lo- 
10 fratelli , malgrado le finceriffime pretèlle da efli fatte 
della purità della loro condotta e della loro fede ; e che 
Ipeffiffimo prendono ombre e immagini per veraci realtà , 
lontanilTimi in ciò dalla difpofizione di quegl* Ifraeliti I 
quali credendo alla buona fede dei loro fratelli phittofio che 
al tslumonio dei propri! occhi, trovarotiiì anzi apparecchia- 
ti , per cosi dire , a cambiare realtà in immagini, allorché 1 
eglino confiderarono effettivamente l'altare inalzato come 
un'immagine ed una Semplice figura dell' altari unico del- 
la religione de' Giudei . 

1 3 Quel 
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Quel che Finees aggìugne , dicendo : Ora amafàsm cht 
il Signori è con mi , è deguiflimo di offervazione i poiché 
è lo fteffo che fe aveffe detto : Noi avevamo ogni motivo 
a temere , che Dio non fi foflp da noi allontanato , per- 
mettendo che ì noftri fratelli fi feparaffero e fi rivolgefiero 
contro di noi . Ma ora che fìamo ficuri della loro fedele per- 
fcveranza nel fuo fervjzio , Tappiamo parimenti , eh' egli 
non ci ha abbandonati , e che non vuole punire tutto If- 
iaello a cagione di uno feifma o con uno feifma di alcuni 
tranci. Il riguardare noi nei noftri fratelli, e i nofìri fratel- 
in noi , è un effetto mjrabile di una (incera carità ; fenza 
conlblarq della noftra propria perfeveranza , allorché ve- 
diamo la loro caduta , e fenza fepararci in modo alcuno da 
loro , per etferc tutti membri gli uni degli alni . Se Fi- 
nees foffe fiato in una difpofaione di cuore meno perfet- 
ta non farebbefi arrii'chiato a dire : Ora cono/damo che il 
Signore Ì »°i> P rima # eni;re certificato , che i fratelli 
non fi erano feparati ; poiché non avendo egli fletto ab- 
bandonato Dio , egli fapeva già , che il Sigiare era con 
luì . Ma egli fi confiderà come un membro di tutto quel 
gran corpo e ciò che accade ad alcuni di elfi mem- 
bri , Io commuove non altrimenti che folTe accaduto a 
lui fieno . 
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CAPITOLO XXIII. 

Ghfui molto avanzato in tth e/orta Xfraello ad offervar fe- 
delmente i divini precetti, j ad evitare ogni focietà evi po- 
poli infedeli, che tra effi dimorano. ■ ■ '--■•) 

I. T7 Voluto autem autem i. TJAflato gran tempo, da 
Sii multo tempore , pojì- JL che il Signote con- 
quam pacem dederat Dominut cefla avea la pace ad Ifrael- 
Ifreeli , fubjt&i? m gyro ns- lo , foggiogate avendo tutte 
tienibus univerfis , & Jofat le nazioni de' contorni, Gio- 
car» tongtvo & ptrfenHis inè effendofi ridotto affai vec- 
atatis: chio , e molto avanzato in 

età, 

2. vocavh Jcfue ■omrtem If- 2. convocò tutto lineilo, 
totem , majorefaue mttu , & gli Anziani , Ì Principi , I 
principe! ac ducei , & màgi- Giudici 1 , e i Dottori , e lor 
firos , dixitque ad tot Ego (Kfle: Io fon latto vecchio , 
fenili , & progreffiarts xtatis e ridotto ad una avanzatiffi- 
fum t ma età . 

3. Vofqut etmitis omnia , 3. Voi vedete tutto ci» 
quit feceric Dombms Deus vt- che il Signore , Dio voftro 
Jler cimBìs per ctTcuttum no- ha fittto a tutte le nazioni 
thnibus , quo modo prò vobis d' ogn' intorno , * m qual 
ipft pugnaverh : maniera abbia egli ftèflb com- 
battuto per voi .- 

4. Et rame quia votò? /or- 4. Confiderete , ch'egli vi 
te divìfit omnem terroni , ab ha pivifo per Torte _ tutto il 
mentali parte Jerdanis ufque paefe dalla parte Orientai del 
ad mare magmtm , multxque Giordano fino al Mar gran- 
ar fuperfunt nanoncs: de ; e che vi reftano ancora 

« vincere molte nazioni . 

5. Domimtt Deus -oefiet 5. Il Sonore voflro ^DiO 

1 Così oltre l' Ebreo anche qualche buona edizione .del- 
la Vulgata . 34 
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difperdet eoi , & auferet a 
faàc vefbta , & pofftdcbiat 
tenuta , Jicut vabis tolìUHÙS 

6. Tantum confortami»! , 
& tjloti filiiàti , m cuflo- 
diatis ctm3a , qua /cripta fimt 
in volum'm legis Meyfì: & 
non deci'imtìs ab às ncque ad 
dexteram , ncque ad Jìnijìram : 
i .7. Ne pojlquam tntravm- 
t'rs ad gcntcs , que ìnter -uos 
jutui.i funi , juretis in nomi- 
ne àeorum earum , & fcrvia- 
tis eh , & adoreth ìllas ; 

8. /ed adhjxeatis Domino 
Dee yejiro : quod fecì/ìis u/- 
que in diem hanc. 

9. Et tunc auferet Domì- 
ni* Deus in confpsBu vejìro 
gentes magnas & 

mas , & nullui voùir te/tjìe- 

10. Una? "e vobh per/equt- 
tur bojììum mille viros; quia 
Domìnus Deus vejìer prò vo- 
bìs ip/e pugnabit ; ficut poi- 

fhìmé.- 

11. Hoc tantum diligenti/- 
fime pr,ecovete , ut diligatìs 
Dommmr, Deum vejìrum. 

12. Quod fi vulneriti! gm- 
tìum harum , qua ìnter va} 
haiitartt , minibus adbartre , 

f Tale fpiegazione è in ce 



sue: 

le difperderà , e ve le toglie- 
rà dinnanzi , e ne poffede- 
rete la terra , ficcome a voi 
ha prò m elfo . 

6. Siate foltanto collanti e 
folleciti in oflérvare tutto ci£> 
che ftà fcritto net libro del- 
la legge di Mose' onde non 
decliniate da quello né ad 
una pane, né all' altra; , 

7. nè vi mefehiate colle 
genti , che reilan tra voi 1 , 
non giuriate nel nome de* 
loro dei , ad elfi non fer- 
viate, e non gli adoriate ; 

8. ma vi tenghiate uniti 
al Signore voilro Dio , fic- 
come avete fatto fino al dì 
d'oggi. 

9. Ed allora il Signore 
Dio toglierà dinnanzi a voi 
grandi e polfentiifime nazio- 
ni , e neflùno potrà ftarvi a 

10. Un folo di voi infe- 
guirà mille nemici ; perchè 
lo fleflb Signore Dio voilro 
combatterà per voi, ficcome 
ha promeflò. 

ri. Vegliate foltanto di- 
ligentiflima mente fopra voi 
iìeJfi ad amare il Signor vo- 
ftro Dio. 

iz. Che fe vorrete attac- 
carvi agli errori di quelli po- 
poli, che abitano tra voi, ed 
im- 

nformità dell' Ebreo . 



CAPITI 

& cum tis mi/cere connubi a 
atque emicitias copularti 

13. jam tunc/citote, quoti 
Domimi! Deus vejìer non eas 
deleat ante facìem veflram , 
fed Jìnt vobts m foveam oc 
laqueuM , & offtndkulum ex 
intere vejlro , & fudes in ocu- 
lis ve/hit , dante vos auftrat 
atque dì/perdat de terra hac 
optima , quam tradidtt vo- 
bit. . , 

14. En ego hodie ingredior 
v'iam univer/a terra : & tota 
animo cognofeetis , quod de 
omnibus verbìs , qua fe Do- 
mhus pnejiiturum vob'ts effe 
poilicitus efi, unum non pra- 
terierit tncaffum . 

1 5. Sicut ergo imptevtt ope- 
ri quod promijtt , & prò/pe- 
ra cunHa ixnerunt ; fit addu- 
ca fuptr txs quidquìd maio- 
rum commìnatus ejì , dome 
■vos auferat atque di/perdat de 
terra hac optima , quam tra- 
dìdit vob'tSj 

16. eo quod prsttneriùs 
paBum Domini Dei veftri , 
quod ptpigit voiìfcum , & 
fervierith diis alienti , & 
adoraveritis eos 3 * cito atque 
Velocita canfurget tu vos fu- 
ror Domìni , & auferemini 
ab hac terra, optima , quam 
tradìdit vobis . 
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imparentarvi , e famigliarli- 
larvi con elfi ; 

1 y. Tappiate da quello pun- 
to , che il Signore Dio vo- 
ftro non difperderà quelle 
genti dinnanzi a voi , ma 
elleno anzi vi faranno di ira- 
bocchello , e di laccio , fla- 
gello nei fianchi, e fpi ni ne- 
gli occhi j finché ei non vi tol- 
ga e vi difperda da quella ot- 
tima terra , che vi ha dsra . 

14. Eccomi ad entrare tra 
poco nella vìa di tutta la 
terra ; voi però indubitatiflì- 
mamente conofeerete che di 
iurte le promeffe che il Signo- 
re vi ha fatte, nè pure una 
parola é rimafia fenza effetto - 

15. Siccome dunque egli 
ha effettivamente adempiuto 
a ciò che promife , e vi fo- 
no avvenute tutte le cofe 
profpere, cosi farà venire lò- 
pta vai tuui i mali, che ria 
minacciato , finché non vi tol- 
ga, e vi difperda da queiì' otti- 
ma terra , che vi ha data; 

16. poiché avrete violata 
T alleanza , che con voi 1 fe- 
ce il Signore voflro Dio , ed 
avrete ferviti ed adorati effe- 
ri Numi : ben tofto e ben 
ratto fnforgendo contro voi il 
furar del Signore , venete 
tolti da queff* ottima terra , 
eh' egli vi ha data . 

SEN- 
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SENSO LITTERAE.E, E 
SPIRITUALE. 

V. 2. ec f* Iofiiì emvoeh tutta J/raello , e diffe loro -■ , Io 
VJ fon fatto vecchio e ridotto ad una età mol- 
to avvisata , ec. In quefto capitolo e nel feguente , che 
fimo i due ultimi del libro di Giofuè, egli lì dimofh-a guai 
vero imitatore di Mosè , e qual padre di tenerezza pieno 
pei figli Tuoi ; e vedendoli vicino a morire è commoffo 
dagl' intereflì unicamente degl' Ifraeliti , ai quali non-pen- 
fa fe non fe per iftabirli nel rimore e nell 5 amor del Si- 
gnore. Scorfi dunque molto tempo, come parla la Scrittura, 
dacché ti Signore avea data la pace ad Ijracllo , cioè otto 
anni dopo la fconfitta di tutti i re, di cui parlali all'unde- 
rirao e al dodicelìmo capitolo , Gìofuì fece ragunart tutto 
J/raello . Alcuni credono , che il luogo del congrelìb foflè 
Silo ; ma è più verifìmile , fecondo altri , che quella prima 
ragunaiwa fi teneffe in Tamnatfera, che era città fua e fua 
eredità. Allorché egli dice , che lece ragunare tutto Sfrael- 
Ìo , convien ciò intendere nella maniera che la Scrittura 
medelìma palerà dichiarando, ch'egli fece ragun are gli An~ 
nJani, ì Principi, \ Giudici e i Dottori, come quelli che 
erano Ì capi del popolo , e che nelle loro perfone rappre- 
Tentavano tutto Ifraello. Balìa leggere gli avvertimenti, che 
dà a tutti loro , per fenrirfi commuovere da ammirazione 
nel confiderare la fede di quel Generale , il quale pre(lò 
al termine della vita non manifefta che una fola follecim- 
dine , che era di unire per femore Ifraello a Dio coi vin- 
coli fornitimi di una perfetta gratitudine e di un verace 
amore . 

"S^ 7. Guardatevi beni del frammifchtarvi con qui popoli 
te. Egli da parte di Dio vieta loro in queflo verfetto, il qua- 
ie è iiluOrato dal dodicelìmo , di confonderli o per mezzo 
di matrimoni! , 0 per unione di amicizia con qoe' Cana- 
< > nei, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIII. iS; 
«ei, che retavano ancora nel paefe , e che il Signore lo- 
ro permetteva di diftiuggere a poco a poco, a mi fura che 
fi moltiplicherebbero eglino Ile/fi . La ragione di tal divie- 
to era , come la Scrittura ha voluto indicarci , per tema 
che familiarizzandoli in feo Abilmente con que' popoli , non s' 
induceffero ad imitare il loro efempio ; nm giiiraffero mi 
nome dei loro dei , e non abbandon afferò il Signore per fer- 
viti e per adorate gì' ìdoli . Imperciocché il vincolo deli' 
amicizia , e più ancora quello del matrimonio ha una gran- 
de forza fopra lo fpirito degli uomini . Se coloro , i quali fi 
trovano da così fatti vincoli congiunti , fono infetti di muf- 
firne perniciole , ella è cola molto pericoiofa che non fi 
corrompano a vicenda 1 intelletto e il cuore ; per la qua! 
cofa il grande Apoftolo 1 ha sì fcveramentc proibito tali 
forti dì unioni , allorché diceva ai Fedeli di Corinto ; Non 
vogliale incontrare alleanza cogC Infedeli , ìmperoecki miale 
corrifpoìidenza v ha tra la luce e le tenebre, tra ti sempio dì 
Dio e gC Ìdoli ì 

Dio fenza dubbio avrebbe potuto terminare a un fot 
tratto tutti quegl' idolatri , che recavano a vincere ; e Gìo- 
fuè col foccorfo di colui , che lo refe in sì breve tempo vic- 
torìofo di trentun re , avrebbe facilmente potuto non lan- 
ciare agi' Ifraeliti nemico alcuno, che folle loro una conti- 
nua occafione di fcandajo . Ma fenza ripetere le altre ra- 
gioni della condotta di Dio fu tal particolare già riferite 1 , 
tornava bene lo fperimentare la fedeltà del fuo popolo , e 
la dipendenza, in cui dovea egli confervarfi riguardo ai co- 
mandi , che gli venivano fatti . Il Signore lo aveva già ria- 
bilito in quella terra , fecondo la fua promeffa ; gli avea 
dichiarato che (terminerebbe a poco a poco il rimanente de' 
fuoi nemici, a mifura ch'egli crefeerebbe in numero; e per 
fegno della fua dipendenza altro non gli richiedeva, fé non 
che non fi unifle con quegli fteffi nemici , che erano capaci 
di corrompere la fua religione e i fuoi coftumt . Se eglino 
pofeia colla trafgreffione di un tal comando fi fono procac- 
ciati delle grandi di fa v venni re , il fallo fu loro, e non do- 
■ vca- 

1 i. Cor. c. 6. 14, 1 Jof. c. ni 
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veano incolparne che fé medefimi , poiché niente era pii 
ragionevole, nè piti facile ad efeguire. 

ST. 1 2. 1 5. Che fi -vorrete figure gl'i errori dei popoli , the 
abitano tra voi , ec. , da quejlo punto fappiate che il Signori 
non gli Jlerminerà al voftro co/petto , ma che faranno ri/petto 
a voi come punte , che vi trapaleranno i fianchi , ec. Giofuè 
come vero imitatore di Mose impiega una pane della fui 
eforrazione nelT ilpirare al fuo popolo l'amore e la perfetra 
fedeltà a Dio dovuta ; e in feguico parla loro con minac- 
ce , prevedendo certamente per quello fpiriro profetico, che 
Mose flelto gli avea comunicato coli' impofizione delle ma- 
ini 1 , e la loro futura infedeltà , e le calamità eltreme , 
con cui dovea Dio punirla . Nel trigefimo terzo capitolo 
de' Numeri al verferto trigefimo quinto fi pub vedere una 
elpreffione affetto Umile a quella , di cui fi ferve Giofuè 
in quello luogo, allorché Mose' dichiaro ad Ifraello, che b' 
egli rifparmiava i Cananei , effi diverrebbero come chio- 
di ne' loro occhi , e .come lance nei loro fianchi ; laonde 
rioi non ripeteremo/ la fpiegazione fatta al luogo me- 
defimo. 



•urna» 

■5» 



3 Num. c. 27. i8j 
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CAPITOLO XXIV. 



Di/cor/o di Gìo/uì al popolo J I/raello . Alleanza rìnovata 
tra quejlo popolo , e 'l Signore . Marte di Giofui , e di 
Eleazaro, te ojfa di Giu/eppe /spelte m Sichem. 



i. Ongregavitque Jofiu 
omnes tribut l/tael 
in Sichem, & ■vocavit majo- 
tfS natii , ac princìpes , 
judices, Ò" magijìros -■ jìete- 
runtqut in am/peElu Domìni: 

2. & ad populum /te lo- 
curar efi : Htc dicìt Dom'tnus 
Deus Ifrael : Trans fluvium 
habìtaverunt patres isefrri ab 
hùtio ) Tbare pater Abraham , 
& Nacljor: fervietmtquc difc 



3. Tuli ergo patrent ixjhmm 
Abraham de Me/opotamia fi- 
nìbus , & adduxi ewn in ter- 
roni Chanàan : multiplictvi- 
que /emen e/ut } 

4. & dedi et I/aac . Illi- 
que rnr/um dedi Jacob & 
E/att . E quièus E/au dtdi 

Jacob vero , & filli e/ut* de- 
/eendemnt in JEgyptum. 



1. "D Aguno poi Giofuè tut- 
IV te le tribù d' Iftael- 
lo in Sichem, e convocò gli 
Anziani, i Principi , i Giu- 
dici , ed i Dottori , i quali 
fi prefentarono innanzi al Si- 
gnore ; 

2. e Gio/uì favellò al po- 
polo così : Cosi dice il Si- 
gnore Dio d' Ifraello ; E 
voftri maggiori ab antico abi- 
tarono di là dal fiume Eu- 
frate , tra t quali Tare pa- 
dre di Abrasmo , e di Na- 
cor , e fervirono ad efteri 
Numi. 

3. Dal tratto dunque del- 
la Mefo pota mia io prefi U 
voftro progenitore Abraamo , 
e il conduflì nella terra Ca- 
nanea : Moltiplicai la di lui 
difeendenza , ■ 

4. ed a lui diedi Ifacco , 
e ad Ifacco diedi Giacobbe , 
ed Elafi . Quanto ad Efaù , 
gli diedi a poffedere il Mon- 
te di Sciti Giacobbe poi, a 
i di lui fìglt calarono in 
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5. Mìfujue Moyfen & 
Aaron, & permffi Mgyptum 
maltis Jigrùs acque partent'ts • 

é.Eduxique vos & paires 
veflrts de JEgypta , & veni- 
jiìt ad mari : perfecMtque 
fimt Mgyplii patres vejlros 
citm cunìbus & equttatu , 
ufque ad Mate rubrum , 

7. Qlammamnt autem ad 
Damano» filli Ifrael ; qui 
pofu'n teiubras inttr vos & 
JEgypths , & adduxie ftfptr 
eos mare , & optrtàt cor . 
Wdtrunt acuii veflé amBa , 
<mn in JEgypta fecerim , & 
haiitaftis tri fol'ttudine malto 
tempore . 

3. Et introduxì vos in ter* 
rum Amorrlsdì , qui lijbhaliat 
trans Jordaaem . Cumque ptt- 
gnarent cantra vos , trad'tdi 
eos in marni vefiras, &pof- 
fidifiìs terram eoritm t atque 
interfedjìis eos . 

9. Surrexit • auto» Balae- 
filÌKs Sephor m Miai , & 
pugnava contri Ifraelem . Mi- 
Jitque & votrvit Balaam fi- 
uumBcw ì ut maledicera no- 

lati 

ic. Et tgp noittì eiidire 
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5. Inviai pofcia Mose ed 
Aionne , e percolTi V Egitto 
con moni prodigi e ponen- 
ti . 

6. Tradì dunque voi e i 
padri volto dall' Egitto , e 
vernili- al mare Idumeo ,- e 
gli Egizii infeguirono i pa- 
dri voftri con cocchi, e ca- 
valleria uno al Mai Rof- 
10, - 

7. Allora i figli d' Ifrael- 

10 efclamarono al Signore f 

11 quale tra voi e gli Egizii 
pofe tenebre , e fece venir 
Copra quelli il mare , che 
li coprì . Vederle coi. pro- 
pri! occhi tutto quel eh' io 
feci in Egitto , dice il S'igno- 
ri, e dimorafté poi per lun- 
go tempo nel dilètto - 

8. Dopo di che io v' in- 
troduci nelia terra degli Am- 
morrei , che abitavano olrra 
il Giordano : E mentr' elfi 
contro voi combattevano. 
ve li diedi nelle mani , an- 
dane al poùeflò della loro 
terra , e li diftrùggefte . 

9. fnforfe anche Balacco 
tiglio di Sefor Re de' Moa- 
biti , il quale commife ofti- 
lità contro Uraello , ed inviò 
a chiamar Balaamo figlio di 
Beof , affinchè vi maldicef- 

10. Ma io non volli 

afeot 
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uan , feà e contrarlo per il- afcoltarlo ; anzi all' oppofto 
lum bemdixi vobis , Ó 1 libe- pel di lui mezzo vi benedii, 
rovi v/fs de menu e/us . e vi liberai dalle mani d'ef- 

fo Balocco. 

n. Tranfivijlifque Jojda- n. Pafiaiìe in feguito al 
nera , & veniflìs ad Jericho . Giordano , e giuguelte a Ge- 
Pugnaveruntijue cantra vos viri «co . E contro voi fecero. 
civitat'ts e/us , Amorrhtus , & guerra le genti di quella ck- 
Phrexfui &Cha>nm4-us, & tà, gli Amorrei, i Ferezei, 
Hetbmi, & Gergefxus , & i Cananei, gli Etei, i Ger- 
Hrvaut y - & jebufjus : & gefei , gli Evei , e i Ge- 
tradidi Ulos m mgmir ve- bufei j ed io ve lì diedi 
first . nelle mani • 

12. Mijìque ante vos era- ti. Innanzi a voi inviai 
brones : & ejeà eoi de locir i calabroni , e Lì discacciai 
fuis , duos reges Amorrhao- dai loro luoghi ; difiaedai , 
rum , non in gladio , me in dico , due Re degli Amor- 
4rcn tuo . rei , che voi non v'sncejlt ai 

colla volita fpada , nè coli' 
arco . 

13. Didique vobis toram , Ij. E diedi a voi una. 
in qua non laèoraflis., & ut- terra , che non avevate la- 
bes , quas non adifkajlìs , ut vorata , città per abitare , 
kabitartth in eh : vmttu & che non avevate fabbricate , 
oliveta, qua- non plantajlh . vigne ed oli veti , che non 

avevate piantati. 
. 14. Nane ergo limate Do- 14. Or dunque abbiate il 
mirmm , & fervile ei perfeeTo timor del Signore , e a lui 
torde atque verifftmo: & au- fervire con perfetto e fìnce- 
ftrte deos , q uibus fervimvnn riflìmo cuore r E togliete d* 
pana vefirì in Msfopatamia , infra gli dei, ai quali i vo- 
& in TEgypto , ac fervile Sai maggiori fervirono nel- 
Dam'mo . la Mefopotamia , e in Egit- 

to , e fervke al Signore . 
15. Sin autem maini» va- 15. Che fe a voi difpiace 
bis videtur , ut Domina fer- il fervire al Signore , voi 
vtatis, optio vobis datar: eli- avete a fcegliere : Scegliete 
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gite hcd'te quod placet , cui 
firvire potijjìmum debeaùs , 
tartan di'ti , quibus fervierimt 
patres nefìrì hi Mefopetamia, 
an diis Amorrhsarum in quo- 
rum terra habitatis : ego ait- 

'Smino . 0m " S erV ' em ' <S 



té, Rcfpond'ttque populisti 
& a'tt ; Abfit a mbis , ut 
telinquamus Dominum , & 
ferviamo! diis allenii . 

17. Damhus Deus mfler 
tpfi eduxit noi , & patres 
naflros de terra Mgypti , di 
damo firvituth ■ fecitque v't- 
demibus figa* ingenua , & 

per quam ambttlavimus , & 
in cwtSts papulis , per quos 
tranfivìmus . 

iS.Et t/tdt univerfai gen- 
til , Amotrhitum habitatotem 
terrjr , quam noe intravimus , 
Serviemus igitur Domine , 
quìa ip/e eji Dms nqfler. 



19. Dixitque Jofue ad po- 
pulum : Non poteritis finire 
Domino. Deus enim fanElus, 

fortis amulator eji ; nec 
ignefiet fcelerìbiis ve/Iris , at- 
que peecatìs . 



SUE' 
oggi quel che vi pace , a 
cui fpezialmente fervii voi 
dobbiate ; o agli dei , ai qo* 
li i maggiori voftri fei vira- 
no in Mefoporamia , o ai 
Numi degli Amorrei , (telili 
terra dei quali abitate : Quan- 
to poi a me , e alla mia, 
cafa , ferviremo al Signo- 
re . 

16. Rifpofe il popolo e 
dille : Dio ci guardi che ab- 
bandoniamo il Signore , per 
fervire ad efteri Numi. 

1 7. Il Signore noftro Dio, 
egli è che traile noi e i pa- 
dri noftri dall' Egitto , dalla 
cafa di fchiavitu , che fece 
fugli occhi noftri que' gran 

1 portenti , che ci cuftodì per 
tutta la ftrada, per cui mar- 
ciammo , e tra tutti i popo- 
li, per ove pattammo; 

' 18. e che difcaccib tutte 
quelle nazioni , e fignatamtn- 
te gli Amorrei abitatori del- 
la terra , alta quale noi en- 
trammo . Serviremo dunque 
al Signore , perchè egli è il 
noftro Dio . 

19. Replico Giofuè al po- 
polo : Non potrete farvire al 
Signore : perche egli è un 
Dio lsnto, un Dio che vuol 
edere folo; ni perdonerà al- 
le ice: Ite raggi ni , e ai peccati 
voftri . 

io. 
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%o. Sì dimijérìtii Domi- 
num , & firvieritìs di'ti alit- 
»is , converta fe , & afflìget 
■oas , atque fubvertet , pojl- 
quam vobis prxjìiterh bona . 

zi. D'mtqut populus ad 
Jofue: Nequaquam ita , ut 
loqueris , erh } jèd Domino 
ferviemus . 

22. Et Jofue ad pepulum, 
Tejiet , ìnquh , vos ejìis , 
quia ipfi elegerìtìs vobis Do- 
mhma' t ut ferv'iat'isti. Ref- 
pondetuntque : Tejlts . 

23. Nunc ergo , alt , eu- 
ferte deus alienai de medio ve- 
jlr'i ; & inclinate corda vejìra 
ad Dominimi Deum I/rael . 

24. DmtqtK populus ad 
Jo/ue : Domino Dea nojiro 
ftmUmus , & oèedientes erì- 
mus praeeptts ejus . 

MS- Percujfn ergo Jofut, in 
die Uh fadus , & propofuit 
popuìo pracepta , atque juà't- 
cia in S'tchem . 

26. Scripfit quoque omnia 
•nerba fi££ ht volumìne legìs 
Domini : & tulli lapiderà 
pergrandem , pofuitque tum 
fubter quereum , qua erat in 
Santuario Domini, 

Tom. VU. 
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ic. Se voi Io lafciemè e 

fervirete a dei firanieri v( . 
farà avverio , vi affliggerà. t 
e vi rovinerà , dopo tanti 
beni , che vi avrà ótri . 

21. No, rifpofe il popo- 
lo a Giofuè , non farà come 
tu dì ; ma ferviremo al Si- 

12. E Giofuè al popolo : 
Voi fiete dunque reflimonii , 
che voi fteflì avete fcelto il 
Signore per fervido : Sì , 
rifpofero, ftam teftimonii. 

23. Or dunque, foggiunfe 
Gìofuì , togliete di mezzo a 
voi gli dei (ìranieri , e chi- 
nate il volìro cuore al Signo- 
re Dio d' Ifraello . 

24. Ed il popolo a- Gio- 
fuè : Noi ferviremo al Si- 
gnor noftro Dio , e faremo 
ubbidienti ai di lui precet- 

23. Giofuè dunque fece 
in quel giorno un' alleatila 
col popolo , e gli propofe in 
Sichem i precetti , e i diri(i 
ti preferirti da Dio . 

26, Stride ancora tutte 
quelle parole nel libro della 
legge del Signore , e prefa 
una grandiiììma pietra , la 
collocb folto una quercia , 
che era nel Santuario del Si- 
gnore : 
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, Et dtxit ad amnem 
fopulum .- En lapis ìfte erit 
vobis m tefiimonium , quod 
audierit omnia verba Domini , 
qua loxutus efi votir ; ne fer- 
ie pojlea negare velith 3 & 
mentivi Domino Beo vtjiro . 

28. Dimifitque populum , 
fin&los i» pojfeffhnem fuam. 

29. Et pofi bue nwriuas 
tji JofueJUìur N*n fervus 
Domini , (entum & dectm 
annotimi : 

50. ffpflieruntque eum in 
finìbus pojfejfwnis fue ìhTke- 
innatbfare , qua efl fito in 
monte Ephraim , a Septentrio- 
ììoIì pane montir Gaas. 

31. SetvhMque Ifrael Do- 
mino wnftis d'iebus Jofue^ 

tempore poj! jufue , & qui 
noxvnmt omnia opera Dom'iìù ) 
qu* f««* U Ifrael. 



31. Offa quoque Jo/epb , 
qua tulerant filli Ifrael de 
Mgypto , ftpelitrunt in Si- 
c/lem , in parte agri , quem 
emetti Jacob g filìis Htmor 
patris Sichem cenium mvellìs 
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27. E dille a tutte il po- 
polo : Ecco quella pietra , 
ella vi farà per tettitnoniin- 
za ; perch' eflà ha udite \e 
parole , che vi ha dette il Si- 
gnore ; onde non abbiate-poi 
a negare , e mentire al Si- 
gnore volito Dio. 

28. Giofuè ppfeia licenzia 
il popolo ; ciascheduna alla 
fua poiTeffione '. 

29. Dopo ciò Giofuè figlio 
di Non, fervo del Signore , 
mori in età d' anni cento 
dieci ; 

30. e fu fepolta nella ter- 
ra di fua rwlleiìione in Ta- 
mnatfare , che è imiaa 
nel monte di Efraimo , a 
Tramontana del monte. Ga- 
as . 

51. I&aello fervi il Signo- 
re per tutto il tempo della 
vita di Giofuè t e degli An- 
ziani , che lòpravviflero per 
lungo tempo, a Giofuè , e 
che aveano avuta contezza 
di tutte le opere , che il 
Signore avea fatte in Ifrael- 
lo. 

32. Anche l'offa di Gio- 
feppé , che i figli a" Ifraello 
avevano trafportate dall' Egit- 
to „ furono feppellite in Si- 
chem-in una parte del cam- 
po , che Giacobbe avea com- 
peta- 
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bvUw , & flit m poffejfio- 
non filioram Jefeph . 



33. Eleazar guoqttt filmi 
Aaron moriuus ifl ■ & (epe- 
Udina! eum in Cibanti) Phtnees 
fiìii e/ut t qiix data ejl ti in 
monte Ephraim. 
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perato dai figli dì Emor j*- 
dre di Sichem , che da e dò 
lui fu pagata cerno agnelli , 
e che toccd In poflèffo ai 
Polleri di Giufeppe. 

$3. Morì anche Eleazaro 
figlio d' Aronne ; e fu fepol- 
to in Gabaat, die era di Fi- 
nees di lui figlio, a lui data 
nel monti; di Efraimo. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 1. A Vendo Ghtfiiì radunato in Sichem tutte te triùà 
XX. iT Ifraello , chiami gli Arnioni , i Principi , i 
Giudici e i Dottori ec. Quella è una feconda ragunanza dif- 
ferente dalla prima 1 , fatta però da quel che appare nello 
Hello anno , mentrechè effóndo forfè Giofuè foppravvifluto 
più di quello che avea creduto , fi fenti (limolalo a dare 
ancora prima della fua morte a tutto Ifraello nuovi avver- 
timenti intomo ai loro doveri , per cui dovevano indifpen-i 
facilmente ricordar fi ognora degli f'racrdinarii favori ricevu- 
ti da Dio , e temerlo e ferverlo fino ella fine con un cuore 
perfetto e finterò . 

I Settanta in vece di Sichem leggono Silo pel luogo 
dell* affembiea. E' chiaro, che l'Arca trovava!! dove il po- 
polo fi raguno ; perchè dò intende la Scrittura , allorché 
dice al principio, ch'eglino fi prefentarono davanti il Signo- 
re i e verfo la fine de! capitolo , che Giofuè pofe una grande 
pie- 

1 Synopf, Crit. t z 
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pietra nel Suntuaria . Alcuni pretendono , che Sichcm de- 
efi qui prendere pel paefe , e che "P afièmblea follé con- 
vocata a Silo , dove era 1' Arca . Gli altri per 1* oppoli» 
credono , che fiali infarti tenuta in Sìchem , e che quivi 
fiali trasferita P Arca , affine di rinnovarvi P alleanza dì 
nino il popolo col Signore , poiché non era vietato , come 
vedefi al tempo dei Re * , il fare per tal modo trafpor- 
rare l'Arca fecondo i varii bifogni , che fi offrivano. Gio 
fué fcelfe il luogo di Sichem , dicono alcuni interpreti , per- 
ché quivi Abramo, il padre di tutti gì' Ifraeliti , avea inal- 
3ato il primo altare in onor dì Dio, e quivi edendogli per 
la prima volta apparfo il- Signore lo avea alficurato di da- 
re alla fua portenti la terra di Canaan ». Quel luogo pe- 
rì) ferri brava proprifiìmo a far loro rifovvenire quanto do- 
veanp al Dio d' Ahtamo loro padre , poiché efiì vedevano 
allora l'adempimento della promefla , cui s'era degnato di 
fargli nel luogo medefimo tanto tempo prima . 

V- 7. 1 voflri occhi hanno valuto tutte le refe, che io Ito 
fatte nell'Egitto, dice il Signore. In qual modo mai pote- 
vano erti averle vedute , poiché i! Signore avea dichiara- 
to 1 , elle nefftin uomo di quella pejjìma generazione non ve- 
drebbe la terra eccellente, ch'egli avea con giuramento preme/- 
fo ai padri loro, e per tal modo coloro, ai quali parlava 
allora Giofuè da parte di Dio , e 1 quali avea egli fatti 
entrare in quella terra tante volte promeila , non potevano 
efiére del numero di quelli , che erano fiati oculari teflìmo- 
nii di nini i prodigi! operati nell' Egitto dal Signore per 
(MZZ0 di Mosè ? Ma fi è già offervato altrove , che tutti 
quelli, che non erano ancora pervenuti all'età di anni ven- 
ti, non furono comprefi nel rigoroiò decreto da Dio pro- 
nunziato , con cui egli condannava gl* Ifraeliti a non entra- 
re giammai nell'ottima terra loto delrinata; né più ne me- 
no v' erano comprefi i Leviti e le donne . Quindi Giofuè 
potè? 

1 1. feg. c. 4. 3. it. 2. Reg, c 15. 34, 
* Gene/, cap. 12. & 13, 
3 Peni, cap, 1. 15, 
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boterà dire con verità 1 parlando al popolò da parte di 
Dio, ch'eglino avean veduti prodigii accaduti in Egitto , 
poiché molti potevano facilmente averli veduti , eiTendo fo- 
li cinquanta lette anni paiTati , dacché erano Ufcitl dall' 
Egitto. 

9. htforfe anche Baiano figlia di Séfor re dì Moab , e pu- 
gni control/radia. Noi non vediamo nel libro dei Nume- 
ri j in cui narrali 1* ifloria di quello prìncipe , né altrove , eh* 
egli abbia alTalito gì' Ifraeliti ; ed anzi Vedefi in un altra 
luogo della Scrittura 1 , che Salacca non ha mai dato alcu- 
na battaglia contro Ifraelìo , Per conciliare adunque quelli 
paflì , che fembrano contrarli , balla dire con alcuni Inter- 
preti J , che vero é che quel principe non combattè gì* 
Ifraeliti colle armi , ma eoli' artifizio e eogF incante- 
lìmi ; che lì combatté coli' apparecchiar/! a combatterli , e 
finalmente che fé non venne all'atto , elfendone fuo mal- 
grado come impedito , egli n' ebbe la volontà , e eh' egli a 
loro lì oppofe per quanto fu in fuo potere . 

't''. il. La gente della città di Gerico ha combattuto con- 
tro voi . Alla ilellà maniera fi può ancora fpiegare quel 
che la Scrittura dice qui del combattere degli abitanti di 
Gerico . Imperciocché lappiamo , eh' etti lontani aliai dal 
follevarfi contro d' Ifraelìo affiti di combatterlo , fi rinchiti- 
, fero tutti da (pavento comprefi dentro le loro mura . Sj 
Agoftino * dice , che col ferrare appunto le loro porte elfi 
dichiararono la guerra al popolo di Dio i Ma fi pub ag- 
giugnere con alcuni Interpreti s , eh' elfi li combatterono 
slanciando contro loro dalla fommità delle loro mura dar- 
di e frecce; e che dopo il si portentofo atterra mento delle 
mura , elfi probabilmente il batterono fino alla fine pei 
fai vare la loro vita e quella delle loro famiglie. 

D'ai- 

1 EJìiut in huric loc. 

1 Jud. capi li. 25., 

J Synopf. Crii, Grot. 

4 Aug. in Jof. quafl. z6. 

I Synopf. Crìr. t 3 
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D'altronde fa d'uopo per ben comprendere il veto (én- 
(o della Scrittura , di ricordarli che tutto quel paefe era 
lìato dato nelle mani degf Irraditi come loro vera ereàitì 
per un giudo giudizio di Dio , il quale fovranamente dit- 
ponc a grado fuo dei regni della terra , e in quei popoli 
caligava tante orrende le eli eraggi ni rappre fintateci dalla 
Scrittura nel libro della Sapienza 1 . I Cananei adunque , 
fecondo le parole di Dio, non dovevano più rtguardarfi in 
allora quai legittimi proprietarii di quel paefe , ma come 
uomini rei di fommì delitti , condannati alla morte quali 
vìttime della fua giullizia , ed ingiufli polfefTori di un be- 
ne , da cui aveano meritalo di elTere tacciati , e fopra cui 
non aveano più diritto alcuno . Giuda un tal principio in- 
contrattabile , il folitvarfi contro Iftaeilo e combatterio , fe- 
condo l' efprelììone di Dio, confifteva propriamente nel nega- 
re a lui quel efie aveagli dato il padrone di tutto 1' univer- 
fo e il giudice di tutti gli uomini , e nel metterli alla di- 
tefa affine di impedirgli il poflèdo della fua eredità. E per 
parlare ancora con più verità , col volerli opporre all' efe- 
cu/ione di una fentenia pronunziata dalia divina giullizia 
contro empi e fcellerati , fi veniva a combattere contro 
Dio fieno ; non altrimenti che avendo un principe condan- 
nato un reo alla morte, conficcatogli tutti i fuoi beni , fi 
com b aiterebbe non fol.imente colui, al quale folle (lata ap- 
plicata la con rifrazione , ma il principe ancora , fe fi pre- 
tendete contendergli il diritto di tale con fife azione ed ap- 
propriarti tuttavia un bene , di cui il Sovrano ave/Te sì giu- 
fìamente difpofb. 

y. 1 2. Io ho munitati de calabroni inumai a voi ; ed ho 
facciati qui popoli dal loro paefe . S. Agoilino 1 in due 
luoghi àiverfi alleila, che potrebbonlì figuratamente fpiegare 
que 5 calabroni , che fono molbhe felvagge a/iài pungenii , 
pofciacliè, die' egli, nè al tempo dì Mose , nè durante la 
vita di Ginfuè , nè fotto i Giudici , né l'otto ì Re d' II- 
raellc 

1 Sapient. cap. il. 3. 4. 5. 6. 

3 Aug. Jof. ma, 27. Id. in Exod. qu. 93. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIV. *n 
nello non fi vede che abbia Dio effettivamente mandato 
quelle 'forti di mofche a terminare gli Amorrei e gli al-', 
tri popoli nominati in quello luogo. Egli crede però, che 
per quelle mofche pungenti potrebbonfi forfè intendere i 
gagliardi (tintoli del timore , da cui quei popoli furono pe- 
netrati e come punti al vìvo , e Ì quali fàcevanli, fuggire 
dalla prefenza d'Ifraelio ; oppure anche gli (piriti invifibili 
fparfi per l'aria, Ì quali nella Scrittura 1 fono chiamati gli 
angeli cattivi , e che grandemente tormentavano que'po-' 
poli. 

Nulladimerio fembra, che non effendo alìòlutamente ne- 
celfàrio il ricorrere al fenfo figurato , fia eofa conveniente 
il non difcoflarfi dal fenfo tirterale . E ficcome il Santo 
ueflò 1 afterifce inoltre , che dir potrebbefi che la Scrittu- 
ra non ha nella ftoria indicato tutte le cofe accadute ; tì 
iiccome ancora egli ileffo in un altro luogo 3 parla effetti- 
vamente -di quelle mofche, come di cofa veramente acca- 
duta non meno che le rane e le cavallette, le quali furo- 
no tra le piaghe da Db mandate contro 1' Egitto , toma 
meglio fenza dubbio l' appigliarlì a queft' ultimo fentimen j 
to, che è il comune degli antichi e dei moderni Interpre- 
ti; lo che fa dire a un Padre antfco 4 , che Dio mandi» 
contro i Cananei mofche pungenti nella fiefTa maniera che 
avea le medefimé e le rane fpedito contro gli Egizii ; e 
con ciò appunto egli ficea rifplendere la fua onnipotenza , 
poiché non impiegava che i piti piccoli infetti a (terminar* 
i fuoi nemici, ed a foccorrere i fervi fcoi." * 

Sembra parimenti , che quinto più era debole in appa- 
renza il mezzo, di cui egli volle fervirii affin dì fìermina- 
te i nemici del fuo popolo , tanto più fpeffo fi determinò 
a parlarne nelle fue Scritture , affinchè reftaflero vieppiù 
confali coloro', i quali vanamente pretendono di follevarfi 
colle 

T p f" !m - 77- <¥)• ' ' • 

1 IbiA. in Jof. qusjì. 2. 

3 Id. locut. de Exot}. eap. 23. 

* Theod. in Exad. quajì. 58. T 4 
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colle loro forze contro la potenza di lui- Imperciocché noi 
vediamo nelITìfòdo 1 , eh' egli promette agi' Ifraeliti di man- 
ilare in prima mofche pungenti , che metteranno in fuga i li- 
re nemici; nel Deuteronomio *, ch'egli intima, che fi fet- 
virà di lai mofche per dijlruggerc , e per interamente fiermt- 
nate tutti coloro , che fi faranno fittratti \ in quello luo- 
go 3 , che ricorda al fuo popolo per bocca di Giofuè , cH 
egli ha fptdito dinanzi a lui mofche pungenti , ed ha d'ifeac 
dato dai re degli ^morrei ; e finalmente nel libro della Sa- 
piens* 4 , che dice , eh' egli ha mandato contro gli antichi 
abitata-i della terra /anta vefpe qua'i forieri dell' armata cF 
Ifraello , affinchè effe gli flumtnaffm a poco a poco . Chi 
dunque Copra la terra farà sì temerario , che sfacciatamente 
fi gonfii del proprio potere , mentrechè ode il Signore di- 
chiarare e protestare sì di fovente a tutti gli uomini , che 
un' armata di mofche gli è fufficiente a terminare i re e 
i popoli, e che può con una parola fola in un attimo ridurli 
al wn« 'f, ., 

V. 14- Levate via gli dei, che i padri voflri hanno ado- 
rati nella Mefopotamìa e r.elC Egitto . Rilevali dalla ftoria 
della Scrittura 6 , che Labano fuocero di Giacobbe, il qua- 
le abitava nella Me fo potami a , era idolatra 1 c febbene ef- 
fa finora non ci abbia dichiarato, che i figli d' Ifraello C 
follerò dati all' idolatria nelf Egitto , Io dice feb lettamente 
in quefto luogo ; e fembra inoltre che il Signore per boc- 
ca del Profeta Eiechiello 7 rimproveri al fuo popolo una 
Tale fcelleragginc cgmrheffa in Egitto , allorché gli mette 
fotto 'gli occhi le fornicazioni della fila giovinezza . Im- 
perocché fovente nel linguaggio della Scrittura l' idolatria ci 
è indicata fotto il nome- di fornicazione , feparando effe E 
anima dal fuo vero fpofo, che è Dio, per unirla coi falfi 
dei , 

1 Exad. c. 23. v. 47. 28. 
* cap. JO. ' Jof. r. 24. li, 
4 Sapiènt. c. 12. 8. 
1 Ih. v. 9. * 6 Gtntf. C. 31. 
7 Eztcli. c, 13. v. 1. S. icn 
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t}ei per mezzo dell' adorazione degl'idoli. Ma non ifcorgefj 

con uguale chiarezza il vero feitfó di quel che Giofuè di. 
ce qui agi' Ifraeliti , comandando loro di levar -via gli der t 
che i padri loro avevano adorato ; e fe ili eflètto v* erano 
allora idoli tra effi . Molti credono che non vi fia di ciò) 
alcuna probabilità ; e fi appoggiano non foto Culle parole di 
Balaamo , che benedice Ifraeiio Con quelle parole 1 .' hi 
Giacobbe non v' è idolo, ni fi Vede [mutano in Ifraeiio ; Ina 
aACora full' elogio lóro fatto da Giofuè fteflò nel preceden- 
te capitolo, allorché gli eforta 1 di fiore unti» alSìgnor lo- 
ro Dio j "fame avevano fatto fino a quel giorno . Lò che fa 
dire a & Agoftinoi che non fi può credere eh' eglino avef- 
fero ancora veramente tta loro qualthé idótó delle altre n*' 
zioni ; e che fe ne avèfferò avuti , dopo di aver udito Gio- 
fuè a parlare nel modo fendette j elfi avrebbero lènza dub- 
fiio imitato coloro , ai quali Giacobbe parlò in una limile 
gùifa 5 alcuni anni dòpo che fu ufeiro dalla Mefopotàmia, 
e i quali gli diedero prontamente tutti gì* idoli ehe aveva* 
no j il che non fecero gì' Ifraeliti dopo la parlata di Gio- 
fuè . Quindi } fecondo il penlìeró del valentiiiìnio Elìio * 
Giofuè efortava gì' Ifraeliti non a tor via gT idoli dei # a- 
dxi loro 3 come fe rie zivefiero avuti , ma a rinunziare ad 
elfi: cosi perfettamente , che fiori permettefferef giammai che 
veniffero in Ifraeiio adorati . 

Ma S. Agoffino Spiegando quefto pattò in una maniera 
piij fpirltuale attefta , che 1 noti blfogna penfare , che quel 
(( grand' uomo abbia loro fatto invano un tal comandò f _ 
„ pofciaehé , egli aggiugrie , non dice già : togliete via gli ' 
j, dei ftranierf , fe ve n'hanno tra voi ; ma parla .affolrira- 
„ mente come là pendo che Ve n' erano . " Sulla cognizio- 
ne adunque comunicatagli da un lume profetico , che v' era- 
no ne' loro cuori per così dire Ìdoli e fantafirrie difièrentif- 
ifime dalla vera idea , che dovevano avere della grandezza 
del loro Dio , eli efortava a deporle . Ma diciamo inoltre 
full» 

1 ai.' » Jof, c. ij. 8. 

3 Geti. c. ;5- v. 2. 4. . 
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folla tracci» di tyi tal pernierò .li & Afflino , che i loro 
cuori indinari ancora ai loro piaceri «ano come affano ri- 
pieni di alti-erranti ìdoli , quante pamoni avevano oppoi» 
alla purità cieli' amor di Dio , grulla il fogliente sì celebre 
detto del Santo fteflo : in molte maniere fi Cufica agli an- 
geli prevaricatori, ma l'ìncenfo, che niù grato loro riefce, 
è quello die arde full' altare del cuore. 

Un tal comando dato dafciof-ie moribondo a tutto liraello 
«ii levare vi» dai loro cuor: tur:] gì tdoli leeren , che vi re- 
gnavano, era b fteffoche quello che GESÙ' CRISTO, il 
verace Giolu; della nuova legge, hadatoa urtala Chiefa non 
{blamente: colle fue parale," ma ancora pù eoli* efempio della 
fua vita e della fua morte , allorché «di Sa infestiate a tutti eli 
uomini di amar Dio , Gccome Dio ha amari effi , (oeliffl- 
do via dall' imo dei loro cuori ogni cola, che fi può quivi 
opporre al culto veramente fanto e ipiriruale , che e a lui 
dovuto . Quanto mai felici farebbero i diiceno'ii di GESÙ' 
CRISTO , fe dimqfh^ffero Io relo medclimo col pratica- 
re in un modo fpirituale quel che 1? perirne della cafa di 
Ghcohhe fecero eferionnente , ubbidendo immantinente al 
comando lui» dato , dì gettare luxgi da effi gli dei flrame- 
ri ! Quanti idoli infranti vedrebbonn" allora , e quante paf- 
fiom immolate alla gloria di colui , il quale folo dee pof- 
federe i loro cuori/ 

. y. 15. te. Scegliete oggi .,,«! ,ht vi fi„ it , c di fervirt 
il o Hi adorare w wf gli dti , ai quali hanno fir- 

vita i ptdri -afÌTÌ . Ma marno a me e alla min cafa , «w 
fediremo il Signore. Giova oflervare, che Giofuè non dava 
gii agi' Ifraeliri la libertà di fccgbere il fervire al vero 
Dio , o ai fallì dei , quafi che una tale (celta foffc ilata 
una cola indifTerente . Ma egli loro propone l'uno e l'al- 
tro, lo che pofeia fece ancora Elia l'erto lo fleflé popolo, 
alfine ui obbligarli a leediere quella cofa,*che era fenza corv* 
franto preferibile all'altra; e fa lo fleflo che fe avvile loro 
detto , confidcrarc bene qual è il Dio che vi ha rrarri dall' 
Egitto, e quali fono quegli dei , che tono flavi adurati dai 
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putrì volìri nella Mefoporamia , o quelli ferviti dagli 
Amorrci . Riflettete alla onnipotenza e alla bontà del pri- 
mo j ed alla debolezza si ridicola cei fecondi , che non 
hanno punito fai vare gli Ainorrei , il di cui paefe voi ora 
poffedete ; e decidete da per voi lieifi , fc vi è pi! vantag- 
gìofo il fervire ad idoli muti ed impotenti , il culto profa- 
no dei quali hanno lafciato i padri vollri , e che si -de- 
boli fono comparii nel proiegr;cre i loro popoli adoratori . 
] Quanto a me io non pollo trovate veruna foinighanza tra 
quel Dio onnipotente , e quelli falli idoli , ed io e tutta 
la mia cafa (maio rifolutilfimi di fervido , fìccome efono 
voi tutti a fare , con un more , noi' , Jmtero e perfetto . Im- 
perciocché femhra , .li. a tal fine pricipalmente e quel 
fanto uomo dia in quello luogo la fcelta al fuo popolo di 
lenire o il Signore onnipotente , o gli dei delle nazioni ; 
volendo con ciò in certo modo imprimere più vivamente 
' nell' imo de' luro cuori quei» grande verità : clie fe defi- 
deravano efficacemente dì riconofeere il vero Dio per lego 
Signore, era confeguentemente necefiario, eie fejfrt.i ripieni 
,let /«e timore , e che lo feniffen co» un cuor perfetto e fio- 
rerò t taglierino via dall'imo loro cuore idoli di tante le- 
gtetc pallìoni , di cui abbiamo parlato . 

Ì/. io. Giofuè rifpofe al popolo : Non potrete ferlàre al 
Sijpmt, perche } un Dm /«mio, UH Dio forte e crtofo ; e,l 
egli non -Si perdonerà i vo/trì peccali e le ix/ìre fcelteraggirù . 
Iddio, che è la lìelTa verità, non puìi contraddirli . Quin- 
di avendo e^li dichiarato in prima 'agi' [fradici per bocca 
di Giofuè , eli eglino derveano temere il Signore , e fervirln 
con tiu cuore perfetto e Jìncero , non può immediatamente 
dopo aver loro fattouin tal comando, che è lo fteflò che il 
primo del Decalogo , iar loto fapere per bocca pur di 
Giofuè, ch'eglino non potranno adempiere quanto loro co- 
manda . Bifogna adunque neceffa riamente intendere in un 
altro modo quelle ultime parole di Giofuè ; lo che fa dire 
a S. Agoftino 1 , che rapprefentando il finto Profeta la 
impo- 

1 -Attguft. in Jof. qusjl. 28. 
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impotenza , in cui il popolo per fc medeiìmo trovwalì a 
morivo della fua debolezza , di fervire Dio in una minie- 
ra perfetta e degna della fuprema di lui fantirà , avea eejj 
intenzione di loro ìfpirare un' umile confidenza nel divino 
iuo foccorfo e nella Tua mifericordia : Quo andito i/li de 
adjutorh ejus & mifericordia prsfumere dtbuerant . 

Ma fembra che fia ancora molto naturale la Tegnente 
fpiegazione data da alcuni Interpreti 1 al luogo medefìmo. 
Giofuè vedendo gl'Ifraelitt rifoluti di fervire il Signori come 
loro Dio , dà loro a tal uopo efìge una fontina fedeltà , e 
rapprefenta loro quale fo/fe la iàntità del Signore , e quan- 
to gelofo egli folle della fua gloria , e leverò nel caffigare 
i delitti; affinchè efli fonerò piìi vigilanti a fuggire gl'idoli 
delle nazioni , e non fi lufingaffero già di poter colle pro- 
prie fregolarezze accordare il fervizio che doveano a lui 
rendere . Si pub dire ancora , eh* egli in tal incontro parla- 
va loro da Profeta , e li guidava a conofeere l' incoftanza 
dei I° ro cuore ) Ila' 6 facilmente s' indurrebbe ad abban- 
donare il culto di un Dio , cui proteflavano allora di voler 
fervire . Quindi S. Agortino non teme di dire , che tutte 
quelle replicate protefle di voler fervire il Signore , e quel- 
la intrepidezza , con cui affermarono a Giofué ; che non ac- 
cadrebbero i mali, di cui li minacciava , erano accompagna- 
te da una fegreta prenozione di loro ilelfi j come fe in 
effetto potefiero fervire Dio frnza offenderlo : Ijìi in fe pa- 
lmi pcifumerc dehgerunt , qut)à Dea poffem foie ulta offén- 
ficne fervire . 

V. 26. 27. Égli fcrifft tulle quefle cofe nel libro della 
legge del Signore , e prefe una grandijfima pietra j cui pafe 
fato unii quercia , che era va Santuario del Signore ; e dijfe 
a tutto il popolo : Quejla pietra che vedete , vi fervirà dì 
monumento e di teftimonianza j et Noi vediamo liei libro 
del Deuteronomio 1 , che dopo di aver Mose finito di 
feri vere in un libro le ordinanze della Legge , comandò ai 
Levi- 

1 Synopf Grit. 

3 Deut. cap. jr. 26. 
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Leviti di prendere il libro , e di porlo a canto dell' Alea 
dell' alleanza del Signore . In queflo libro delta Legge cer* 
tamente Giofuè come notafi qui , ferine le colè apparte- 
nenti al rinnovamento dell' alleanza , che il popolo faceva 
con Dio in quel medefìmo giorno . Ma per confermare in 
una maniera pia autentica T impegno veramente facro rin- 
novato da I traci lo ; Giofuè tolte una pietra grandi/lima , 
fopra cui probabilmente incife le cofe medefime 1 , per- 
chè elfo fbffe una teftimonianza e un monumento pub* 

Egli la pofe , dice la Scrittura , fitto una quercia , die 
era nel Santuario del Signore ;' lo che à prima villa put» 
forprendere a motivo della proibizione dà Dio ratta * dì 
non piantare alcun all'ero preffo P altare del Signore . Ma 
una tale proibizione , come odèrvano gP Interpreti J , ri- 
guardava principalmente il luogo , in cui il Tabernacolo 
dovea reftar fino per Tempre. D' altronde fe era vietato di 
piantar bofehi ed alberi preffo ¥ altare , affin di evitare 
ogni menomo indizio delle fuperftizioni pagane , non era 
già proibito 1' inalzare il Tabernacolo preffo a un albero , 
che era già piantato . E finalmente fe vogliali predar fede 
a parecchi autori antichi e moderni, eglino pretendono che 
un tal albero ( fìa elfo una quercia , oppure un terebinto 
giufta i Sattanta ) fofie quel medefìmo , appretto cui Dio 
apparve ad Abramo, e forra "il quale Giacobbe ieppellì gì' 
idoli datigli da quelli della fua cafa * ; Io che rende- 
valo piìi venerabile , iìccome luogo onorato dalla pra- 
fenza di Dio , e in cui erano flati calpeftati gì' idoli de* 
felli dei. 

S. Agoftino 1 facendoci riflettere fopra la pietra porta da 
Giofuè fatto quell' àlbero j e fopra le parole da lui dette a 
tutto 

1 Ttrìn. in bum loc. 
1 Dent. tap. 16. 21. 
J Synopf, Crìt. 

* Gene/. 35. 4. .. ■ . ■ 

t Afguft. « }«/■ ftsfì, 30, 
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tutto il popolo : Cb> effé feràrdfo di uftmmm come pel/a f 
che ■ avea udito little le parole , che il Signore avea tuo dit- 
te , afferma che coloro , i quali vogliono efaminare un ti\ 
linguaggio della Scrittura fenza fermarli alla femplice tu- 
perficie , non pofiòno pervaderli che quel grand' uomo fia 
fiato sì iìravagante a credere, che una pietra inanimata ab- 
bia efietrivamente udito quel che il Signore diceva al fuo 
popolo . Quindi giova il rilevare quale può efiere fiata la 
tua intenzione parlando in una tal maniera ; comune ordi- 
nario fedendo della Scrittura V animare le cofe più infenfi- 
bili , alfiu di renderle quai tclliinonii della giuilizU diDio, 
e della infedeltà del fuo popolo . Per sì fatta guifa abbia- 
mo veduto riel libro" del Deuteronomio , che Mose fi ri- 
volfe al cielo e alla terra , e loro parlò come fe avefTero 
avuto intelligenza : Cieli , dilfe , a/coltati quel che io dico .- 
Terra , odi le parole della mia bocca . Vediamo parimenti 
attribuirò dalla Scrittura una fpecie di linguaggio e di grido 
ancora alla durezza delle pietre . Adunque quella pietra 
viene da Giofue propella come un teftimonio dell' alleanza 
rinnovata da Ifraello col Signore : ed egli dice , ctì ejfa 
ale, vale a dire, che dinanzi ad ella è rinnovata l'allean- 
za , e eh' efia è un monumento della fua rinnovazione . 

Ma una tale alleanza non era , dice S.Agoitino , fe 
non fe la figura di quella , che il verace Gifcfué GESÙ' 
CRISTO ha fatta con un popolo nuovo lignificato da quel 
primo . Quefìa non ha già per telrimonio una pietra forda 
ed infenfibile, ma quella pietra vivente e divina, la quale 
per fe medefima fchiaccerà i trafgrelfori della legge nuova : 
ficcome nemmeno la legge nuova non è fcritta (opra mor- 
te pietre , ma ne' cuoti dei Criftiani . 

Era d' uopo , come dice inoltre il Santo flefio , figurare 
in più maniere quel che non dovea compier/i che in una 
fola . Multìs mod'ts- fignificandum , quod uno modo implen- 
dtttn fmt ; lo che per avventura era anche indicato dall' 
umbra dell' albero , folto il quale fu collocata quella pie- 
tra ; come fe lo Spirito Santo avdfe voluto farci intendere 
con 
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ceti ciò , che la verità del misero , di cui parliamo , do- 
veva ancora eflère in quel tempo naicolta , per così dire , 
fono 1' ombra e la figura di quella citerióre e fenfibflè 
azione di Giofuè : Ideo autem fubter , gtiod ilio tein^^ , 
quo illud agcbat Jefiis Nave , adhiic obxmbrartdttm myjlertto» 

^ V. 20. 30. Giofuì figlio d'i Nhh , fervo del Signere , 
inori in ttà di anni cento e dieci ; e lo feppellitono nella ter- 
ra di fua proprietà in Tamnatfare fui monte d'i Efraimo , 
ec. S. Girolamo 1 paragonando la morte e la fepoltura di 
Mose e di Giofuè, que'due gran condottieri del popolo dì 
Dio , afferma eh' egli non può abbaltanza ammirare la pro- 
fondità dei millerii rinctuufi dalla Scrirrura , ed Ì fenlì di- 
vini nafeofri fono "apparente Complicità di quelle parole . 
Imperciocché che vuol mai dire , contìnua il Santo , che 
M'j.< dopo la fua morte . pianto da tutto il popolo , e 
che il fanto Giofuè di luì fuccclfore- è fepolto fenia che ci 
venga indicalo che l'abbiano pianro Ì popoli ! Ciò lignifica 
certamente, che folto Mesi, cioè Corto la legge antica , du- 
rante la quale regnava il peccaro , coloro che morivano 
erano veramente decani di lagrime ; ma al tempo óVl Van- 
gelo e di GESÙ' CRISTO , che fig\uaiocÌ da Giofuè ci 
ha aperto il paradifo , come la vera tetra promelfa , fui le - 
guc alla morti; la (ernia . 

L'elogio adunque più bugne, che fare fi polla di quel 
grand' uomo , è il dire coi Santi Padri , eh' egli è fiato 
una eccellente figura .del Salvatore del mondo . Egli fu 
vergine come GESÙ' CRISTO , dice S. Girolamo , egli 
ha guidato il fuo popolo per lo fpazio di anni diciafiette 
con una tale fedeltà , una fede sì viva e un difìnterefié sì 
perfetto , che la ScrirraVa non ha mai indicato che Dio Io 
abbia ripreìb in conto "eruno . Molti altri fono (lati pa- 
rimenti riguardati come figure di GESÙ' CRISTO ; ma 
fi può dire con verità, che neffuno fuor di lui non fe n'è 

1 Hìeron. Epifl. 25. tom. It pag. 204. Id. contr. Jov'm. 
Uè. 1. pagin. 475? 
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manife.lato uni immagini.- pjù compita e pil por» . Se> 
fgli pure ha comporto quello libro , é faciJe il vedere che 
qualche aln-a mano ha (ano tu etto un' aggiuma fon-*. 
glu*$ a quella , che incontrali nel Deuteronomio intona 
ailfnone di Mosi . 
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e riconofeono umilmente i 
fuoi peccati. ioj. no 

Penitenza , la cui umiliazio- 
ne è la fola capace di fa- 
re dimenticare a Dio i no- 
flri peccati. - i^j 

Pietà , da cui è mfeparabile 
la perfecuzione. 149 

S. Pietro teme di perire por- 
tandoli da GESÙ' CRI- 
STO Mie acque. 6% 



Raab riceve in fua cafa , e 
nafeonde i due efploratori 
di Giofuè . 29, Se offa ha 
potuto ciò fare, 38. Fede 
di quella donna . 41, * fig, 
Effa fatva i fuoi attaccan- 
do alla fua fineftra una fu- 
nicella roffa , colla qua- 
le avea fatto già calare i 
due efploratori. Ivi. Che 
cola lignificane quella fu- 
ne roffa. 4<. Raab figura 
della Chiefa dei Genti- 
li- 37- 43 

Re, cu) non è mai lecito a 
un fuddjto di tradire, 30 
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Saera Scrittura . In qual mo- 
do dobbiamo leggerla. 21 
Perchè vien chiamata un 
tesamente 196. Effa non 
contiene nulla d' inutile • 
lai. Le tue ofeurirà ci 
fono un motivo di umi- 
liarci in villa della noftr» 
ignoranza. 201. Noncon- 
vien leggerla con naufea 
e con difprezzo; 202. ma 
è d' uopo cercare in efla 
principalmente Io fpirito di 
pietà , che n' è come 1' 
anima , 20 < 

Samuele , la cui crudeltà 
verfo il re Amalecira fa 
un' anione di merito gran- 
diilìmo appreffo Dio. 150 

Saulle , la cui mifericordia 
ufata al re Amalecita fu 
in parrò cagione della fua 
riprovazione. ivi. 

Silenzio grande degl' Ifraeliti 
nell' accompagnar 1' Ar- 
ca , che portavafi intorno 
a Gerico. 88. 93 

Sionae ( fortezza di ) i re- 
fiata femore nelle mani 
de' Gebufei fino al tempo 
diDavidde, 208 



Terra ( vera ) promefla e il 
Cielo. 81. iSj. 179 

Tefhmento Vecchio non pro- 
riietteva cbe beni terreftri : 
il nuovo promette il re- 
gno del cielo. « 

Timore. Per non aver nul- 
la a temere bifogrta riporre 
tutta la fui confidenza in 
Dio. 15 

Trombe , figura dei Predica- 
tori Evangelici. 96 
V 

Violenze che dobbiamo fard 
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per falvarci , fecondo cbe 
ci paria il Vangelo. 152 
Umiltà , baie di un lòdo ir ' 
ito . 6 9 . Raro . 




Aratoci da GESU'CRE- 
STO, 53. Effa è la fola 
ftrada , che conduce alla 
vera terra promeflà , che 
è il cielo. ivi. 
Unione di Carità tra i Cri- 
ffiani. 273 
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